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LI DVE 

PETRARCHISTI 

DIALOGHI 

PI NICOLO" FRA NCO , ’ 
1 & di ~ 

ERCOLE GIOVANNINI: 

Ne* quali con vaga difpofitione fi fcuoprono belliflìmo 
Fantafic, nuoui, & ingegnofi Secreti (òpra 
il Petrarca; 

£ fi danno à leggere molte Lettere M.ffìuc, e Uefponfmc, 
che lo ftejjo Tetrarca in lingua T ofcana Jcnjfe 

Al Re Roberto di Napoli, A D. Gherardo Tetrarca , 

A Benuenuto da Imola , A Tomaio Melfincfe , 

A Giouanni Boccaccio , A Leonardo Beccamuggi. 

A Madonna Laura, Et ad altri molti, & eglino i lui'. 

Cofc prcgiatifllme , e rare * & la maggior parte 
mai più date in luce . 



IN VENETIA, M DC XXHI. 
Appretto Barczzo Barczzi • 
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ALL1LLVSTRE 

ET MOLTO R> PADRE 

mio Sig. Singolari filmo, 

IL P. D. TOMASO VALABIO 
Monaco Camaldolenfe , ' 


Et Priore meriti [limo delle Carceri • 
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N fomma non pof- 
fo non confeflare al 
Mondo tutto, che 
le fingolarilTìmc^, 
qualità di Voftra Si 
g noria Molto Reue 
renda, con dolce violenza mi aftrin- 
gono a prefentarle, e confacrarle que- 
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fiidue Petrarchisti, il primo 
del famofo Signor Nicolò Franco, e 
Labro del celebre Signor Ercole Gio- 
uannini , i quali a garra han vnito in- 
ficine cofe pregiate , & ifquifite intor- 
no al Gran Poeta della Tofcanafauel 
la, con molte Lettere fcrittedaef- 
fo a diuerfi , e da diuerfi a lui , & ad al-, 
tri, con alcuni Difcorfi, e Penfieri ve- 
ramente peregrini , che fcuoprono 
tutto ranimo,etutte le piu nobili at- 
tioni del P e t r a R c a s A quello pa- 
rimente fono flato indotto; pofciache 
quanto in efsi fi contiene , tutto viene 
narrato , e felicemente fpiegato, dal 
Molto llluftre Signor Gio. Paolo 
Valabio congiuntifsimodi fangue, 
e di fpirito con Elfo Lei , che s io non 
erro , ( & error certo non prendo ) 
Egli , & Ella fono vna iftefla cofa , ne 
altra differenza ci veggo, fe non nel 
Nome; effendoche, confiderà ta la_. 

foftan- 

’ ■ . *t. . % * i * 
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fòftanza,(i fcorge chiaramente, chefe 
nel Sig. G io: Paolo rilufleronobi 
li coftumbpregiate virtudi , e conuer- 
fationi amabili, perloche da i piu fag- 
gi Huomini era bramato , riuerito , & 
riputato vn Demoftene , vn Plato- 
ne, & vn Aleflandro* Coll in Voftra 
Signoria Molto Reuerenda noti men 
rifplendorio al viuo gli fteflfi freggii 
eglf è ben vero però* che fcuopronfi 
adornati di pompa maggiore da quel 
la Rdigiofa pietà, & ammiranda pru-> 
denza, che tra nobiliti mo drapello di 
Venerandi Padri la rendono infigne, 

] e la coftituifcono nella catedra della 
fuperiorità : vera Pietra di Paragone 
, d’ogni piu perfetta virtù. Tacerò con 
I la rozza mia lingua per non menoma 
re, con la mia inattitudine la grande* 
za di quel cumulo di Iodi, chea gli 
fuoi meriti dourebbono corrifponde- 
j re 5 ma parlerò confammo, & animi- 
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jrando contìnuamente il ftuporofo, 
che in Lei fi troua,le augurerò dal Cie 
lo quelle eminenze, che conuenien- 
tifsimamente, quafi in propria sfera , 
ineffaripofarabbe: Conche fine ri- 
cordandomele in gratia * le bacio con 
ogni fommifsione le mani . 

Di Venetia li 1 2 di Maggio its 2 j. 


D. V.S. Illufl:re,& Molto R. d * 
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A I BENIGNI LETTORI 

Barezzo Barezzi . 

>. .v • •* ^ \ * i v'» A [ v M ) 

Empre t’ho detto y Genti - 
lifiimo Leggitore ) di vo- 
lerti dare cofe y .non più 
vi fi e > ne nj dite i (fif non 
ti manco della pronte (fa • 
Eccoti il Petrarchifta del Signor A ìico . 
lo Franco y che fepolto fi giace u a nell 1 oh li- 
mone ; alquale ho aggiunto nari altro Pe- 
trarchifta del Sig. Ercole Giouannini > 
non ptu comparfo alla luce . Di quefio fo * 
no gi interlocutori due Nolnhjfimi Gen- 
tilhuominifi quali internamente of]eruo y 
e riuerifcO' ì & offeruerò e riuerirò fempre 
per le ammirabili qualitadi , che in lo- 
ro regnano • Io ho anche defi derato firn- 
pre di apportarti grandijfimi giouamen- 
ti pel njiuere Ciuile y Nobile 3 tifi lllu- 
fire , (fif te ne ho dato faggio più 9 e più ' 
ntolte . 
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7 Ét bòra fono tanti anni } che àffaggi il 
dolce 3 e benefico gufo delle mie r vigilie -, 
ne perciò mai ti rendi fatto s anzj fem- 
ore mi chiedi , quello ch’io fono per dar- 
ti alle fiampe » stolto baurei da dirti 
de i pen fieri 3 che tengo 9 ftfi ho in pro- 
cinto da darti j che grandi fono ; ma per 
bora darotti La veridica Hiftoria dei 


Molto illuftre Signor Pietro Ma t- 
tèi Confìgliero , & Hi fonografo del- 
la Maeftà Ghriftianifsima > del Rè 
Henrico I V. il Grande ridotta ( per 
la diligenza còncefsami dal Cielo ), all’ in* 
fiera perfettione . JOtcozWi ntiera per-* 
fettione, perche la Jmprefsione nella no*, 
fra fanello, fatta a $fi da me rifcontrata 
con L’ Originale publicato dall’ Autore fi ho, 
trouata m molti y c molti luoghi mancan - 
tes Ufi tali ^ fé) '-tanti fono quejìi manca- 
menti ^ che ynm mfìeme afcendono a piu 
di /venticinque fogli fiampati : oltre li 
J^umen delle "Narratine accomodati a 
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fiuoi luoghi : rifiaUrata ne margini delle 
cofie più fingolari , & nel macine dime- 
Zo pofiout le Autorità^ fan Mdfsime di 
Stato Latine s Italiane 3 Francefi, o Spa ■* 
gnuole 3 pertomprobatione delle Sentenze 
Politiche accennate , ftf adotte dentro 
dal Signor Mattel: Cagióni eh' io mi fono 
pofià a ri fiamparla, per bene ficiopub'lico. 
Ma di piu hauerai in quefiamia ìmpr e fi- 
fone, le Guerrefeguitetrà le gran Co 
ronedi Fraudale diSpagnaGncorniri 
dando dal GhrirtianifsirnoRè Fran- 
eefeo J. e Carlo V. jino al Grande--» 
Henrico IV. RediFranda,edi Na- 
uarra 3 & Filippo 1 1. Redi Spagnai . 
Lpttione tanto natile-, quanto necefiaria, 
che più bramare non fi può i co fi dà Gran 
di 3 come duognialtro nobile ingegno . Et- 
quelle mie fatiche le haiiraiin tua balta 
preftOyprefito. ' ' ' * • , 

■ Ti prometto non molto doppo vrFHi-' 

ftoria de" ^rauagli intèrni s & ertemi 

della 


ì 

della Francia dello delio Sig. Mattel; 
opera tanto ben tefsuta , quanto adorna > 1 
e piena di Concetti 3 d' AmmaeHramenti 3 
d’ Auuert unenti 3 e Documenti Politiche 
Militari)Che cbila legge.ammira 3 e chi in- 
tende flupifcela Grandezza del Solet- 
to y e la njmacità dell’Autore • 

Darotti appreffo yn volume di Det- 
ti* e Fatti di Gran Perfonaggi* g/ 

molti di efsi non più r veduti . E ti fo- 
disfarocon la Terza Parte della Vita.» 
del Picaro >; nella quale trouerai tanta r 
diletteuole e faporito / ale 3 chejnolto piu 
delle due ‘Partì quella ti farà y non folo 
di fodisfattione 3 ma di gran profitto ; 
fgd non è poco il y edere il Spagnuolo Guf 
mano per li fuoi misfatti ridotto in Gale - 1 

ra ; e pofcia r vederlo con accortezza yfcir 
fuori s e di peccatore diuenire Hydalgo Ì, 
d’bonore . T i promifì la Picara Giufti- 
na s io la tengo in pronto : r vfcirà in 

luce con la fudetta T erza Parte , Accet- J 
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ta il mio buon ‘voler* , fe non arriva 

a quello i eh 3 io vorrei potere * fìtpplifcì 
tu col tuo molto fapere s che il Signore ti 
conceda ogni compiuta felicità • 
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T A VOLA 

PELLE COSE 

" NOTAB IL I, \ 
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Che nel Patrarchifta di Nicolò Franco 
fi contengono. 


. Capitoli* ,-r& 


Capitoli del Petrarca. ^ 

\;V : Compofttmi. 

' Mm. 
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Compofitiotii del Petrarca in veri! jciolti. 50 

Compofitiònidel Petrarca in lingua Prouenza- 
le. Si 

Compofìtioni del Petrarca in lingua zerga. 5 1 

‘Dire* 

Bel modo di dire del Petrarca. 
VTo di dire in Vinetia . 

90 

108 | 

Elegìa» 

Elegia del Petrarca» 

Ode volgari, & Elegie del Petrarca. 

48 

74 

Fabriche . 



Nom.di parti di fabriche » ; 
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Hinni vulgati del Petrarca . 
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Della fepoltura di Madonna Laura. 

: '? 5 

Maufoleodi Laura. 
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De Torigine di Madonna Laura. 
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Laura mori ai <5 d'Aprile. 1348 , 

di j f.’an- 

ni. 
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Della bellezza di Madonna Laura. 

24. 

Delle virtù di Madonna Laura. 

»? 

Ritratto di Laura. 

30 

Cole di Madonna Laura, 77 
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Laura lodata dal Petrarca* 

34 

Laura hebbe marito . 
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Lettera del Petrarca a Laura . 

SS 

Lettera di Benuenuto da Imola . 
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Lettera del Perrarca a Benuenutd, 
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59 

Lettera del Perrarca a Laura, 

0 * 

Lettera del Petrarca al Boccaccio, 

65 

Lettera del Petrarca a Laura. 

68 

Lettera del Petrarca a Laura. 
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Lettera del Petrarca a Laura . 

79 

Lettera del Petrarca a Leonardo Beccamuggì , ; 
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Tamia ielle cofe’hlotabìli. 

Lettera del Petrarca > al Sereniamo Doge di Vi* 
netia Dandolo. * 79 

Lettera del Petrarca in lode di Napoli. 8 1 

Lettera dei Petrarca a Laura. 83 

Lettera del Boccacio al Petrarca. 8; 

Lettera del Petrarca al Boccaccio. 84 

Rifpofta del Boccaccioal Petrarca. 85 

Lettera colericadel Petrarca al Boccacio. 8 6 
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Lettera del Petrarca piena di fcntenze. _ 88 

Lettera di Nicolò Franco, a Monfiguor Leone 
Orlino. io? 

Lettera di Nicolò Franco , a Meffer Francefco 
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Della ca fa del Pettarca in Valchiufa. 9 

La memorabile origine, dell’amor del Petrar- 
ca . il 

La (labilità de l’araor del Petrarca. 2 1 

11 memorabil giorno , che il Petrarca s’innamo- 
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Doue il Petrarca s'innamoraffe . 
De l’origine del Petrarca . 
Quando nacque il Petrarca . 
CafadelPerrarca. 

Suentura del Petrarca . 
Idoni.chehebbei! Petrarca. 

La diuotione del Petrarca . 

Il calamaio del Petrarca. 

1 Sigilli del Petrarca. 
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Touch delle cofe T^otabillì, 

f Penne del Petrarca. 38 

Petrarca moti nel 1374. 80 
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‘Poeti , 


Poeti antichi. T 

Peregrinaggiodel Petrarca. 


SamZaro * 


64 


Attio Sincero Sanazaro . 
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Sereniamo . 


Sereni® tno.che Ila. 
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Sonetti, 

Sonetti paftorali del Petrarca. 

Sorga . 

Deferitone della Sorga fiume . 

Studio fi» 
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lode degli imitatori del Petrarca . 
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Tatiola delle cofe Viabili. 
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Lei ' Stndioft , ; 

1/imitation del Petrarca quanto fia ncceflaria. 1 9 

Tcflamcnto . . ! > 

Teftamento del Petrarca. 72 

Tetto. 
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Tefto delle Rime del Petrarca. 40 

Val chiù fa . 
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LaveradifcrittionediValchiufa. 7 


fi fine della Tauola del Tetrarcbitta di 7 s {icolò 
Franco . 
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IL PETRARCHISTA 
DIALOGO 

PI NICOLO FRANCO. 

* * > . >. • 


PVE SI LEGGONO COSE RARE/ 

ne mai più vdi te. 


Gli interlocutori fono, 

COCCIO, E SANNIO, 


’ V. . A'j V > - .1 


c Q C C 1 O. 

O ti fcongiuro , o Sannìo pei 
quella atnicit{a,che tra noi nac- 
que per non morire, fe l'altr’hie 
ri ti reftò cofa da raccontarmi 
del peregrinaggio , che hai fat- 
to «non eflermi auzrodel tutto, 
poi che de la maggior parte » li- 
berale lèi flato. Non t’offero ricompenfa perla di- 
manda , perche vò che coli ancora fia in te l'arbi- 
trio del dimandarmi ciò. che ti parrà che in me fia 
btiono per fodisfcrti . La noia« che forfè per ciò 
ti recala mia richieda, fcolpifl da h dolce piace- 
uolezza de i ttalcorfi , i quali mi Hanno ancora di 

. èt fcrtC 
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% IL TETl{^P y CHIST^f 

forte fugillati entrò le orecchie ; che armonia ve- 
rameoteceleftebiiognera perequarne fuori i fu- 
furò dcde cole murar. ighofe. per le quali fon Tetta- 
ta piu debitore a qu ette orecchie* che a membro, 
che fiainme» folamente perche per lo mezoloro 
mi fi? intt auenutodi gn tta re cotanta foauità. 

S À N. Senza dubbio o Coccio, no’I dico , per- 
che io ti venda caro, quel che t’ho già dato co’l 
cuore» s’altri fatte flato cheta ,alquale. per più 
rifpetti fon debitore di quanto tengo, non hau- 
rci aperta folamente la bocca, per raccontargli 
la millefima parte di quel che ditti . E benché il 
fine del mio lungo carni no ,'fia folamente {lato 
per raccogliere qualche frutto dalle diuerfirà de 
i paefi > e farne parte a gli ftudiofi » pure ciò che 
feci,non fi douea fare > per non dar cagione ch'al- 
tri per forte fi veniflea far fautore de la cofa,per 
la cui cagione con tanto Pudore hò bagnate le 
fpogliedi quelle carni , non [limandomi Ile rtra- 
ni accidenti « come intrauenir puote, e fuole a 
chiunche fi mette a peregrinare. Non però, per 
hauer’io con ogni cfperienza conofciuto per 
quello «ynico, che non faprebbe ingannare chi 
liberamente gli commette i fecreti Puoi, ti nar- 
rerò le mie cofe . Ben ti di co, che fe ciò che ti rac- 
contai , tiferà caro , quello che hoggi intendo di 
racconta rti>m’è piu cariflimo. E però puoi fare 
Aima d’hauer porto in oblio le cofe narrate per 
l'altrejche narrerò. 

C O C. E perciò mi vedrai molto piu attento i n 
afcoltar quelle* che non fui in quelle 5 
c&m. à SAN*. 
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SAN. Io credo d’hauerti raccon tato] (Te nó er- 
j ro) tutto il camino diftintaroétefinoal giungere* 

che feci in Francia . E perche in quello fi troncò il 
filo del ragionaredegando il fine di quel che diflt 
co’l refto di quel che legue dico $ che a gran pena 
fui giunto in Francia» che l'affcttione, che Tempre 
pprrai al Petrarca» & a quel la Donna, che con la 
i fqa bellezza gii diede Tali da volare tant’alto ; fu- 
bitq mi pofe innanzi la veneratone , che io debi- 
tamente douea portare al felice paefe , douc non 
foiaraente nacque il nuoqo moftro di quella bel- 
lezza » ma dpueil bello fpirto , pascendoli de l aria 
del contempi 3 ^ 3 ? P concepì , o cominciò » o quau 
finì per la maggior parte » poche egli ne lafciò 
ferino . Maa pena fui giunto in Parigi, che fopq- 
giunfelanouella deldeùerfi in Nizza congrega- 
te fra pochi giorni, il llè»rimperadofe>ed il Papa 
phe debbi dir prima. Talché da l'augurio di cofi 
memorabile abboccapiento, prefi augurio, che \ 
miei defidéri lòpra lecofe del Petrarca baurebfcc- 
nohauuto felice efito. E perciò infiammato piij 
caldamente prefi il camino verlo Auignone non 
facendomi puuromouere dalla gola di vedere ifl 
\ Nizza collegi di gran maeftri. Il mio cantinato 

dunque fu tale,chc in vnanotte.epoco più del fe- 
i guente giorno mi ci trouai . Oue non fi tofto fui 
giunto» chemi parued haùerefodisfattoin gran 
parte a la volontà mia, laquale fu fempredi vede- 
re quella Città» perche come ftudiofo d'vn tal Poe 
i ca » e d’intendere ogni afeofa particella de i Tuo* 
^onccttiamorjjfijcjjetfauiinochcio ho hauuto 1 
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molti anni di contenta rio, giudicai che gracie aiu- 
to mi faria flato , per fare il tutto con dii igeo za» il 
ritrouarmi perfonalroente in Auigponeroue ben- 
che non fiacofa certa ledere nata Laura, fi contee 
certiflìmareflerci fepelita,n?ente di manco, fi per 
rifpctto de la fepoltura» fi per ellerecitta prodi ; na 
9 tutti quei luoghi» doue haurebbe potuto nafccre» 
e doue il Petrarca fece la danza fua , facilmente 
m’haurebbefciolto da qualche dubbiofo intrico de 
l’opra .vedendo con gii occhi iftefli» quello che al 
tri ha forfè con le orecchie vdito. Talché appro 
uandofi la mia fatica col teftimonio.e con la fede 
de la propria vifla , non s’incorrerebbe in qu «gli 
errori » ouefpeffo cade chi vuol credere a l’altrui 
dire . £ perciò» fenz'altro indugio, fmontaco « che 
fui, me ne andai ne la chiefa dfS.Chiara.per vede- 
re diflintatpente folla di Laura, cofi coinè da mil- 
le bande fi ragionaua > che in vna belliflìma vrn? 
raccolte, per ordine del Re,honoratamentefi (fo 
no, nonmcnfuperbad’ogni eftrema pompa eh*, 
degna de la memoria d i Còlei. Coli entrato nel fa- 
ero tempio, a pena corfero gli occhia la caiamira 
che gli cirauano, che veramente (come ftimo) per 
marauighade gli occhi Tuoi, che come due Soli 
lampeggiano mentre ville, mi fentij non fola- 
mente illuminare gli occhi della vifla ,ma quegli 
deirintelletto.Talchedaindi prefi ferma fperan- 
za che facilmente mi fi rifehiarerieno tutte lete- 
nebre che fi veggono in mezo delle fue lodi. Non 
foggiungerò qui la diuotifiima oratione; che io 
per la prona d vna tal marauiglia, ginocchioni al- 
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Thor feci per quelle peneri i Battiti fapere ch'ella 
fu tale che io fpero , che tt come fu cauata da i pro- 
fondi chioftri di quello petto , & accompagnata 
dalle piu calde lagrime ch'io mai fpargcttì,cofi ere 
domi (lattatala Scorta , che m’habbia guidato ai 
fine del mio defio. Non ti narro lo ftupor grande, 
di che mi Tenti j tutto actefo nel vedere la mirabi- M. Laura, 
leop a di quel fepolchro,lecuiparticolarità,fico 
me mimniflìmamente guardai , ti raccontarci , fe , 
non mirìiifidafte la ditttculcà d’efprimere le cir- 
cotta mie del lauoro. Il che certamente malag e- 
uole mi veggo a fare , per non hauere molto bene 
la l ingua fpedita in dir Bafc, Piyntho , Trochilo» 
EpiftylojCimacio, Echino, Stilobate, Zophori, Pi- briche. 
lattrelli,HemicycIi,Angoli,Triangoli,eTrigoni. 

Et oltre acciò, mi Conu^rebbe hauere la faenza de 
la Graphida acciò che facilmente fi potette a cia- 
scuna cofa con i dipinti cflem pi darla fu? forma . 

Hora veduto(comedicea) ilMaufoleodi Madon- Maufc:co - 
,na Laura, nó (blamente contendili mo me ne Vfcij, 
ma di tal forte raccefo di voler vedere piu inanzi > 
che io ab ci perto conobbi che Laura fu quella ce- 
leile dona che innamoraua la gente del fatto fuo, 
e che il Petrarca hebbe ragione di volerle cotanto 
bene. Cofì m i metti in animo, (non trouandone in 
Auignone veftigio alcuno ) trascorrere tutti i luo- 
ghi che co’l fuo tenimento confinalo , per inuc- 
tt igare cioche mi fufle potàbile , cofi circa il nome 
della famiglia colpe <icl luogo , dou'ella nacque , 
ouc habicò^ella hebbe marito/o nò, lequali cofe 
importano piu di tutte. Perche come quello fi rU 
.rjU A 3 * 3 P cfie > 
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fapeffe , farieno dichiarati molti palli del' Canzo- 
nieri . Pollo in camino , non pacarono tre giorni 
- che mi troun hauere lcorfo , eGrauefons , e Mor- 
tera.eCarpeutras, edouunque è fiato il lofpetto 
^ del nafcer’fuo . Non l'afciai di parlare con infiniti 
£1 Mercatanti & huomini di lettere, e flucfiofi inue- 
fligatori di ciò, con molti altri di qud paefc.ecori 
«jjegl’ifteflì , co'qiiali fecondo che ( mi diliefo) fi 
trouò hauere parlato il Faufio da Lògiaèocol tuo 
fratello t tre ò quattroar, ni auanti .£ per l’vltim^ 
nedi°Ma Ì conc ^' a ^ on c non trottai due giamai che concor- 
dona Lau. réfTenoin vnalentenza.La piu degna cola di Tape 
rejfu quella che iptefi, Laura efiere fiata figliuola 
s " d’vn non fochi Anni Chiabau lìgnordi Cabric- 
res. ch’è picciola (erra polla a pie di quelli colli ,i 
quali fono alfe (palle di V alchiufa verfo Oriente , 
& iui efler nata. Il chemidiceanoeflere fiato in- 
ueftigato nè i libri» ne i quali è antico co fin me in_. 
Auignonedifcriùerfi da parocchiani i nomi dei 
fanciulli, e de i lor parenti, e dèi legnàggio , e dell e 
terreouefon nati > qua ndo vanno a battezzarli . 
Conaltreaffaifauole.e fi latterie, delle quali mi 
ridea, per non tròuarle approdate da altro che dà 
ciancie.e da nouelle del tate lo dilTc al tale,& i I ta- 
le lo raccontaua al tale , cofi mi fu detto da Piero, - 
ediqueflo pare rè è Martino. Di maniera, che v- 
dendo tante varietà, con tanti parerle tutti l'vno 
a l’altro contrari , m’hebbi a dare al diauolo piu di 
tre volte , è poco ci mancò cheio non mandatili! 
cancaro a Ladra , &al Petrarca ancora che ne gli 
auori, ne gli ebani, ncicriilalliiC ne gli alabafiri di 
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Laura hebbe lingua per tre gazzuole,&indire 
dou’ella nacque» volfe fare lecacole , per fare che 
altri ci cachi il (àngue. Pure per trouarmi all’hora 
nel mezo del ramino, come ditte Dante nel prin- 
cipio deH’opra. (limai per la miglior parte fpin- 
germi fino a Valchiufa , talché cofi del fuo fico i 
come della Sorga potetti .moftrat la tede de gli 
occhi mici . Andatoci l’hebbi a caro » Imperòche 
per quel che di Valchiufa. e di Sorga ho veduto.* 
crafcorfo minutamente, (pero nella deferitnone 
che ne farò , far conofcere gli errori di molti , dei 
quali chi ha detto , che Valchiufa è lontana dalla 
Città d’Auignone quindici miglia » chi dodici ,e di V^lchiu 
chi diece . Perche niuna delle tre opinioni c vera, la ' 

& io che ho mifurato,e fatto mifurare la iua diiìà- 
za, non trouopiu di tredcci miglia, cinquancicia- 
que patti ,e due palmi di buona mifura . E douc 
hannoquafi tutti icritto comunemente che Valr 
chiufatraeil nome dal fito, per ettcre d’ogu’in- 
tornochiufadi monti, fe non quanto verfo il me- $ 

zo dì s’apre in i (patio piulungo.chc largo, è la bu- 
gia imperòche cotaJ fpatia , ch’etti dicono, ed’ vju 
lunghezza, e d’vnai (letta larghezza molto coofor 
me. E doue vogliono che Sorga nafccndo dalla 
concauitàd’vn fattene feorrendo face a vn fiume, 
ilquale hauendo fcorfocirca quindici miglia, ven- 
ga poi a congi ungerli co*J Rodano , e vna menzo- 
gna grandini ma, Percheanzi che la Sorga co’l Ro 
dano fi congiunga , non ifeorre piu dotto miglia . 

Le quali cofefe hauetteno mi fu rate coi cópatfo, 
coarto, haurebbeaofcritto il debitore non le.nd 
àk’ul A 4 la ricno 
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- faricno (lati a detto ne di Mela » ne di Straboné. O 
fé tu vedcffi o Coccio , quella Sorga come l’ho io 
veduta,fiupirefii, vedendola coli abondeuole d'ac 
que : e rinuerfarli tal fiata con fi larga vena , e con 
fi pieno corfogir fuori, che credcrefti aprirli le 
wdc hs£i fonti del cièco abiffo. O fe tu vi fu (Ti prcfence* 
f» fiume: 1 quando ella forgerìdo dalle radici d’vn’alta rupe, 
verfa quali per cento bocche liquidiffimi criftalli; 
fparge altrettante onde , c d’alto cade con li gran 
Tuono nel fondo di quella valle tra rotti fallì , e co 
roco mormorio per gli fcogli rifuona, e crefcein 
Vn dilettofo fiume, che ti terrebbe di non torre al- 
l’hora alThora la penna, e comporre raadrrgalet- 
ti^ Che folazzo infinito farebbe il tuo vedendo, 
concio, quella concauicà li grandc,e li fpauenteuo- 
le, chetal‘horacort placidiflìineacquc fi ode tace- 
re^ tal*hora co horribil,&impctuofconderim* 
bonbando porge vn piaceuole temperamento a 
chi ardedal troppocaìore^ E fe tu poterti vna vol- 
ta entrare in quella fpelonca di pure acque, e piu 
lucenti del terfo vetro, albergo ( com’io ftimo) di 
ninfe, e bagnarti nonpiu,cheTvgnia de i piedi, co- 
m’io, che ci fono fiato fino a ginocchio, chi dubi- 
tabile Tacque del Parnafo , e dèi Cabali ino nòn ti 
farcbbenòftomacófoloa fiutarle? E fe per fuggi- 
re il rapido caldo del mwo giorno, ti trouaffi vni 
volta.cnonpiu, in quella vaile veramente chiufa» 
oue il fole a giro inchinando,! monti verfo l’Orié* 
te fanno ombra, chi ti terrebbe , che a carni nude » 
non te ne andafli brancolone, e frugone per quelle 
herbettc ? E fe vederti poi nella delira fponda di 

Valchiufa 
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Valchuifa vn Caftello.oue , & in vna acconcia ca- 
fetta habitaua il Petrarca, ftimi cheallaprima non « * 
xincgarefti Iano cònmtral'Vmbria ? Che ftàn- <hMm 
zctte credi, che fieno oue cgl i albcrgaua ? Che co- 
nnetta polita co’l luo lauacoio , con tutti i iuoghi 
dedinati alla qualità delle malìe riti e, cò fi doue te- 
nealefcodelle.doue i boccali. doue la grattacacio) 
doue lepignateda farii brodetto, doue quelle da 
farla panata, doue Tal tre da cuocere dcll’herbet- 
te: Che camarinà è quella Bene attillata) e tutti 
fegnata co’l nome di Laura nii ne gli lcanni della 
lettiera^ Che balconcini ci fon poi s* Che fìnedra è 
quella , doue il Petrarca dandoli Vn giorno foiof 
vide tante cofe, efinilòue* . 

Ch'eira fot di mirar qua fi già fianco ? , 

Forfeche iui mica da vedere e mone Le colli, e vai 
li,ecapagne,eprati? Quel giardinetto che c’è?cre* 
diche vn’altra volta n6 farebbe là rouina d’Ada- 
mo, ed’ Eua fé ci flèfl'erò pmcz’horafChe lauri fon 
quegli, che il Petrarca òi pi£cò di fua mano) Quel 
rufignuolo, cheli louéte ci caritauaa tepi fuoi eh t 
> cocenti foaiiifftmi no ha iui lafcjari? Tal <M vera- 
mete il Petrarca li può votare d hauerci fiuuto co 
tòma tràqui 11 ità d’ani trio ,c folo quel tépo effer^li 
datò vira, e tutto l’altro, ouuquealtroue lì ritrouÒf 
pena,& affanno. Chi non ci cóponeria i Sonetti, lé 
Sedine, coTriò'fi a carra? Chi nóci faceffele Afri- 
che. le Epidolefamiglìari>i libri della Vita Cali- 
tana, & i Rimedi della vtriufque fortuna? Fotfd 

E uote pelare ad altro che a lcriuerc chi fi ci trouà • 
Idiauolonon voffe; c’hauefli meco portata catta 
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& inchioftro, chehi prometto per quelle due hote 
che Ci fui,c’iiam ei a fifa foia ta vna bifaccia di libri . 
y COC. Ma del lòfpi rare, e del piangere; che fi ci 
fa dachitlnche fe ci ferma vn poco , tu non mi dici 
.nulla-». 

SAN. Quello c’è dimale»enonaltro.E furono 
tanto grandi 1 fofpiri» che m vicinano della bocca, 
e tanto correnti le lagrime, che verfai da quelli oc* 
chi »che pernonc’e/lerc vfo.com il Petrarca, ham 
rebbe portato pericolo della vita , fc non fulle da- 
to il folazzo grande,. che mi pareadi gudare tro- 
ttandomi doue flette il Petrarca, parendomi che 
in tutto quel tempoanch’io poeta (fi, & anch’io feri 
uclfi della mia donna, coli lontano come ne ftaua. 
Ma perche tuttauia mi fpronaua il difio di cerca- 
re piu oltre > fui sforzato di lafciare V«dchiufa_> , 
quando tra fodisfatto , e non fodisfatto me ne tor- 
nai in Auignone,oue m'auenne* chea pena giunti 
alla Piazza;che mi vennero incótrajdue miei ami- 
ci Beneuenrani i piu cari, che habbia nel mondo,i 
qualicredocbeanchoraatefieno noti per fama» 
cper quello che.fpefie fiate hai vditodame parla- 
re^ di q ucfti Y vno lì chiama il Manfclla , e l'altro; 
ilCautano. Hauendomi dunque veduto i’vno,e 
raltro;mi vennero lubito all'incontro, e (aiutato- 
mi come 6 fa , Voglio morire o Sanato ( mi dille 
ciafcundi loro ) feil mollare in Auignonee per 
altroché per vedere Valchiufa, & il Sepolcrojdi 
Laura . Tutto quel che voi dite , ho vedutoa que- 
fl’hora» e gli rifpofi io, e perciò il mio Ila to in Aui 
gnoneda hoggi innanzi, non è per quello, ma per 
. ìò intcn- 
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incenderete raltrecofcfopra il Petrarca;* Lauri, 
clic fieno di maggior conto. Ma chi ttiaflicurà 
(Toggiunfi poi)che voi due |ncórà noti fiate venu- 
ti per quello in ValChlofa>& incanta Chiara? Te 
iPafóctira (iiii fifpofèrojia-prouacon la quale hai 
Tempre veduto le befife, che noi sgabbiamo fatto 
di quegli che van cercando doue Laura fufie nàta i 
e doue Laura fnlTe piantata, e chiunche s’è melfo a 
comentafecoteftePcrfarcherie . Aleqliali parole 
non rifpofi altrimenti, per fegàre le ciancic loro.d 
perche il mio andare in AUignone non fi mettefie 
in fauole de i circoftanti . Onde altro non dilli, ec* 
cetto. Voi fiate i ben ventiti o per veder Laura ,o 
per nò. E per che vengo di Valchiufa,emi troud 
fianco, intendo d'andarmene nell’albergo, oue nd 
(blamente v’inuito, ma vo che fiate inuitati per* 
che polliamo goderci , poi thè mefee di Madonna 
Laura, cifiàmohoggi affrontati, in quella Cittì 
oue non haurei mai crednto.Qneftonon è hòneilo 
(mi difsero^che vh fora (fiere ne meni dùe nell’al- 
bergo fuo, un piu tortole i due menino I’vno,è 
pertanto rion fare altro penfiéro ,che venire Coli 
efso noi. E tanto piati conuien farlo, quanto nói 
fiamo fiati inuitati da vn CittadinodÀuigiione# 
huomo non menricco^ dottorile nofiroarnico* 
cdebbiamo(perche n’afpctta)andare purehor’ho 
ra a trouarlo nella fua cafa , molto ptoflì ma a Vani- 
ta Chiara , doti* è fepolta Madonna Laura . Onde 
per quello rifpetto dei venire , non volendo pei 
amor nollro. Voi mi dite tante cofc(difs*io)che al-» 
manco m’èfoitfa feorgerui fino a quel luogo. Corf 
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porti in camino, a pena ginn fero alla porta di Mef- 
fer Roberto, che coli fi chiamauarAuignonefe, 
ch'egli venutoci al i’ in con tro, aggi un fe tati ti fcon 
giuri a i prieghi dei due amici, ch'io mi do.uefsi re- 
care >che fenzacontradirealtrimenti tuieofìret- 
tu intromettermi nella cenatoti fenza iiauer pri- 
ma fa ( talgra nde a m i ci t i a co’] dona tor dello fpìfir >* 
Ma eccoci a tauola. «Stecco, che d'vnoin altro ra- 
gionamento tàltando cramo predò al fine, <& ecco 
eh: vitjmamentc fopraftaua il tempi) di {pendere 
qualche ciancia, come accade douefi fa feda da 
g.i amici non vedutifi lungo tempo,quidoH Can- 
tano riuolto a me' con tutta la grana della fanelli 
mi pò lea dire-. Sei pur cótento oSan nio; Etti pur 
venuta la tua giorn ata. Hai pur latro acquilo di 
quel che tanto tépo hai defidcrato.Hii purb^uuto 
de Ha dolce a equa della Sorga. Sci pur rtaro lotto 
1 aria di Valchiufa, e ti (ci pur inginocchiato nella 
Chie-a di Santa Chiara . Che vuoi piu ? Non lei tu 
contento^ Soncontentilsimofdifs io) lenza fallo* 
e per edere 11 fatto di quello mondo vn cótenrarfi, 
mijreputo tra i felici per hauere in parte fodisfatco 
a i miei defici- ri, fi comequalunque monarca ve- 
dendoli nel colmo delle ricchezze, e fi conocciafcu 
podi voi due perla dertrezza de gli intelletti con- 
cedutati! dalla natura*] Ma inch^cofa io merito 
d'eflcrriprefo,inchcfchernito,portandotantaaf- 
fettùWQa l'opra d'vn poeta qualM Petrarca, mp- 
ilraudomì defiofod’intcnderfle ogni minima par- 
dcella ^Credete che ogni giorno ne naicaoo dei 
JPetraichi? Forfè egli non deueeflere nel pregio 
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fuo » perche a tutte l’hore fiorifcanole feluedci 
Petrarchifii ? E mentre tutto ciò che vi dico, è ve* 
roverelle tutti non dcono fpendcrc ogni zelo del 
petto non dico folameote inuerfo dell’autore del- 
la bell opra, ma nel vago ancora. & immorta i (og- 
getto ai quella i non fi può con diritta ragione dar 
bialìmoa chi leggendo lelodidi Laura , et: cadi 
vederla morta, non haucndola veduta viva, loia 
molte cofe iòn obliato al ciclo, ma piu pei elicgli 
mafehio m’hahbia fatta, e non fanina» cuori ;;ià 
per tema ui non cadere in alcuna infami a , perche 
l'vn fello, d’altro a tutti i disonori è [oggetto» 
ma perche fe donna io fufli fiata» e non hitoroa» 
per l’inuidia ch’io bora portarci a Laura. , a tu^- 
tel'hore mi riuolgcrci a biafimar il cielo xchcà 
vna piu fauoreuole che a tutte fi fuflfe tapino A 
Et voi non potete conhderarc quantoinuidiar^e 
deono tutte i altre donne deliVniuetfa, non di» 
co quelle > che hanno dibifogno di bellezza^.» 
e di gratia, ma quelle che di beltà, di nobiltà, « 
di vertù pan mente dotate, fi veggono deguc di 
maggior lode , oue-di piu gF.rn iunga fi furo- 
no illufiri » quanto p:u leg^adri iertecori h*- 
ue fieno della lor fama ..Il che voi forte Lpcr 
non potete» per non haucr letto nel mtdefimo 
Petrarca , corno ragioneuolmente Aletfandro 
Magno giunto, che tii alla fa moia tomba del 
fiero Achille , Fortunato il chiamò , cobalto» 
e famofo lodatore hauendo hauuto delle fue prò 
dezzequafidir voleflc; ch’egli, fc ben molto mag- 
giori cofe face (Te, non andrebbe cofi lodato per la 

iuccef- 
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(accezione de gli huomi ni, corre già vedeua effe? 
re ito Achille , per lo nò hauere egli Homeroche 
di fe fcriudfc , come era auuequtQ d’hauere a lui . 
Ecco che coli voi non fapete, per non papere ine 
lettone ftudiatp il Petrarca, & ecco com'io copie 
(uè cole iftefle mi fo preualers, con tra quegli che 
detrattano gfi fuifee rati della tua Donna . Laqual 
cofa i n trauenpta non vi farebbe , fe dormelte > & 
vegghiafie co'l Petrarca, come fo io» e fe della fua 
-Virtù honoreuoli dicitori vi mortrafte per tutti i 
luoghi. Furono da me dette quelle parole con tan 
to ardore, che il Gentilhuotno patron dell’alber- 
go , conofciutomi pe? vn dinoto fei uo del la dolce, 
memoria del Petrarca, e conofeiu ti fimilméte per 
jaguifa del parlare i due miei amici per veridi- 
fpreggiatori del nome fùo,(cnza altrimenti afpet- 
tare , che alcun di loro m* rifpondelle, co fi prefe a 
dire. §enza dubbiose mai feci guadagno hofpitaie 
d’amico alcuno , che fuìp'ra l'anima grato mi fufle , 
poflo dire hauerlo fctto hoggi > poi che non è an- 
cora in quello albergo venuto, huomo, che piu 
Vonfoìatiope mi defleeon le file voglie conformi 
file mie, quanto data m'h^i Sannio, v erame te de- 
gno fieffere fiato guidato ne la mia llanza.pp già 

S erenella come baita , & humile non fia indegna 
’haue^c'; nel filo fono raccolto vn fi fatto huoraa* 
ina perche la indegnità t ua parea con ragion chie- 
dere » che il tuo limitare douefie almeno efier toc- 
fia piede di colili^ che il fuo patrone ifieitofi 
può ehianaare^uantoall'afiettione. Onde poi che 
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ciò piu mi s’approuapcrTefempiod’huornini giu- 
ditiofi, voglio reftarc in eterno obligoal cielo, che 
v’ha bòia feorto in quella Città. Dirò pò* a queft* 
voftri, e miei amici , che v'habbiano guidato nella 
miacafa » a i quali tanto piu obligatone reitarei * 
quanto coll auuerfari non li vedeflì alle noftre vo- 
glie. Perla qual cofa,come che degni fieno di qual- 
che pena , per hora non vò che il lor caftigo fia al- 
tro, fé non che intendano , mentre dico , che io ho 
c ofi voi folo per quello amico, quantunque non ’ 
a pprouatorai da lunga efperienzadi tempo, che 
ho tutti due loro, cotanto approuacomi dal d* , li 
può dire , che nati fummo . E perciò di/poncte da 
hoggi innàzi della mia cafa , c fate ftima d'efscrci 
il pofselìore>econ quella fiducia vfurpatela ne * 
voftri feruigi, ch’io la vfurparei ne i miei, che que- 
llo vuole la legge dellamicitia , oue l’animedei 
duefitrouano edere cofi congiunte. Ma perche i 
valorolì guerrieri , chediffinir vogliono le lor li-, i 
ti, vengono in ifteccato co l tcrtimonio del lor va- » 
lore, poi che due fece voi altri che con traftate alle 
noftre voglie, feconofcete poter difendere cotan- 
to torto, perche nó venire con Tarmi della ragio- 
ne in mano , per auederui delTcrror voftro ? No* 

, habbiamo millecagioni defalcare il Poeta , o u© 
voi non potete hauere mez'vna di bìafimarlo. Di- 
ciate pure ciò che volete, & auifiate pure,ele voftre 
prefe, & il voftro vantaggio come fi dee concede- 
te a i campioni, quando nudi, & voti vengono ne 
gli (leccati, che in tutti i modi, vi fi farà conoscere; 
chinamene a ipeli^ chi sappigli* a inerbi, a Ile 
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^uali parole, perche con ogni vehetr.entia furono 
dette »il Mantella rifpPfe.Qii.ando cotal richieda 
ne farà fatta Meffer Roberto , fuori d’Aqignone, 
forfè vi farà rifpofto con fatti , e non con parole ; 
Ma per trottarci nella voflra Città , oue coinè cit- 
tadino potrefie hauere maggior fauore,e nella vo- 
flra cafa > oue come a patrone ogni rifpetfo vi fi 
deue hauere, nè forza di rinotitiare il cartello,ben 
che non feltra protetta rei del noftro bonoce > che 
mogni altro luogo damo huomini perrifpóder- 
ui .Efe vifi prometteffe (difs’io ) campo licurp , e 
franco* con patente del Repertrouarciin Fràcia, 
con licerla del Papa per efferè jn terra di Ch ie- 
fa»e con gratta de i frati di Santa Chiara , per in- 
trauenirci il nome di Laura iui leppi ta,perche có- 
lo non dopfete venire Tu’! fatto? Perche (rii pofe il 
Manfella ) per non edere fra noi vn folo, che polla 
dire hauere noftre quiftioni vdite, altro tempo bi- 
fognai tanta lite- i u hai voluto o Manfella (ditte 
in quello Metter Roberto ) preualerti del verfo 
del! Petrarca nel ine della rjfpotta, Capendo ,chc 
doue compaiono iluoi veri * noi non fiamohuo- 
rninidarèplicarcaltrimenti , ma dì fargli di be- 
rettà.e dinpbino. E perciò, poi che hai fapu to coli 
ho^oreuplmente trouar degna feufa alla fuga» 
dhe cerchi del non venirea difendere la tuaragio- 
Ite» vi concediamo > checotal abbattimento lì pro- 
lunghi in yn’altro giorno» (blamente perche cono 
fciaté,come l’autorità del Petrarca è tale.che vi po 
irebbe torre di maggiore intrico , fapendo feruir- 
. uefie a temfKbtiome hoggi Caputo hauete. E quello 
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s'auanza da chiunche parla con le Tue parole, canta 
con le fae Canzoni, Tuona con i Cuoi Sonetti , bal- 
la con le Tue Ballatele romanza co i Tuoi Madriga- 
li . E beati voi fenza dubbio , Te pentade di feruir* 
uene in ogni riga che voi fcriuete, nó che ne le pa- 
role; che v'accade fpendercin difeta del’honor 
voftro, che maggior prò,e lode piu eccel fa che no 
ftimate, neconieguirebbeno i vodri fcritti > come 
per la proua veduto hauete , tuttauolra che fi rifa- 
peffe la diuotione » che fi portaile al Petrarca » e 
Pillò grande in che fi tenefiero tutti i detti del dir 
£110 . O felicicoloro , e veramente degni del cielo £ odc . d « 
che ammaedrati da la natura, hanno il vero modo Sii d5 
di leggerlo , & di rileggerlo, e del fuodifponere tMIca ‘ 
come del proprio . Ogni foggetto Poetico che 
d’amor canti, fi dee fugire. eccetto il Tuo. Quan- 
ta , e quale è l'vtilità che leggendolo , Te ne con- 
segue £ Laquale intendiamo in due maniero , 

Luna ne i vaghi , e lieti fiori , cioè nel diletto f 
c ne la confolation de la mente , l'altra ne i dolci , 
t cari frutti del parlar leggiadro, e del bel fauo- 
f e, cioè negli ornamenti del viucrnodro . Che 
Sperciòche i Poeti di giouare , e di piacere fiu- 
diano ) il Petrarca ne la fua opra (penalmente di* 
letta tanto; che non è animo fi crudo , ne fi lon- 
tano da le Mufe, che a la noia , & a’ faftidi , i quali 
de lecofehumane fi prendono, poffa piu profitte- 
vole rimedio,che di leggere i Tuoi Soncttue le Can 
zoni,t rouare. E mentre qeafi non puote edere fen 
za amore il viuere gentile, e bello , qual fi conuie- 
ne a gli animi cortefi>& humani.e fpetialmétc a i 
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cortigiani, della forte, che il Coitigliene n’infe- 
gna,nonèFilofofo, ne Poeta. da cui meglioappa- 
rar fi pollala via d'honefiaraente amare, e d’aman 
do sfogare . La qual cofa quanto conofciuta fia, fi 
può vedere ;clu per tal eflferto, l’opra lua è venu- 
ta a tale, che approuata per vn commune conforto 
di tutte le qualità, fi vede nelle mani fin della ple- 
be, laquale delle tue cofe fa rendere buona ragione. 
Tanto poi fi vede hauer riguardato nella elettio- 
ne» e nell’ordine, e nella compofitione delie paro^ 
le, &c in adornarle d’ogni leggiadria colla varietà 
di tutti i colori, i quali nella pittura dei parlare gli 
antichi vlarono , che dimoiìra nella Tofcana lin T 
gua non mcn che nella Greca , e nella Romana , 
quel che a gli altri per adietro parea imponibile., 
benc,& acconciamente poterli dire.Che ci manca, 
che con l’ali del pellegrino i ngegno non fi fia inal- 
zato foura l’vfato itile de gli altri in parlar delle 
cote amorale ? Talché non pur vale tra noi, quoto 
appo iGrcci.il gra nde Home ro,o trai Latini Vir- 
gilio, ma è vna fi certa norma del dire a coloro,chc 
vogliono fcriuerc nel noltro idioma, che s’alcuno 
è, che fciolto,e libero da quelle fue leggi, per quan 
toilluogiudicio gliene detta, fi sforzi di compor- 
igfancorche dicalo fcriua aliai bene)non però è in 
pregio, anzi nonpuòfenzabiafimo tenere altro 
itile. Si può ben vederc.come a 1 apparire cnc fece 
il nottro Petrarca, dìmofirandofi a guifa dVn nuo- 
Uo,e piu chiaro fole, fu quafi mezo fpento il nome 
non lolamentc di quegli ; che vitfero a ifuoitem* 
pii come fu M. Ciao, Dino, Frefco Baldi, e lacobo 
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Alighieri figliuol di Dante* ma di tutti fluenti a 
quegli anni , Ne s’vdi nominare quel Mcfler Piero *£ danti - 
dalle Vigne 5 Quel Buonagiunta da Lucca ; Quel 
Guitton d’ Arezzo; Quel Melfcr Rinaldo d’Aqui* 
no ; Quel Lapo Gianni > con tutte quelle brigate > 
cotnefuFrancefcoIfmera,Forefc DonatbGianm 
Alfani > Ser BrunettaNotaio, lacomoda Lenti- 
no, Mazzeo, e Guido Giudice Me(Iìnefi,il ReEn- < 

jzojLo’mperador Federico>M.Honefto*c M*Sem 
prebene da Bologna , Lupo degli VbertijGuidq 
Giunicelli , Guido Orlandi » Guido Caual$anti $ 

Guido Ghifilieri» Fabritio Bolognese* Gallo Pif$y 
no>Gotto Mantoano,e Nino Sancfe * E la fama di 
Dante al fuccederc del Petrarca non s’arrcftò an- 
ch’ella^ Al cantarli di Laura, doue fi vide mai piu 
quel fuo Paradifo» quel fuo Inferno,co*l Purgato- 
rio ? Doue fu prefa mai gara di commentai e le ri** 
tnefue>come quelle del noftro? Onde perciò; non Limitati# 
pur lo dourebbeno i rimatori imitar?* e rubhare, 
mai prefatori liberamente pigliarne non folam?-> 6® ncc * fr? 
te tutte Je parti del parlare* i modifie c|aufule,e le t!a * 
figure. che nelle lue com polmoni* fono quali Ilei» 

Je al cielo cofparte, ma ciò che c’è* lenza lanciargli 
pur tutto lo fpi rto , che fi ci vede, poi ghe non è in 
lui pur’vna minima particella, che non paia piu 
biella, c piu degna delle prole, che qualunque altra 
nel medeiimo lignificato in tutto il refio de i prò» 
fatori. E tanto piu per le mani fi dee hauere^uatQ 
è poi in lui tanta dottrina , che ogni feienza ne i 
tuoi verfi ha qualcheluogo. E chi può dire quanti 
? quali lentimcntì della divina» e della fiumana fi? k 
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lofofiafi ftieno afcofi nc le fuc rime? Quanto è egli 
modello f* Quanto terfo, e netto d ogai lafciuso 
ruggine i Quanto lenza lafciuia leggiadro? 1 Quan- 
to è religiofo nc i penlicri ? Quanto è caito ne la 
mente? Quanto è Platonico nel luo amore f Do- 
ue difle mai hauerottenuto pur* vn bacio da Lati- 
sa? Niente in fomma è in lui; che non lìa di fubli. 
mi virtutijdicelefti bellezze , di foaui cofiumi , di 
honeltilfimo amore, difóma humanitate» & d’in- 
effabile cortelìa . Tal che tanto piu fon da mara- 
(figliare le fiamme lue, quanto più fi vacónfide- 
rando l’origine del fuoco, etanto piu da Hi mare 
quelle fue carte, che rinchiudono fi dolciardori. 
Qual cuore afcofo ne le vifcere d'vn raro inge- 
gno , fu mai ne l’amorofa rete accolto che haueflfe 
vnfi noubil principio, com’egli hebbe ne la pa- 
nia cheamor glitefe? Chi haurebbepen la tomai 
che ad vn fi alto fpirito , quel fantiffimo di ch’egli 
tutto infe romito, s’era colla mente nuolto, Se 
inalzato a confiderai i marauigliofi mifieri de la 
paffione di nofiro Signore, fi come dee, e fuole fa- 
re ogni buon Chrifiiano, veniffe incontra huma* 
na bellezza che lo prendeffe,& infiammane <? Ve* 
dafi ciò, come egli proprio fattone altiero, non 
volle tacerlo fu’l cominciare, la doue difle * 

6ra‘l giorno, che al fot fi fcotoraro 
• . Ter fa pitti del fuo Fattore irai t ■ 

Quand’ifut prefo t e non me ne guardai , 

Ctfibe voSlt* occhi Donna mi legato . 

Ilche non fi douea tacere nel orincioio di ouel 
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Coni de lo innamorato fuo cuore . 11 cuifingolare 
amore (ocofar&ra ad vdirc)hcbbe quella mirabil 
origine, che nel M- CGC. XX Vii. ritrouandofi 
ne t giorni Santi in Valchiuia > forfè per Hata u» gjnedej-* 
difparte , & rimoto dal volgo* fi come il debito di Petnrei* . 
atiel tempo, e del roemoreuole dì de la patitone di 
nottro Signore»nel mattino, andando per viutare 
qualche (acro tempio, non molto indi lontano, oC. ■ 
vdire iui per auécura i diurni offici, oue (limar pop 
lìamo , che gli habitatori de le ville , e de 1 colli a 
torno foleano andare ; auenneche per locammo, 
gli venne innàzi fra due nuiere vna bellilìi ma, « 
honeftiffima fanciulla d’anni tra dodeci.e quattor 

deciiCheallhoratollo(ìlchefu nel hora prima del , 

giorno) co’i raggi de le nuoue fue bel lezze 1 acce- 
fe, e con dolciffimi legami lo ftrinfe, di forte, che 
viua l’amò xxj. anni, e morta diece. Hor qual 1 oc- 

ta mai fitrouò che tanto amalfe Donna alcuna, ec- 
cetto il noftro ? Ouidio non fi fa egli quato picciql 
tempo andò dietro a Corinna? Quanto Propertio 
a la fua Cinthia ? Quanto Gallo a la fua licori, con 
cedendoui che ardentemente l’amafionq^ Non fi 
fa quanto Gallata grande l'inftabihta di tutti gli 
altri, i quali per la impatientiade le fiamme, e per 
vitio de la natura, fi pofero ad amare fanciulli, OC 
a fcriuere de le lor lodi , come fu Virgilio ,e tutti 
gli altri s? E benché il Petrarca fi doglia tal nata , - j. 
com’e coftume d’amanti,d’hauer fpelo tanto tem- 
po in amare Madonna Laura, pure noneperciò, uftabffl- 
che il fuo amore non fuflc fiato fermo 

la primieu intcdtionc , onde non Petw 
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momento, che Laura non gli ftefle, fitta neH'am- 
fna»c che non penfaflead amarla . Il che in molti 
' luoghi egli medefimo tcfiifica.e rra gli altri. 

: \ io non fu d'amar voi tuffato rn quanco. 

Madonna, nè farò, mentri ch'io vtua i 
loamaifcmpre > & amo forte ancora , 

E fon per amar voi di giorno m giórno» 

SbSTSE E quel che piu commendaci fuoamorofo incen 

noicfieji dio,& lo fa degno di maggior marauiglia éilno- 
t’Sumo. tabil giorno, nelqual egli s’innamorò, poi che per 
*ò. raraiòrte fu il fello d’Aprile, ilquale gli antichi 
(fpecial mente i Greci ) con candida pietra legna- 
rono, come quello, che appo loro fule piu volte di 
felice vefltura,perchc a i 6. d’ Aprile dU notarono 
efiefenato Socrate il piu Saggio tra loro. A i 6. 
d Aprile effere fiato afflitto in Grecia il podere de 
Perfiani due volte, prima a Mara tona, poi a Piatea, 
A i 6. d* Aprile hauer gli Ateniefi con non piccio- 
là gloria vinto a MiCale .Ai 6. d’Aprile hauer di 
Dario il grande Aleflandro vittoria riportato, & 
ai 6. d’Aprile Aleflandro cfler morto . E perciò 
egli fteffo confiderato il notabil giorno dclfaraor 
fuo,pernon tacerlo, diflc. 

Mille trecento , venufette a punto 
Su C bora prima , il dì fedo d'aprile 
Vjl laberinto entrai , nè veggio , ond'efcd » 
cili n0 ? ftu P ifcc Poi # vdendó , che Lauri 
4 °riie moriffc nel mille trecento , e quarantotto , il me- 

r 4 *’ defimo giorno, del medefimo roefe , e nella me- 
defima bora, che cominciò ardentemente ad à- 
toarla f II che fé Arano parefle , onde perciò nonj 
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Medi credere > ecco la fede ch’egli fteflò ne fa 
quando dice • 

Sai ; ebe’n mille trecento quarantotto > 

Il dì fefto d'aprile nell'hora prima 
Del corpo vfcio queit anima beata . 

E nel primo Capitolo di Morte tornò fimilme- 
te a replicarlo per fare tuttauia credere quel , che ^ ^ 
fòrte pare incredibile. 

L % bora prima era , e' Idi [etto d % Aprilo 

('he già mt fìrinfe , & bor lajf 9 mifciolfe » 

", f Come fortuna va cangiando flile 

Se fi còfidera dopo quefto il luogo dou’egli s'in »*« a JjJ 
namorò, fi giudica fenza fallo per lo piu degno a* namorafftf 
more , che futfe mai. S’ianatnorò forfè fra le vane 
pompe delle città f* Per ballilo per fede f Forfè in 
qualche balcone, onde la vanità diLaura.e Ja fua in 
va punto fi futfe moftra ? O forte per le prediche 
della Quarefima.otrouandofi perle Chiefe, e per 
Tacque Sante.fi com'altri dima ch'egli di leis'in- 
Bamoraffe nella nofira Chiefa di Santa Chiara f II 
che in partefi può chiamarcmanifefia bugia. dice 
do egli tteifo non vna volta, ma milletfierfi di Ma 
dònna Laura inùaghito » non in città, ma in villa* 
no in Chiefa, ma tra i fiori, e Therbe. E quel che piti 
importa, -cófentì il ciclo» che ciò aùtìemflc fra due 
fiumi ancora* forfè fra la Sorga, & il Rliodano.fi 
come dille nel Sonetto. 

Rapido fiume, che (Calpcflra vena * 

O pur fra ledue riuierc della Sorga itWsa ,ch$ 
partendoti in due rami » fa ifola >& egli ne lo dà a 
diuidcrc nel Sonetto # • ; * 
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Vna candida cerna fopru Cberba . 

Et in quello. 

xAmor fra l'bcrbc vna leggiadra reti . 

Etnei Madrigale. 

T^uoiia angioletta foura l*ali accorta . 

Eperchenófiabiafimatoin cofa veruna vn fi 
fatto innamoramento, pongaG poi mente a la no- 
biltàdel foggetto.Fu deftinato forfè che il Petrat 
cas’accendelfedicofa nó degna del fuo intelletto» 
in cui mancafle,o gétilezza» o leggiadria.o virtù? 
Ellafufopraogn’alcra la più gentile» faggia,'leg- 
giadra.gratiola^onefta^bclla.e fnella . Ne lenza 
cagione il Petraroa» prefead amarla»& a laudarla.. 
Rechili fellamente per teftimonio deU'efler fiata 
bella» quel che egli in diuerlì luoghi ca ta de le fat 
tezze, & iui maflimc>doue dice che Laura hauea 
Le man bianche, e fattili, 

E le braccia gentili 

E gli atti fuoi foauemente altieri, , 

E i dolci fdegni alteramente burniti > 

£*l bel giouanil petto , 

Torre dì alto intelletto 

E perche quello c poco,vedafi,ch’egli per viti- 
ma conchiufione volendo moflrare la rarà quali- 
tà di Laura vfa l’iperbole ,& la fa cofa del paradi- 
so» non potendo per ifprimer bene dir cofa che Ha 
maggiore* & quello non in vn luogo» ma in mille 
volfe inoltrare. 

De la per fona fatta inpar adifo • 

Qua fi vn fpirto gentil del p aradi fo 1 
Cottci per fermo nacque in paradifh 
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Ter gir nel paradifo fuo terreno, . 

Ch* un degli arbor parca del paradifo , 

Sua inuiftbile forma è in paradifo. 

Che foleanfare in terra vn paradifo » 

Nc folamente,era bellina cantatrice^ fonatri 
ce eccellentemente. Vertù che giunta con la bel- dónaxS 
lezza,in vnadonna, hauepoffanzadirintenenre ra * 
ogni efferato petto , e di porlo fotto il giogo di- 
more. £ tanto piu in Madonna Laura, quanto vo - 
tal vertù era in leùcon ogni eccellenza, fecondo il 
Petrarca ifteflòin molti luoghi ne dice. 

‘Douborpcnfando* & hor cantando fìede, 

Sederft m parte ,e cantar dolcemente , 

llrifott* l canto» riparlar dolce humanQ, .n '» 

Jl cantar che ne Camma fi fente, . , , ( 

Il celere cantar ebe mi disface. 

Qui cantò dolcemente, e qui s’affìfc , 

Vn mouer d* occhio ,*» raggionare,vn canto , 

E'I ca rito pien d'angelico diletto , T 

E l’angelico canto* e le parole* u 

Laquale era poff iute . 4 

Cantando d'acquetar difdegni,e f ire , 

Ma perche a i detrattori del Petrarca non retti J’j» jg* 

cofa ad intendere de la fua gloriai perche di qua traici* 
fi faccia maggiore la penitenza de l’crror loro, ve- 
gali che i cieli veramente il crearono, e gli diero- 
rono aperti fegni nel nafeere , e ne Palleua rfi ne la 
infantia, perche egli da tutti gli huomini fuffe fti* 
mato . Difcefe primieramente(come fi fa)da gen- 
te ne chiara» ne ofeura, pure di legnaggiofe non 
alto , c di famofe imagini adorno» certo antico» 
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& honorato.e di mezana fortuna; chea dire il ve- 

roa poueroftatoinchinaua.Nacquepoi,fevoi no’l 

lapets» mentre il padre» eia madre lì trouarono di 
. . Firenze (cacciati có quella parte de i Bianchi > che 
erti feguito haueano. E mentre in eflìlio mandati 
furono , e d’ogni lorbcnefpogliati , fe nearìdaro 
ad Arezzo, oue, & in quella parte.cheOrco fi chia- 
ssi? Pc- * ne ^ 1111* & a’ ìo.di Giuglio, il lu- 

tra rea. nedì,& a l'aurora, nacque il felice fpirto. E perche 

prima- eh egli nafcelse,comincialsea prouarei grl 
ui colpi della difgratia , il parto fu con tanta fatica 
della madre , e con tanto pericolo della vita , che 
non purl’oftetrice» mai medici per buona pezza 
morta la reputarono . Onde com’egli dice > legni 
d?lla morte entrò nella vita . Ma che fufle dal na- 
feimentoapprouato per rale, che piu bel fegno, 
quanto ne da quella cafa dou’egli nacque, laquale, 
ictiuca* fo di tanta riuerentiaappogli Aretini; che volen- 
do il patrone farla maggiore, effi publicamente 

glie le vetarono,afiìneche in quella medefima fot 

' ma fi rileruaffe, laquale haucua, quando egli la den 

trone venne in quella luce mortale, perpoterla 
poi a dito inoltrare, Rimando non fenza lor gloria 
dirli, qui nacque quel Pettata; che cantò di Laura 
lì dolcemente. Nato il póaero bambino, fu mena- 
to quali per tutta la Tofcana èrrado, ne lenza efire 
mo pericolo, fmperòche portandolo con la-delira 
nel Ienzuolo*inuolto,efofpefo vn giòuanèacaual 
1 perche nt>n fufse toccando il tenero corpo offe- 
Ib, non a Itramén te Che Me tabo Cam il la co l node 
iofo ftipice pendente pomua,- Auenne , Che nel 
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pafsar d’Arno, il portato re per lo cader del cau.il- 
lo, turbato, e feoiso mentre fi ftudiaua il caro pdb c ‘ ctl1 
a lui commel'so feruare.poco mancò che in mezzo 
delle rapide onde ih Geme con lui non penile .lEv" • 
perché qiiefto fu tèe poco, fendo di fette anlii àpu ri- 
to, partendoli di Fifa il padre» è (ecd tu tta la cafa 
menando in Auignone, oue a quél tempo il Papa 
teneiia rÀpoitoiico leggio, fu in qhel viaggio per 
mare, da venti di terrà ih Prouenza menato, e non 
lunge da Mar figlia fe tal naufragio, chegiàhebbe 
a rimanere il fanciullo tra le falfé acque affogato. 

Perche polliamo dimarc i cheil nafcéfe ih efiìliò 
con tanto pericolo, è ne i primi anni incontrare a 
quei llrabocchcuoli palli, oiide Phu mafia vi ta cag 
giendo, non può rileuarli > fu prefagio di quel no- 
biliflimo ftato,alqi lale giunger doUea, ne giunger 
vi fi può, (e noti per afpra,& al péltra lalitajche ra- 
re volte aùuiene che ai viuef di coloro , a i quali 
aitò grado il cielo terminò, non tolto lì a la difgra , 
zia a «Stradare apparecchiata, o per inuidia,com'è’ 
lacomihune openiòne , per dintodrarci che noi! 
àgeuolmenteagli huominì fi preda la vìa di per- 
uenire a quello honore, delqualeè‘,o par che fià 
hodra natura indegna fe no è egli forfè per fch er- 
ri ire ì vaniilimi penfiéri di miferi mortali, abbaf- 
fando corttra il credere tutti coloro , thè felicé- 
mente nati » tra profpereuolì (uccelli , 1 perario di 
peruenire a foramo grado di glòria , e di potcntià, 
inalzando alìo'hcontro quelli, i quali ella da pri- 
ma laici a cadere, e tra taiferiffimi accìdcci ìnuol- 
ue • Còfi Romolo in Italia , cod Citò in Perda; 
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Habide in Hifpagna > concra i graui colpi de la lor 
ventura, ad alto regno furono folleuati . Cofi co 
m’é ne le fauole, Perfeo.Hercole , & alcuni altri, 
da la fanciullezza vincendo deridimi pericoli * 
poflenti^efamofidiuennero. Ouero reiteri) Pe- 
trarca da fi periglioG principi j fcampato , fignifi- 
Co quel .che auuenir ne douea. perche contra i du- 
ri impedimenci de la auuerGtà.par che non fenza 
la maefià di Dio, da la minaccieuole morte libera 
to,a tanto nonore G ri ferii affé, quato fu quello do- 
negli giunfe.e con che egli morì.e fu facto eterno. 
Ma quello da i calunniatori non G confiderà, ne fi 
effamina con diligenza , Et quefio c, che appanna 
la vifta,onde i ciechi no veggono la fua luce.ó pur 
vedendola cercano con le parole di feemarne il lu 
me. Ma parliamo de i meriti ch'egli confeguì con 
la fua vcrtù, che per quegli , affai meglio conofce- 
rete ? chi Ha fiato il Petrarca . Egli primieramente 
oltra gli altri benefici non d’una parte hauuti , fu 
latto Arcbidiacono di Parma, & vn de li Canoni- 
(iPadoani. Da Carlo Quarto hebbe alcuni doni 
di viua entrata. Da Clemente Sefio, fe morte non 
vi G fuffe interpofia , gran beneficio haurebbe ot- 
tenuto . Vrbano Quinto apparecchiato gli hauea 
vna prebenda, quando odendo ch'egli era morto, 
Ja oue egli era pur viuo , altrui la diede , fi come 
per lamedefima cagione lo Imperadore fedele 
rendite che donate gli hauea , Pure credete che 
tanti doni baueffe procacciati , e furfantati da fe £ 
Fu Tempre magnanimo, e dimoftrò far poco con- 
$Qdc le ricchezze . Muto Vefco^db e Secreta- 
^ " fiati 
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nati di Papi. Credete che fufi'e flato qualche here- 
tico pocodiuoto ì Eraottimo Ch ridiano ,edéla 
Madonna , e di Chnfto fcrilfe belliflìme dfUotiò- 
ni ,come fi fa: digiunauaogni Sabbatoin pane, Se 
in acqUujdigiunaua altri giorni della fettimanà, 
digiunauala Quadràgefimacome fogliono i Réli 
giofi , e tutte le Vigilie , fi come ancora' hebbt iti 
coftume di leuarfi in fu la méza notti: , a lodare , e 
pregare Iddio ì fiche ofseruò fino ala eflrèma vec- 
chiezza . Et quello fi moflra da l’haucfe edifica- 
to nel tempo di Gregorio Papa Vndecimo> vna_» 
Capella» ala beatiflìma Vergine . E credo fulse 
fiata quella in Arquà . Uqual luogo poi a fuafe- 
polturaekfse; 

COC. Vienimi voglia di non créderftànzi di 
farmi beffe di quanto hai detto , volendomidaté 
ad intendere » che quel M. Roberto coinè nato iti 
Auignone , hauefse laputo allhora coli TolcaflS- 
mente parla re, e mafilme tante cole , 


SAN. Hauerlc fapute.noh è grafi cofa,haUen 
do potuto fiudiarle né i corneo ti. E poi, dei fapere^ 
che la fua fauella non era tanto fpedita ne le paro- 
le Tofcane, com'è la mia , ma afsai bene fi ahdaùa 
rappezzando nel ragionare; Ancoraché molte 
dele fue parole non fu (sera intelligibili, perchè 
il piu che fé ne potea intèndere chiaramente, era 
quando proferiua il Petrarca ; e Madonna! Lad- 
ra, Valchiufa , e Sorga, Grauefonsj e CàrpeflcrasU 
il Vefcouo Colonna, & il Cardinal Colónài& al- 
tre limili parole piu attea proferireiché intra neri 

gono nel narrare de la fua vita; Ma per dirti ci# 
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che feguì, a pena egli giunfe al fine di quel che dif- 
ficile ^fletato già per lo lun^o ragionamento, fat- 
toli chiamare vn de i fupi famigliari »che da bere 
portaffein tauola, datoli per la bocca d’yn fcige- 
quaderne, prefa alquanto di lena nella feccagipe 9 
a te foloo Sannip,mi riuojgo ('tornommi a dire ) q 
nona quelli nollriamici,a i quali vo>che balli ciò» 
f he ho detto fin qua . E perciòti dico» ch’io vo,che 
di felice augurio ti Ila hoggi (lato coli Pelle re ver 
auto nella mia cafa come relTerfi mofso vn fi fattQ 
ragionamento. E perche fon certo che tutto felle- 
tiole te ne andrai perhaqer veduto il fepolcro di 
Laura>yo che ancoraci polli vantare d’hauerla ve? 
duta viqa.Cofi fattoli venire il ribatto di Laura , 
ilqualein vpa bella tauola fi vedeoa. Quella (mi 
ditegli) da vera, e naturale effigie di Laura ,.e 
fenza dubbio quella ifiefsg , che il Petrarca porta-. - 
pa feco douunqueandaua,eche fu ritratta da Mae 
flra himone da Siena, Onde quanto verace fimile 
fufleaì vero,fi prouaco’l teftitnoniodcl Petrarca 
jftelso coli ne! Sonetto. 

Quando. giunfe a SityQn folto concetto , 

Come in quell'albo, 

Ter mirar Tolte le to a proua fifo , 

Ou$ apertamele cpfeèa quel MacfiroSimone 
Cf&erp flato in Paradifo,& iui hauer veduta* ntrat 
fa Madonna Inaura per poterne far fede nel mòdo . 

CQCt Dimmi il verpiSannio,per quanto bene 
mi porti i Madonna lametta mollra d’elserecofi 
bcljaiComediceilPetrarcaf - . ^ 

S AN* fe non rn’in tendo troppo di Donne, q 
% . goccio. 
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Coccio, nc conofco quale è bella, oc quale è brutta. 
Le Donne tu fai, che fi fanno tutte bejjc , quando 
elle vogliono, tanto fanno mettere colori fopra 
colori . Ip potrei giurare, e tu mi poti ette credere , 
che in quel volto di Laura .io vidi della sbiacca, e 
della grana, e della vernice, come in quegli di tut- 
te l’altre. Egli mi parea che lutelse, come vna ma* 
fchcra Modenefe . Non ci vidi quei miracoli , ne 
quella neue, ne quelle rote, che un te fiate di tèe il 
Petrarca. < 

L'auro» e i topacial fai [opra la neue . 

£ calda nette il volto . 

Quella ehe ha nette il volto . 

0 fi ama o rofe [par [e in dolce falda di viva neue , 
Tcrle, trofie vermiglie* 

Semai candide rofe con vermiglie* 

E le rofe vermiglie infra la neue . 

. r Tiena di rofe, e di dolci parole . *, 

7» quali J pine colfe h rofe . 

COCM capcgli erano enfi rifplendcnti,co<? 
negletti ad arte, inanellaci & irti , come dice il Pe- 
trarca ì 

SAN. Erano biondi honeftamente, rna non tati 
tocom'egiifcrifse. 

E da piu bei capelli 

Chefacean l' oro a' l fol parer mcn beili * 

La te Sìa or fino ^ „ 

| Che da rami di diamante, e d'or le chiome. 
Chiome d'oro fi fino a Saura feiotfe. 
ydura; che quelle chiome bionde , e crefpe. 

Tra le chiome de Sor nafiofe il Laccio . 


Le 
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Jjcrefpe chiome d’or puro lucente. 

Le treccie d'or che detirten fare tl fole l 
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Quella che ha neuc tl Volto , oro i capelli l 
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Tic d’or captili in bionda treccia attorfe 
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E’i capei d’or fio far fi d’argento 
E’i capei d’oro, ond'io fi fubit’arfi . 

Erano i capei d'oro a l’aura [par fi. < 

■ £ piu ti dico , che guardai molto benea le ma- 
niine ci vidi tanta bianchezza» quanta ioltimaua» 
per quello che ne difse il Petrarca * 

‘Diti, fcbietti, foaui,a tempo ignudi. 

Di cinque perle orientai colore. 

La man che attorto, e nette aitatila, 

E difeourir l’auorio . • 

Che copria netto attorto 
Tutta d’auorio. 

D’ avorio vfeio, e fineHrt di Zaffiro, 

COC. Sia come lì voglia Sannio » quando mai 
altro non fufse» hauendo veduto il vero ritratto 
di M.Lauretta ti puoi vantare d’hauer veduto Co- 
pra il Petrarca quello che tutti gli altri non han 
potuto fin qua . 

m. SAN. L’hauer vifto l'effigie di Laura viua,la 
ria (iato pochiliimo Ce M. Roberto n«n me n’ha* 
uefse inoltro cofedi maggior importanza* lì coi- 
rne fa vnpaio di forticette da l’ungnie dei piedi» 
vna feuffia da notte» vn pelatoio da ciglia, vna car 
ra fella doue teneùa i belletti,vn nettadenti* e mal 
ti frammenti d'un'orinale • 

COC. Ma del Petrarca non ti fa inoltrata al- 
cuna anticalia per quanto veggio. :i ’ T 

SAN. 
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SAN. Anzi vna belliffima, e degna; perche 
l fattati venire vna fcatola , cauatone vn calamaio J* 1 

belliitimo, fatto a l’antica, compartito ne ifuoi ri- tiar<L ** 
portigli . Quello (mi diiTc ) o Sannio,equel cala- 
maio, di che il Petrarca ti feruì in tutto quel tem- 
po» che tenne il fuoParnafoin Valchiufà. E fi- 
eli mente crederci* cherubbato gli f ifieallhora, 
che quei ladroni gli bocciarono » e Taccheggiaro- 
no la Tua habitatione di Valchiufa,fi come egli nel 
decimo libro de le Senili fcriffe a Guido da Ge- 
noa. E perche nel primo obietto, gran cola mi 
parea a credere » mi miti a contemplarlo dal capo 
al piede : Onde per gli aperti legni» che c'erano» fi 
conolcea lenza dubbio efsere rtaro quel defso, che 
egli mi raccontaua . Imperò che tra Taltre colie » 
che l’accufauano, c’era il ritratto di Laura nel eam 
po d’un feudo > fuori di quella parte doue fi tiene 
Tinchiortro, c per tutti i lati coti dentrocome fuo- 
ri, non c'era n d ipinto altro che frondi di Lauro; 
anzi in molti de i luoghi fuoi»e malti me per attor- 
no! labri, era feri tto il nome di Laura grofsamen- 
te» e di mano fua . llche lenza fallo credo, che au- 
uenifse, quando il Petrarca per prouare fe la pen- 
na gittauabene, andaua feri uen do, prendendo a 
follazzo di notare il nome di Laura, come di quel- 
la, che gli flaua fu la punta de la penna; onde d'ai 
tro , che del fuo nome non fapea fcriuere . Coll 
mentre io minutamente ne andaua guardando le 
circortantie» e pure vicinamente a quel picciolo 
volto di Laura mi raggi raua, poi che nel calamaio 
null’altra cofa ti vedea,che piu degna fufiea vede- 
f -, ^ \ C re# J 
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re, quanto obi igoo San n io foli difieMetfer Ro- 
berto ) fi può credere , che il Petrarca haueifleal 
bel calamaio ?" Infinito certamente, fé ben fi guar- 
daci che per quel, che fi può-comprendere, egli 
non fenza indugiaci te fcolpire la teda di Laura, 
non tanto per lodisfarfi nel rimirarla, perchepiu 
ampio, e piu viuo ritratto ne haueua, e portaua_» 
feco douunquaandaua» ma perche la lua effigie 
fcolpita nelcalamaiojgli fuffe vn fprone,cho tut- 
tauolta > che il calamaio gli veniffe innanzi , fuffe 
cofirctto di torre la penna, e venire a le armò co- 
me Ennio, quando le gotte gli dauano impa ccio , 
E coli accefo da la idea de Tidol Tuo , non penfafle 
mai d altro fermerebbe di lei, fi come gii venne 
fatto. Onde fe coli c, quello calamaio non fola.- 
mente è fiato cagione di cotante memorie,quan- 
teeglilafciò de la donna Tua ma fi può confiderà- 
re, che co’l fuo mezo, molti verfi habbia tcritto, i 
quali,feciònon fuffe ftatomon haurebbepenfato 
afcriuere* Vcggafiil primo verio de iSonetti in 
morte, ecoroprendaflLchc non folamcnte fu ori-r 
ginc.chc vn tal piangere haueffc il principio , che 
hebbe , ma che infiammato poi da quel primo 
Sonetto ii diede a fare tutto il refto de l'efle* 
qoie di Laura, per haucrhauuto nel calamaio il 
fuo fimulacro , perche mentre era in punto di 
sfogarli fermentio di colei, che viua tanti anni 
amò , trafitto da la gran paffione, e dal bel voi* 
%o di quella-, che gli era prefente , fu sforzato 
efclamare dirottamente nel primo verfo , c co* 
minciare vÀti • : . * 
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Oìmeilbelvifo, oimeil foaue fgHardo*^ 

E cofi quando fofpirò • L $ 
Decolorato haimorte ilfiù bclvtfo*Cy. 

E cofi quando efclamò utax i- 

0 mirabilgentile . o felice alma, , • • v k > ■[ 
Obtlìà fernet cjfempio altiera,t rara» *0 
E cofi quando piànfe ì'<t£.\ 

Ou è la fronte , che con picchi cenno y 

Volgeri mio core in quella forte e’n quella ? A- 
Quel bel ciglio, t iuna,e l'altra Sitila , 

■’tT ^Cbealcorfo delmiopiutr lume denno.i" * & 

E cofi finalmente, quando tornò a piangere , fi 
può vedere, che con la punta de la penna.facendo 
legno inuerfo le bellezze di Laura , dille non feti* 
za ammiratione. 

. Son quelli i capei biondi, e l’aureo nodo 

Dic’to cb’ancbor mi Stringete quei begli occhi » 
Che fur mio fole f , , 

Ilcheauenne non folarapnte quando la pianfq 
morta, ma quando la canto viua. E perciò s’induf- 

fe a dire tal volta, ■" -dm 

Obelvtfoame dato in dura forte* in, ■■wj 
Tal fiata \ i ni .’ •• • 
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Obtlvifotoue amore infiemcpofe 
Gli f proni , e'I freno ; - ■ i 

Talvolta ’ - 3 'Wt’-LT 

0 fronte bonor de le famofe fronti , 

E cofi fimilmente in tutti quei verdine i quali 
de gli occhi di Laura fe mentione . non da altro * 
$hè dal calamaio fu fpinto a fendere . 

Quelli fon que begli occhicbe i'tmprefe • « ^ 
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Del mio fignor vittoriofe fanno > 
fitte Hi fonque begli occhi che mi Hanno 
Sempre nel cuor con le f amile acce fé * 

Ma voi occhi beatt,ond'io fofferfi, m 
Occhi f opra il mortai corfo J treni. 

Cli occhi foauitond' io foglio batter Vita* % 

Et il Amile auen ne in quel luogo, 

Indi mi moHra quel che a molti cela , 

Che a parte a parte »entr f a beglioccbi leggo 
Quanto io parlo d'amore %e quanto ferino . 

E giurarci cheaccennafse a la picciola meda* 
glietta del calamaio in tutto quel Sonetto « 

Chi vuol veder, quantunque può natura , 

€'l del tra noi » venga a mirar cofie i ; 

Ch' è fola vn fol, non pure aglio echi miei » 

Ma al mondo cieco che virtù non cura . 

Ma che colà piu chiara fi può vedere > di quel 
chedifse 

0 fiamma ,o rofefparft in dolce falda 
Vi véna ncuc,in eh* io mi fpeccbio,& ergo . 
Benché quello piu apertamente fi inoltra , in 
quel verfo oue difse * 

£*/ bel vifo veder eh 9 altri m’afconde t 
Moilrando % che mal grado di chiunche'gliene 
afcódea.cgli hauea tuttauia il modo da guardarla* 
Tal che fi può (limare, chefempre,chc il Petrarca 
de la leggiadria di colei , didimamente, piangen- 
do, e cantando feri fse , non potea guardare altro- 
roche al calamaio. 

COC. E potàbile che in quel calamaio nonJ 
fodero ftatclcpcnneaneora? • 

i ■ SAN. 
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SAN. V’« rano tutte f ordegno necebarte per 
ifcriuerciC tra l’altre i figlili, ìqual i quantunque di , 

argento fufseno, pure da la ingiuria de gli anni 
erano offefi.e fatti rugginofi in parte, ma non un 
to, chenon fi vedefsero chiaramente turni dife- 
cniloro. E perche erano diuer fi figilM da cre- 
dere, che il Petrarca, in varij propoli ti fenefer- 
uifse . Era in vn di loro, rimagine di Laura »«di 
quello , tenni per fermo , ch'egli feruito fi fufsc in 
morte di lei , per quelle lettere che d intorno vi 

^ aUaI £#W fol che mi moftraua il camiti de/lro » 

Perche il verbo moftraua, lignifica efsere già tra 
montato quel fole fuo,c fattogli notte ofcura. Ne 
l'altro figlilo era la mederaa teda di Laura, uqua - % 

le, innanzi che ella fi morifse , è da (limarci che li 
Petrarca tenefse in vfo,pcr lo verfo,che firmimeli 
te verafcolpito attorno, 

Varbor gentili che forte amai molt anni» 

Eciòfiproua,per elscre quello vérfotraiSo^ 
netti, che fcrifsc in vita. Oltre quelli duiJìgilMe 
n'erano molti grandi, e fecondo i foggeti,di cne 
parlaua i quando fcriuea a quegli Monfignon di 
Cà Colonna . Tra gli altri vè n’era vno.oue egli 
{colpito fi vedeua,fotto l'ombra dun Lauro, ditte- 
fo in terra, a guifa d’huomoche parli ,penfbe Icri- 
ua.Ignudo per inferire,che ne l’amore era già pri 
uod’ogni fperàza. Tutto afflitto^ fconfolato,per 
mofirarei disfauori,che haueuada Madonna LM* 
ra,e piangendo terribilmenterilche fi dimoftrau* 
per vn'vnujche lotto imbraccio deliro tcnca^da le 
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cui bócca vfciua vn fonte che d’intorno vii grati 
gl» v ® n ‘ ua a poco a poco formando, per figu. 
rarcì quell onde del pianto * di che Tempre parlò» 

Con altri infiniti fegni di miferie,edi dolori, Tal 
v - che ben ci conueniuano le lettere fcolpite , che 
dittano* ' . *.,• r .~ 

In quefìo fiato fon donnapnvuK ■ 'r,r 
'Éranuidei coltellini affai » ede le penne anco* 
ra,erutte temprate in diuerfe foggici e per ca rat- 
iere lottile, e per graffo . E certo nel vederle, non 

* m» potei ritenere di non tenérne vna in mano , è 
ile lagùiià,che fcriuendo li tiene ; Onde mi poffo 

' v vantare che in poter mio è ftato l’hauer potuto 
foriuere come il Petrarca,e di quello dirò Tempre 

' ^ il vero a quegli, che non voglion credere, che lo 

fcriuerC PetrarcheTco fi poffa contrafare con al* 
ttoichecon rubba re i ver lì ,e l'i nuen tion i. 

C OG Di maniera o Sannio, che Te Ser Biagio 
a punto haUeffè v na di quelle penne , e Te mettelfc 
di nuouo a commentare il Petrarca . darebbe a di- 
re piu di ciafcuno. Perche fenza dubbio vna lì fat- 
ta penna per i miracoli di quel che fcriffe, farebbe 
feortaal commentatore ne i luoghi dubbiofi, e 
ilandogli in mano , da Te lìeffa gli mollrarebbd | 

; i Come doueffe Tcriueré, Anzi per maggior marà- 
Uiglia, fi arrellarebbe , ouc conofcefse noniTcrt- 

• Oerfiiiruodiritto,edouefi notaffeilvero.làTu- 

bito butteria de rinchiollro a furia ; O grande 
errore', a non hauere vlàta ogni indulìrià per ha- 
uerne.vna. Al maco m i faceffi a fa pere» eh e 1 pccie ! 

di penne fi fuffe quella , perche noi altri ancori ; 

- • - '■■■> i J fcené * 

; ■ ■ -m ■ . i 
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ce ne poteffimcrferuire > e veder di fcriueré come 
il Petrarca. - • 

S A N. Come vói che tei dica o Coccio.fe noti 
" mi fu poffibile mai di fa pcrlo J* Si molle vna gran 
difputa coli de l’uno, come de l'altro . E quanto al 
calamaio, non ci fu ordine di fareconiectura» che 
vera fufse. Quantoa le penne, poi di? ne di papa^ 
ra, ne d’oca felnaggia» ne di pauone , ne di gai lo » 
pe di nottola , fi pot:a moftra re , che fufsero quafi 
ialdegnatone. Facciamo contofdiffi allhora)che 
porche la fama vola , &è vn’aquila come vuole 
Vi rgi lio,che quelle penne fien fiate fuelte da i van 
ni de l’ali lue , s’eile piutofto non fono di quelle 
delaFenice,che come vnico,efolo augello, paf 
che fi confaccia al Petrarca, che fu fingolare al di- 
, fpetto de i Petrarchiftifi quali fe gli fanno compa- 
gni. Laquale oppinione mi fu cómenduta mirabil 
mente, ancora ch’io per rifol’haueflì detto.E tan- 
to piu, quanto per non efsere huomo da Plinio in 
fuori, che pofsa far fede d’hauer veduta la Fenice» 
comefia fatta, non fi poteacontf adire* che fi fatte 
penne non fufsero fiate de l’ali fue. . 

COC. Ci marauigliamo poi, che ne gli fcrittt 
del Petrarca intrauengano quiftioni. e farèa cape 
gli.fe fin ne i calamai, ne le pennecon che fcriuea» 
accadono ancorai dubbi. E perciò chiunche l’ha 
commentato ,' fi dourebbe feufare douenon s’ha 
poto to rifoluere, C doue dice de Jé cofe, che non ci 
fanno • Pure appo il calamaio, moli rotti alcun 'al- 
tra memoria del Petrarca ? 
v SAN, Mofirotami l’originale, douedi mano 
* : C 4 mede- 
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in e de fi ma del Petrarca, erano fcritte tutte le rime» 
che egli compofe,cofi veramente notate* fecondo 
ch'etto le veniu a componendo. £ diciò faceaft 
fedele parole quali di tutti i ver fi, però che di loro 
quale intiera, qual tronca, quale in molte parti caf 
fa*e mutata piu volte fi vedea. Che cola non vidi 
o Coccio nel originai di quel tetto t Secreti cei> 
tamentc, che fé fi fapeflero, il Pet rarca s'intende* 
rebbbe da’ Tordi. lui vidi la vera corretrione dei 
tetti, e non quella, che ne la volgar lettione,s’alle- 
ga . Vidici molte cofe , che il Petrarca nel riue- 
derle come fi fa , andaua emendando , e pulendo 
con la lima del Tuo giudicio,e tra l’altre cofe il So* 
netto . 

Benedetto fta'l giornali mefite Canno. 

Perche eran mutati tutti i primi verfi de i Qjiar 
tetti, c de i Terzetti, e douehoggi fi legge. 
Benedetto futi giorno »e'l mefite Canno* 

E benedetto il primo dolce affanno 
Benedette le voci tante eh' io* 

E benedette ften tutte le carte . 

Era prima fcritto 

Maledétto fta ilgiornot t*l mefite Canno * 

E maladetto il primo dolce affanno. n 

V- Maladettelevoci. ■ 

E maladette fien tutte le carte. 

£ credo, che l’origine d’un tal Sonetto futte (la 
to qualche gran fdegnodel Petrarca con tra Ma* 
dònna Laura, e perciò hau ette incominciato a ma 
ladire in quella maniera. Poi , forfè induttoci da 
qualchenuouo fauorc» tornò a benedire ciò che 
- ’ ~ ' hauea " 
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hauea maladetto , e cangiò le paiole ne laguilà, 
«he hoggi fi leggono. E cofi ancora credo auenif- 
lie nel Sonetto . 

fo ho pregato amore, e nel riprego ' 

Perche il Petrarca ( per quanto fi vedea (can- 
cellato) moftrauad’hauerlo prima cominciato. - ; 

Io nho'ncacato amerete gliene incaco. 

Forfè per qualche ribellione, ch’egli hauea pen 
feto di fare da le leggi amorofe . Poi confortatoci 
S fiate non finì il Sonetto in quella maniera > ma 
tornando a fcriuere il contrario del primo verfo , 
finì tutti i quattordici in ftiie graue. Nealtrìmen 
ti conobbi effergli auucnutonel Sonetto . 

Tuffato e’I tempo homai laffo, che tanto. ' 

Perche come da prima fcritto l’hauea, dìcea t 

T affatoci tempo che Berta filaua . 

Cofi ancora il Sonetto 

Per fare vna leggiadra fua vendetta » ■ ^ 
Moftraua d'hauer hauuto principio • s>n 
Ter farmi amor nel buco vna borfetta . ~ 

E piu ti dico, che la Canzone 

Dipenper in penper , di monte in monte 
In piaceuole ftiie l’hauea primieramente teflo- 

ta, perche dicea ‘ ^ 

Di bordell’in boriti, di cbiaffo in cbiaffo 4, 
guida amor. ■'•Xi-'-t. * ’V - - 

Forfè per commoue re a compaffioneM. La li - 
ra, inoltrandole, che per non potere sfogar feco le 
fiàme fue, era coftretto di rimediarfi per li bordel- 
li, non fenzapregiudicio del decoro poetico , ne 
lenza pericolo d’infranciofere per quella Francis. 


- . 
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C OC. Cofa, che poteua efserc . 

S AN* Ci vidi a Coccio, vn’inflnito numero 
de Sonetti, e de' Canzoni .che non fon fuori» etti 
gli altri ven’erano a quel Tuo lacomo Colonna » 
Vefcoud Lemborienfe, alqualc hoggi fi vede feri t- 
to il Sonetto, -rifu oh Lm '&S* 
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Gloriofa Colonnari» cui s’appoggiai 
i< Ven’efanomoltniela fuamorte, laquale hog- 
gid» fi vede piangere in quell’uno. ’ > » - lk 

. TUpttaè t’aita Colonnate' l verde Lauro . . 

*.ó A Mefser Sennuccio dal Bene erano infiniti 
Sonetti. lenza quegli 

S emtucciOfio va che jappiin qual manina, 3 
2y_e cofi bello il 'fot giara» Ituarfi. . • y 

k \A uenturofo piu adatto terreno, v, /bts ‘1 
Qui, dotte mt^ojon, Sennuccio mio . -V 

Sennuccio mio, benché doglio fo, c fola. rrx't • 
Cen’erano molti al Signor Pandolfo Colon* 
na . & in tutti il ringratiaua del Sonetto» che gli 
fcrifse " -, , ' 

Se le parti del corpo mio difìrutte .. . > ■ rj éi 
alquale hoggi rifponde nel Sonetto . ■ 
ì. Marno» vedranno le mie luci a fuutte . 
Venerano molti a Ceri Gianfigliacci, in rifpo 
fta del Sonetto . 

Mtfìer Francefco chi d’amar fofpira, » 

La cuirifpofia hoggi folamente fi legge nel 
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Sonetto. flHpHH 

. -1 '^ i<Ctri, quando talbor meco s’adira . . 

Ven’erano molti altri a Giouanni de’ Dondi * 
in rif^ olla delSonctto . 
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Jo non fa ben s*io vedo quei ch'io veggio . 

. Alquale hoggi (blamente fi vede rifpondere 
nel Sonetto ; ‘ , 

il inaimi preme, cmijpauenia il peggio ; 

V erano ancora porte nel Tuo ordine molte ri- 
ine da diuerfi Poeti comporte, quando fi diffe,chc 
il Petrarca era morto ne l’andare la feconda volti 
in Napoli, e tra l’altre la Canzone di Maeftro Ari 
tonio Beccaria da Ferrara cofa bdliflìma da^Ve; 
dere, e da pochi veduta, fé non dal Faufto , laquaì 
comincia . 

fo bogià letto il pianto de' T roiani . 

Enegli virimi verfi de la prima Stanza. 

Quel di Tettano ni corona poeta - - 

Mrffer Francefcoj e fua vita difcreta ; "■ a 

Il fine de là Canzone dice i 

ji nionio BcCcaria » quel da Ferrara , 

Che poco fa, ma vote nti tr l impara, 

À là qual Canzone il Petrarca ieri ile in rifpofti 
il Sonetto; ’ . s . 

• » % * i * 

Quelle pieiofe rime in ch'io maccorfi . , 

Et vn’altro Sonetto, che comintiaua > 

lAntonioi Cofa ba fatto latita terra » r 

Ch'io non credea che mai pi.ffibil fufìe . 

ÀMaertro Andrea Stramazza da Perugia, eri* 
no molti Sonetti ol tra quello * • ^ > * 

Se inonorata fronde che preferì**, ~ f* 
Oue eglirifpoie perlefue rime. 

Venerano altri infiniti in morte di Fraricefchi- 
no i Guittone , e di Metter Cino, fenza quello* 
che hoggi fi vede ‘ - 

' Tiangctt 
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"Piangete donne, e con voi pianga amore . 

Ma diciamo de i Sonetti fatti a Laura» chehog 
gi non fi leggono tra le fue rime. . ,s • v ■ 

In memoria di quella fineflra , di ch’egli canta 
pel Sonetto. ; 

» - Io baurò femprt in odio la finterà, >• 

E nel Sonetto 

4 Quella finefìra,out futi fol fi vede, 

E ne la Canzone 

■ Standomi vn giorno fola a la fineflra. 

Quanti alt ri Sonetti credi ch’egli hauefle fat- 
ti f 1 V’erano infinite Selline , fopra il fatto quan- 
do Laura fu baciata in prefenza luaa l’ufanza de 
la Francia» del quale atto folamente parla nel So- 
netto. v 

„ Reai natura, angelico intelletto, , 

Ci vidi non fo quante Canzoni tutte compofte, 
fopra il giorno, che vide Laura con dodeci altre 
donzelle in barca»e ne la carretta,del che folameq 
(e par che ragioni nel Sonetto . 

'Dodect donne bone ft attente luffe . 

Gi vidi molti Madrigali fopra il fatto di Lau- 
ra, quando hebhe male ne l’occhio deliro, onde al 
Petrarca ancora venne poi male a quell'occhio 
ideilo, del che parla nel Sonetto . •' y . j*. > 

Qual ventura mi fu, quando da l’uno i *. • t 

j t>i duo ipiubegUoctbt che mai furo. " 

Eranci infiniti Madr igalettti,fopra quel guan- 
to leggiadretto di Laura,tutto d’oro, e di leta tra 
puntole le cadde vn giorno , e che il Petrarca.* 
toltolo, poi gli convenne rettimelo, del chehog* 
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gi non Fi vede altra mentione^che nel Sonetto « 

0 bella man che midiflnngc U core * 

£ nei Sonetto* 

Mia ventura gr amor»m*haue<lH (i adornò . 

Ve n’erano infiniti altri Ibpra quei tré flrani 
accidenti, che gli intrauennero di non hauèr pòtu 
to , ne parlare, nc piangere , ne fofpirare vn gior- 
no, che fi trouò nel colpetto di Làura . La doue i 
commentatori fi danno ad intendere , che non 
n’habbia il Petrarca mai piu fatto motto, eccetto 
nel Sonetto, „ 

Ter ch'io t'habbìa guardato di mengognà ; 

E coli vogliono ancora , che il Petrarca fiori 
Labbia fcrittó,e ccetto nel Sonetto 
Terfcquèndcw amor al luoco vfnto* 

De la grande allegrezza , che hebbé vn giorno 
del fauore>che ottene da Laura. La oue attenden- 
dola al iuoCo vfaio , nel paflar d un cantone# noli 
piu tofto la vidde, ch’ella d’un guardo amorofo , è 
d’un dolce faluto gli fu tortele ; Nel quale errate 
non farebbeno caduttVhaueffeno confideraco,chc 
per quelli atti coli memoreuoli il Petrarca potei 
hauere fpefi pi u verfi , fi come fpefé . È non fola- 
mente in quefioitna quando auertne che il Petrar- 
ca vidde Laura piangere# fofpirare# e lamentarli 
parlando , icquali tre cofe egli dice > che tanto di-» 
ceuol mente tutte s accordammo infamò, che fa- 
lcano yna dolciffitoa melodia. Delquale felice in- 
contro,è fiata feinprc oppinione comthunè, éhe il 
Petrarca non hauefic lafciata altra memoria , ché 
nel Sonetto* 
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^ ' 'HonfumaiGiouc,cCefarc v \ 

E nel Sonetto. „ ’ <> 

f vidi in terra angelici co fiumi • • ,,.r. 

• > EnelSonetto. v 

Quel femore acerbo,#- b onorato giorno f . / 
EnelSonetto. 

One ch'io pofi 'gli occhila^, o giri ? v : 

Li doue, ch’io dico, me ne moftrò altri Sonetti 
biffai che aj medefimp tenore (accano corrifpóden 
za . Ne è fenza grande errore Tefferc flati d’oppi- 
nione,che in niun altro Sonetto, eccetto in quello 
Due rofe fiefcbe , e colte m Tarathfo 
Habbia il f etratea pollo in rimeyn fiJelice 
giorno, come fu quel, nel quale egli andando a di- 
porto con Madonna Laura, entrarono in yn giar- 
s dino, doue quei vecchio, conlàpeuole de l’amore, 

{} fece loro incontra con duefrefche, eleggiadre 
jofe,eo|ie in fu i nafccre del fole,& il primo gior* ✓ 
J po di Maggio,e l una a lui,e l’altra a lei porgendo 
pó dolcilTune parole, e con foauidìmorifoJodòfo 
' inamente l’uno amante, e raltro.Ilqualeatto.per- 

phe fu di tanta gioia al Petrarcalnó confona che in 
yn luogo fe neparlaffe,ma ben in miìl’altri, li co- 
me parlò, &c ioncl’ifteilolibro ho letto, E piu ti 
dico che de i giuramenti che il Petrarca fece a M, 
Laura ne ^Canzone 

S e*l.diffi mai , ch'io venga in odio a quella. 

Se bene infiniti fono, & inciafcuna Ganza de 
la Canzone fi vede , Se‘l dilli tre volte almanco , 
fece medefimamente mentiono in molti altri So* 
R«ti. ‘ ' 
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• Ma diciamo de gli altroché in morte di Ladra, 

ló vidi affai piu di quegli chehoggi fi veggono? 

Ilche, benché' paia ftrano a chi l’ode» come che 
quegli debbano edere di maggior numero > xhe 
egli in Tua vita fcriueffe, per hauerla amata viua 
xxj. anni come s’e detto, e morta dìcce»a me non 
parue cola degna di marauiglia » attento che per 
lo dolore che hebbede la lùa morte, lo Tpafmo 
grande del vederfenepriuo, gli fece lcriuerepiu 
Sonetti in quei diece anni che in tutti gli altri 
ventiuno. De la varierà dei verfi, che v’erano,ol- 
tre la fchietta > e commune che hoggi fi vede ne 
l'opra tua, rimali talmente attonito, che indi giu- 
dicai qual fufse la lottighezza del fuo intelletto , 
ilquale nonfolamente fi Teppe accommodare in 
farci vedere belle, & acconcie. materie di piange* % 
re nei Tuoi amori, ma in trouare ancora l’irtfinite 
forti di rime oltra lufate ;de lequali due piu tra 
i’altre mi piacqueno, come nuouetra lecofevul- • r 
gari # , fommamente lodasi.. E di quelle vna fu la vA 
com polmone de le Ode, e l’altra de le Elegie, coli od ; voi. 
come egli ftefsoaccufaua ne i titoli.Neleodequel S 
laifteffamifura teneua quanto al fatto dei piedi Pctraica . 
che ne le latine se olseruata coi lor verfetti rotti 
trapoftiper mezo. NeleElegieniuna altra dif- 
ferenza io conobbi tra>quellh che latinamente fi 
veggono, e quello che Tofcanamente egli compo 
fede non, che tutto quello che ne lalatina Elegia 
in due verfi del Efamerro,e dei Pentametro fi ria* 

Chiude , egli in tre verfi chiodca a Tufanza che le 
terze rime fi veggono . E ben vero,* che è diuerfo 
’ dal’an* 
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- r f — di l’andare dei Trionfi, perche mi ci pafeanofa; 

terzati in ciafcuno de i verfi non fo che numerr,nó 
fo che cadenze, coli ne i principi) , come ne i fini » 
vnnon foche d’arte che piu lagrimeuol mento 
mi parca che cantafie in quelle Ode , & Elegie , le 
fue tniferie , che non mi pare hauer fitto ne i So* 
* * netti,e ne le Canzoni. Onde mi parea che tra i vul 

gari meritane piu lode, che Callimacoie Tibullo 
tra i Latini , anzi valer tanto in fi fatto flile che de 
' gli antichi , e dei piu famofi in qualunque lin- 

, gua.neffuno piu fe ne potefie dar vanto. Imperò 
che có maggior altezza di fpiritoinforgea, ne con 
' piu graui fentimcnti» necon piu lieta, e gratiofa., 

copia di colè , e di paratane con piu abondeuole 
fiume d’eloquentia fi diffonde Pindaro, ilquale dif 
feHorationon poterli imitare. £ perche tuinten 
da l’andare de le Elegie del Petrarca, ve n’era vna 
checominciaua. ,j :t> ^ 

s/egì»dd Toi che la vifla angelica ferma i.n . mm !#.*•- 

t Del'arborcbenefoUura>ncgelo •„. 4 

/' Sempre m'è innanzi per mia dolce pena . 

jtmor che incende il cor d’ardente Tflo , 

©i fojptr,di fperan^a, e di defio , 

, V • ' E tnt fa fi per tempo cangiar pelo. . -■tv;*! - 

Vola dinanzi al lento correr mio , 
i '•••' ' € quinci equini il cor punge, & afiale» 

Trincipìo del mio flato dolce rio. 

£ COC. Non piu di grafia che impegnarci la vi 
tach’è del Petrarca. 

SAN. Ci vidi ancora alcune compofitioni 
l ch’egli Selucchiamaua ad imitation? de, le Lati- 
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ne, oue tutti i verfi fon d’undeci fillabe, ne hanno 
- altra legge di vicine rimc>& che di lungo fpatio fi 
rispondano, non però con quella altezza , egraui- 
:< x là, che negli Heroicis’ufa . Et in quelle Selue pa- 
rca che'l Petrarca cantatile folamente quelle cofe » ì| 
che piu alto lòggetco richieggono, come fon lodi 
d’Heroi. In alcune con fi forte fdcgno,e con tanta 
vehementia , òiafimaua i vitiofi coftumi de la età 
Tua* che leggendo fi fatte Selue, mi parea leggere : 

quello Alceo>Che per hauere fcruidamente ripre- 
foi Tiranni, indono hebbe quella verga d'oro fi 
beftialc,laqual grecamete chiamano Plettro, per* 
che battendo fa rifona re la lira, ouero Pteficoro » 
che ne la grandezza delecofcHeroìce,non hauea 
pari.V'erano ancora Selue d'amore>& *na molto 
vaga, e fupci ba tra tutte l'altre, ne laqua le cancaua 
tutte le bellezze di Madonna Laura con le lue pe 
ne, e conoinciaua . 

v L f oro,e le perieli fior vermigli, e bianchi, Mu* da 

Le bionde treccie [oprai collo [ciotte , 

£ leguancie; che adorna vn dolce foco , 

E le rofe vermiglie infra la nette , ^ 

E't lampeggiar de l'angelico rifa , • - 

\ ' Gli occhi feteni,e le fallanti ciglia, 

- La bella bocca, angelica di perle, Uu* 

. • L'andar cele fi e, ?t Vago fpirto ordente, 

i i Gli atti vaghi, e F angeliche parole, 

^ 8 le braccia,e le mani,ei piedi, e'ivifoj 
*' ; Cajla btUcTga in habito cele fìe, 

Fama^onore, vertute, e leggiadria , 

■ » Indegne lodht’l gran pregio, e*l valori » 

‘v D imiti 
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* nnr / mmm*(npofi>e‘t lungkt affanni .,*,. . 

U<-4‘ Jiemtelperan^eWi mietici JoJptri , ^ ^ 

-i E:le piaghe cfrenfin'alw mi vanno, 

. >*f ui '>£. fottìi* fauf>ond’ io fui pre/o, ; 

j , • ^ngpi&ime mie, pia ngauo i verft . ™ 

» . «• G QiQoXHJiauoìo ini ponnf<^^n.)fcoei% 

re pur va verfu, che non haggia de l’andar del Pc- 

ttarfa^j .'tijajVoa . •. ; >• • . ti - ’".Ì3v 

có ^ vo - . SAN, V’eranocon la mcdefima libertà di vqrr 
traici in fi fcìalti, alcune braue corapolkiom >, nc lequali il 
vere fcioi p ctrar ca andaua tradpcendo volgarmente aicuqe 
de lcfauole d Ouidio>chein vederle rcrtai rtupi f 
to,c maflìmein.voa tra l'altre, pe l.squale nariaua 
la fauo&diDafpeconuerlain Lauro, riducendola 
nel fine al propofito di Madonna -1-anra molto in- 
Hinm vui gegnofameote » V’eranofinoagliHinui volgari» 
«/rea. Pe doue.cantaua di Pio, con altre nouiffime iiujcn* 
j tioni , tra lequali erano alcuni Sonetti comporti a 

chiamare fior fi ti- 




?ctrfrc*a^ rdihor Capranio> horPccoreo^fipr Melibeo, s’jn- 
wjÈÉM troducea cantare, tal uol tane la i ma del Roda- 
no, tal fiata preffo la lo rg ente vena di Sorga, quan 
do fopra vn ceipoglio di Valchiufa, & il piu de le 
volte lotto l’ombra d’u n’ama to , e ben colto allo- 
ro, fiora fi fingea coronatoci Mirto, fiora d’Hede 
ra, quando eoo ghirlande di Brattino, e tal fiata di 
Quercia, fiora con Sampognafonare, fiora con Li 
ra, e quando con Cornamusa, tal volta fu l’auro- 
ra, tal fiata fu lo (puntare del Sole, quando ne l’ap- 
parir de le (ielle hora in vna vallc,hor in vn'altra, 
aor’ in ^refenza di Faunu e quando nel cofpettq 
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de- Satiri.con infinite dtaorfità.Che »ij& « rime *“1$ 
non v'era^tóivctoimRiìaìOlvc te Tato ci petrarcam 
vidi Sonetti in, lingua Prouqpzale.i'ttCrfcW^Jcfc ù e Saie! 
habbia cópofto o natoli puòivcdcrepetfvw E pi* 
fìola Latina da liù*fef itta.aiGuid<* Man 

t oa, benché neppòferfcdfc laCanzpne.fi 

Lafjomijtbho hènfamqya{p^}cp^^ 

Per loverfo Pcouenzil e* che c>e . * ,*<ì ; %*\ 
ho' Qroettrafoìii&cbekcnwtant'dinwtàvv i<l * 

Ne folametiee® «WSingua vi fi vedsafiRCom- o*p*>; 
pofitioni,ma in vn’aitr a chiamata wjuale Petrarca in 

in quei tempi era ipjgràndiflìrna vfo 4 P P^doa » e £**“ fur 
|>en che per ifcherzoh'faceffc da quei belUilltellec 
ti chetai tencuano Uacfcademia, pure non\c*a fi da 
fpregiare che il volarla portene le compP&i 00 ** 
non richiedere deiirez 2 H/grande,oue fi rteeflima- 
^ Che 41 Petrarca ecceJlentiirimo fuffe per l’um- 
uerialeeccellenza deg li altriparti .E poinop fi fa- 
rebbe il Petrarca metto a farlo le nonhauefieco- 

nofeiuto auanzarcPC\atc«no.J!^c jntallìngua bau 
#ébbe fcrim tanti ^oucfiì.quauu iUbfe&mUrpo- 
tean leggerei ndf rjfc^tieo fi al Sfg. fa corno Car- 
iava atjiiei tempi Signor diPadoa,cpmn$iSignpt 
Franct (coche poitfflchèflc ;• :Ma ptò 
phe il Petrarca ^ttoredicofcaraoipfp^gram del tettar 

baueffe fcritto ancora de le piaceuoli? Ione rifi <*• 
per due buone hore*Vedendo tanta pjaceuolezza, 
quanta egli mofirau»inalcuniGapitPlHo , Va gli al 
tri in yno, nclqualeiper lodare coucrtaprcttc Ma- 
donna Laura>s’erametfoa lodare il Lauto e tut- 
ele lutyirtu. EtraUltrcdicca . . *; , 

'M**' "\ M * x 
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Se Ibonorata fronde che preferita 
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Vira del citi, quando' larari Ciout tona* 
0 fola tnfegna al gemmo valore t 
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<Arbor vitonofa it trionfate » 

*- ”• Xfrnor Sfmperadon,e di "Poeti i 

De l’arbor che ne fol cura , ne gelò s ■> - - 
De tarbor fempre verde ch’io toniamo i 
Varbor gentil che forte amò moli anm * v 
Dicendo vinatamente 
Il lauro è 1'omamento dite “Porte 
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hh.'’ «r ‘ ' ' ai tauro ci ornamento ae te Torto ] ’>-A 

fi lauro i la frafea de le tenérne . 

Il lettre è buono a fare la gelatina! 

#' lì lauto ibùmfflmo per fichi feccbu iHh" : 

iu a 11 lauro è neceffarto ai barbieri * r ■ ; 

€o'l lauro ttngraffano i tordi . -j*; 

€CoH lauro fi tramezzano ne lo fpedone ; . 

Di' Antro fi fa ?olto;che ferue a Plinio in tate eofèl 
fi lauro bifogna per fintante fimo del Sannazaro* 
Cofi Arida nel foco , la. 

' £b’il mio mal prende in gioco . 

Con tante lodi a quel benedetto lauro, atteflan 
dòlo perogni verfodiquelCapitolochcmi parca 
«uttauia leggere i Sonetti con le Canzona Perche 
non paffaua vn terzetto ch'io non ci legefll . 
Luura;cbe il verde lauro, t f aureo erme. 
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■Solo Sun lauro tal felud verdeggia 
Et vn lauro che trahe dal fuo bel fena * J-iir» 
. Di verde lame fona ghirlanda colf e* 

Dolce mio lauro, oue habitat folta ì 
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x Cefi crefcea il bel laure mfrcjcarm * . > 

: Quel viuo lauro otte [oleari far nido • ; 

àjt- Delpeuo,oue dal primo lauro tnncfta, 

% sj - Vn lauro verde fi\cbe di colore. ■ • . > 

i , Vn lauro mi difejcalhor dal cielo. - 

T^o» l<*«ro o palma ima tranquiUaoliua • , r \ 

Laqual dì, e notte piu che lauro# mirto, 

Que tigrati tauro fu picciola verga. 1 

Q tonane donna [otto vn verde lauro, 
facendomi dCbuomuiuovn verde lauro. 

Laura c (le flc' t cbe m quel verde lauro . A 

Seguirò l'ombra di quel dolce lauro» ■ . , 

Che amor conduce a piè del duro lauro » 

Se tanto vtuer può ben colto lauro , 

l'idolo mio [colpito in vino lauro » ■ \ , * 

(Jbe foglia verde non fi troua in lauro » 

. Rotta è l'alta colonnari verde lauro. 

Vn lauro verde, vna geniti colonna, 

F tori and' un lauro giouenctto,e {obietto * 

COCS potàbile che tra tante rime incognite 
4el Petrarca non tàllero de le profe t 

SAN. Afpetta fé vuoi, perche non Pho detto 
ancora, ch’iui erano tutte le lettere,che egli in To 
frana lingua feriCea diueric perlona»& a M.Lau- 
ra matfimamStetà come fu fempre coftume d'in- 
namorati vili tare le donne loro . 

C O C, Oh fe coli è, come puote effere, che per 
tante lettere non habty comprcfo alcun cenno, fe 
Laura h cbhe marito o non? 

SAN. Erachiariffimo per quello, che le lette- 
le nc a^ufanano, càe Laura» nonfolaméte hebbc 

• ' ' fi l W»?®» 




marito,tmfcctf de i figliuoli aliai, fi combèla dot 
taoppin ione dei Faii&wcdtl tuo fratello* 'Perche 
il Petnirca'» iir piu di vtnti lettere $ cbiàitfòiente 
accennaua>che il maggior tormento, chcdi a ueua» 
v era la gelofia del marito di lei , dicendo nè! fin di 

vna letteti • * ‘ ■ », **'■ **&>£ 

J«rare d a P eì, * onatemt an * m * Mtoìfe CO fi JlC la Chìtfa , CO- 

Laura? a toc ne la vofìra contrada, di radami fo vedere, per che ' 
l'amor grande ,&• il defiderio del volito bonore , mi 
fanno temere d* ogni pitocche va per l’aria, per al- 

tro effetto fi fa, che per non accrescere fofpetio al man - 
to votivo i *' vv -v f • v. cu. " 

È nèhfine dWaìtra T > wwwj w» *0 i 
Ifon Jon venuto fi a mani ali predica , per non ac - 
crcfccrefofpettoàcbipòfkde'tlntiobenc. s. I 
E uà fine d'un'altra ì ^v. t \ 

Sarei vehuto biifjei* fi tane fitto al balio fftff affi fi a 
io fi curo, che il voftro marito HoiUt fufft compir J q. 

Ehi un’altra diceaf- 3 

* 1 Tfpnfóftbe feufa haurtté Laura, del nòk * fiere venti 
ta a la Meffaìn Valcbiufa i poiché il voftro Mefferti 
fùin che ha tanti giorni; i* v * * W ,i A .'A \ £. 

} Oué, benché Mefiete dicefle, (idee rnedefima- 
■) mente intendere del marito, perche in diuèrfe let 
t€fe , diuetfamenteil chiamaua % Ma qiicfto piu 
apertamente fi palefauain vn’aitro luogo, douc 
IcÈiuèà f* ! ; * : ^ 4/: '- 

"\ ' — Si che dateuibuona voglia fpcran?a dolce , che fon 

certo d’baucr e in gran pattò tòlta ogni fofpttioncalmu 
jàtfr r rottale è fiata l'acóogliènTatcbe fólto? bieri mi 

* jtt ' - 
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Circa l’haucr fatti figliuoli, v’eranocenni infi 
ftiti.c tra glialtf‘i*vna letterina, laquale liàdo Laa * 
ra per partorire, Il Petrarca cofi fcriuea . • 

«. jinma bella , poi che tl vofiro feliciffimo parto riè _ * 

èofi proffimo t prego U immenfa b rilegga fu a, pigli 4L* 
buon fine il mio allontanarmi da Valdmfa per qualche 
giorno, fiche non fi f ^perch'io cerchi iti fuggire i raggi 
di quel jote che con Cocchio de la fu* luce, è C alimento 
de la mia vita , ma folamenteper io dubbifficbc bò che 
ti' vantò vottrovtndtittdu daljuo cofpetto,n(tn cercbti 
dopo ilpartOìintrorbettermi net cómparatieo: fiche nof/ 
acccttarciipernoneff ere dì dotterei che d) Còlei mxf ac* 
eia co rapare , alaquaìeticielo & Jtmoremhanfalto 
htemòfuggettóyeferùOi : \ ^ • 

Non ti m araurglia reo Coccio, perche il Petra* 
éa parlandone in tatite’ lettetelo o’habbtà in tati 
te ritne pur vn fegno mofirato , ne autori tà le ne 
froui'd’alcuno /Che viflene i tempi fuol . Imperò 
che tra quelle lettere, èia ^’ali ra , che il Petrarca 
fèriueà a Beiiucnutó dé Imola, alquale,mencre gli 
hauea fatto intendere di voler commentatela fua 
Buccólica,Cófi Vrfpólldea . 

■ «Jdtrffer Benitcnutd Canffmò* Jllgran defiderió Lettera dei 
cbc' Vè nato ntl cuore-di dolere èfp onere le Pgloge mie * 
non fo njpondcrt dltró f per trottarmi Mipidito infatti « intou; 
dld'una picciotafebrtjfe nototbe faccia# tutto fiutilo 
thè vi fofpiuge a fare invìi mento de lo mie Soft, ma la 
buona voglia 'che de honorarle bautte, di f dirà cer - 

fornente la luce icori Cfyè dolete idu fi Tariti poi che non 
piote èjjerè cbe ! h onore di tenebre non a fin, mercé di 
éokfcbt d’amoivfi nebbia ricopre ndomiikttu fenftt 
v ; . D 4 tn’bab- 
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trìbabaia ricondotto a tale che in me cofa non è che piu 
'■JA chiara, &• aperta fia , eccetto il tormento , e la fede che 

come due vere infegne delpetto,mi fi anno e nella fon 
* tt eternamente mi faranno /colpite . Ben vi prego » 

che de la mia dormanone Pvffiao del nero interprete 
vi et fpingtjfc) ne piu diucr fi ragionamenti, nepiuLn * 
tant fieno da quello di che parla la fempllcttà dei miei 
verfi. Lafcifi a quegli, che ver anno appo nota'iouetti- 
gare del fuo nafe mento, con gli altri particolari difeor - 
fi che appartégono a la fua vita. Et quello farà via me 
glio per la memoria di lei e mia y mentre rie e rcandofi il 
tutto con anfia da coloro, che naf nanne , verrà perciò 
K a tener fi femprt piu viuo il Juono de l’un nome , e dc*> 

l'altro • fn tanto amatemi come fate ,edi tutte Patire 
mie eofe difponete con maggior arbitrio per gli zfi de i 
vojlncemmodi , State fatto, Dalnoftro laureto di Pai 
cbiufv,&c etera. 

COC. In fomma il Petrarca non vokache per 
via nulla fi fapeffe,fe Laura folle vergine* o mari- 
tata . Pure *ddfuo hauer hauuto marito* io mai 
non ci dubitai. 

SAN. Perche fei huomo di gran giudicio.Et 
hai conofciuto , che è dapocaggine a credere che 
pura no- Laura » già donna di trentacinque anni quando 
"ù 1 morii fia morta fenza hauer prouato in vita , che 
cofa fia congiungerfi in matrimonio , Cofa diffi- 
cile pur a penfareche vna donna io tanto tempo 
fe ne pofia aftenere . Il che ancora non mi fi da a 
credere per quella libertà del viucre, con che il Pe 
trarca ideilo dice hauer viuuto mentre vuole ebo 
dia fia andata per li guidine c per le felle a farti 
v ; baciare. 
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baciare, & a fpaffo in caretta, & in barca. Vita con 
ueinente a loftatod’vna maritata,e nó d'vna don 
sella. Il non hauere hauuto marito nó fi dee affer- 
mate perche Laura Tempre fi ritroui dal Petrarca 
nominata in tn luogo , e Tempre in quei colli doue 
ella nacque>oue come principale,nó habbia potu- 
to trouare degno marito. Perche quella è la ragio 
ne debjle,che in ogni luogo fi trouano huoroini j? 
le dóne.Io non To perche conto non vogliano che 
Laura habbia hauuto marito.EDa primieramente 
era bella, nobile, e ricca, e nobilmente, e riccaméte 
vcftiua , per quel che ne dice il Petrarca iftefio. 

i. Quefta Fenice de l'aurata piuma» ... 

Turpurea uefla d'un ceruleo lembo v 

Sparfo di rofe i belli homeri vela . ■* •- ± 

Tfjtouo babito, e bellezza vnica, e fola $ : *,;• 

v . Dcpofìo hauea l'ufata leggiadria , . - ? 

Le perle ,t le ghirlande »e panni allegri. • 5, , , 
Vedi quant'arte dora t e'mperla»t'no(lra ' 

7 , ^ L'habteo elettole mai non uifloaltroue» :^r 
E le chiome bor'auolie m perle» e'ngemmc « 
Segno euidentiflimo de l'hauer marito, come 
che fi fatte pompe fieno proprie di maritate. Et ol 
treaciò,fc non hauefle hauuto marito comeioTpet 
tano, il Petrarca perramorgrande,chele porta- 
va, non le l’haurebbe tolta per moglie mille volte 
non ch'una fola i Non ci contradice il non hauer 
potuto accade re,pereflerfi trouatoil Petrarca nel 
ordine clericale, perche amò làura molti anni, an 
zi che Tufle prete, enei partirli di Roma, doue hcb- 
bc la laurea 1 & ai venirtene il Lóbardia,fu creato 

Arci- 
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Arcidiacono di Parma* fiche fu nelmilletfecefl» 
toquarant uno, eLaura mori nei quarantotto'* 
fette àndi dopoché il Petrarca fu co tonato. Onte 
fipuò fare il conto, ch'egli l’amò quattordiétatf* 
fti Laico.e (ette annida poi, che fon ve mimo, lrri- 
za gli altri diece, che l’amò morta. E quello fi con 
ferma nel Sonetto. ^bev. • , oj 

Dodciidonne. Douédrffe boti 

E Laura mia ioti fuoi fatiti atti, efchwì.iaòbal 
Laqual parola (rhentrediffemia)ficònof«ee^ 
fere data detta per lo vaneggiare , che faCeà -i’fl 
quel pende io, che hebbe tenac-n di curia per ino- 
g I ie . q uan do d ’a 1 r rii non 4 u (Te fiata. Bt £ nvs&o lu n 
ge dal vero, dhe’lPa paso VfbanoC^iraufcome 
dicono alcuni, ocotne fcrfiRiho gli BfertpBéfeedet- 
to facce (lordi Ciemente(accroche l'awtor'dèl Pe- 
trarca verfo Ma donna -Ladra ) 

difpensò,che tor fc la pòcedeperdonlnaq erutti i 
fuoi benefici tenerfi.Pc rche non pu vendei tem 
po,che V rbano fi creò (bramo Pontefice, mà quan 
do mòri Clemente, ella era polue. Nerhò-lètto in 
fin aqui mai, che Benedétto aCle mente, flftfSle- 
tnentea Benedetto, & a lui Innocentto-ftfccèdeP 
(è. Tal ch'è forza a credere.che quel Papa, chiun- 
che fi Zuffe , nel cui tempoLaara vilfeV haudTe di- 
fpenfatoiche il PetrarcaTlfaheffe potuta torre per 
moglie, pur chela morte del fuo marito d fatìtf 
interuenuta. Saluofe ne fa dimeni a frana, che 
Madonna Laura hauefse pbtutó tortele fhhHlP 
in vn tratto . Laquàl cofa non fi fa ‘4f 
da Papi, & ripugna allo (làto-bHoaO&tfel^i & afc 

giufto* 


gì urto , Ma fenzadifpcnja far fi pot-coa eiscndd 
morto i 1 mari to {perche non fi legge il Petrarca hà 
uer ha outo ordine l'acro . 

COr. Gran piacere dourui fentireo fannie» 
mentre leggeui tante e diuerlé lettere del; Petrar- 
ca. E bell etofe n’hai douutoapprenderleda i’ ha- 
ll erle> vedute . v • svìb.ojsviìM' 

; SAN. Puoi confiderare che in ogni modo ne 
cauat grand ìllìma volila . Maodi Coccio>fe vuoi 
ftupire.in che maniera ìlFetrarca per vn'altta let- 
tera rifpondea a Benuenu to da Imola « cicca la li- 
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ierrme doppo la Buccolica ** fi qucftàde etera vo 
reichefu&e intefada co io ro* che 'fi-km -(nefii ad 
cfporle . Onde ( perche leggendola meda fciillt 
ne laìnrtemoria^ il tenore con leiorrnate pasoitÉ 
era quello . A ^ V- , • *£*']% •*«> * ; ... . , 

tjltejjer Benuenutv.d & frate Uobonoramdò: Ho Ut - pf^ a e r ” dc * 
ta>epni volte riletta lavoiiraaccorta^tprud^tueejpo Bcuenu»; 
fi none de le mie Egloghe* Equanto fiuta Uggo>ctr 
Uggoìpiu accoxgnfotyttiit piudchtiav infimo* Ho vo 
luto vedere che baggtqte jcntto in timi i concetndele 
tnie voglie , E per tètri am 'poche paroU 9 vAbauete am- 
piamente motivate eòe Unno penfiero via babbi# (cor 
lo . Ts[on minore atcurafe7^a fi f pet tana datwSirogiii 
die io 9 delquale ho fVMpvcfiztta quella Si ini albe fi può 
fare de i piugiuditiefi 'd&L'ttà twflre. Ep tre tape r U Iti 
* ce che data bautte a le cefo mie ( fe pur ìiofoft fpcgnftji 
data indegnità del mmvtò K me) jpero che dat'abiffode 
la morte fard fhtitokzlBuahni di non poterai pcrmet- 
- atre che il mede fimo faciale ne te micRime>ficomtJ 
■■M ~ de fio- 
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defiofamente mi dimandate , per non dami cagione cbt 
del J aggetto de l'opr a, quello fi venifjc a dire, eh' io non 
dtffi giamat , & a nf chiare quello che co*l doppio , eco ' 
l'ambiguo, hanno tal fiata le mie parole mostrato . Et 
oltre acciò, per efferci molte cofe,cbe ne a noi inueSìiga 
re con l'intelletto [aria permeffo , ne dame intenderle , 

Ut faria lecito, ne a me tutelarle farebbe honortjii confi , 
oliarci fèmpre , cornea quello àmtco che doppo Laura 
%mo quanto rue Sleffo , che ne l'cfporrc le mie rime non 
9 * impacciarle ,fe di lode fatte defiderojo i perche , in 
quanto biafimo può cadere chiunque ( ufcendo del min 
con figlio) fi metterà a far lo, da quell’ una cofafipua co • 
nofcere, ch'egli ne col uera , ne co*l certo , potrebbe ad p 
dura cofc,o uere,o certe , non hauendo ne di verità, ne 
di certig$a tefitmonianga uerunaXhi potrà mai pene- 
trare fin quelle cofccbcio nel mio petto nferbo, perche 
fitro indino non ne appaia i "Nj la Cannone » 

Mai nonuo piu cantare f otri io foteua, 

2{pu è quello che uoi forfè, nò altri potna penfare t Lq 
{ degno che iui fi mofira^non è, come credete, perche 7^ 
innamorato fi di mia far ella, non potendola per me otte- 
ner e, L'b abbia ottenuta per mego del mio fratello . 
perche dM. mhabbia tolta la mia donna per for^a di 
prosperciacbe altrove m'habjbia trouato a dire • 

Cannone, io non fui mai qual nuuol d'ora 
Che poi difeefe in pretiofa pioggia , 

Si che 1 i fuoco di Gtoue in parte jpenfe 9 
£ uana coniatura a uoler e tmaginare » che cotti Cangp 
ne a correttane di me mede fimo, in guifa di Satira, t fent 
ta fi a in vituperio d* alcuno , e de la Corte , per bauernù 

' ” ÉHKft 
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Còmentatori , che il mto fi a flato Sdegno per mordere 
Signor 3V[. alquale ho [erutto doppo la morte del / ho fra 
tedoi e che per hauerne r (ceduto mal guiderdone mi fiat 
da lui di fio fiato per lettere nctuutt dal Signor di £ar 
roggio digrandifiima promiffione > dolendo ciò geome* 
trare per quel che dico » de paffuti miei danni piati* 
go 9 cioè de rhaucr [erutto ferrea utihtade % e rtdo per* 
che motto mi fido in quei che io odo * per le lettere daj 
Correggio . £ [ària chimera cbiarisfima auolerpenfa- 
re, eh* io la fin ueffiaccefod’ incontra t altro Signore» 
per huuemiuoluto fare abbruciate per Mago f & In- 
cantatore* & altre fittoli fante fie$ come farebbe apen- 
fare , thè in tffa mi doglia A'bautr lungamente amato 
oJMadonna Laura , ne haucrnt ritratto profitta alcu- 
no . Tercbe fin^a dubbio tUttoqueSlo »cbe fi puòlbif- 
fagliarci e cb' alitici potna dire , (atta fattola mani fe~ 
Ha 5 e cofa de laquale non [diamente uiuo , ma morte 
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Intendimi chi pub,tbe m intend’io i 
diffia putta, perche chiunque pen/aliuoiirmì inità* 
dere, fi dtffe ad intendere , (he non fa nulla . É ferrod 
quello , chi potrà mai ustamente intendere le mie 
frt,nel Sonetto , -, 

in quel bel ufo, in cui fofpiroit bramo f 
Stria goff t acutezza a uoler pref apporrà , ch'egli tonfi 
potto fufi c,percb!iom i fia trottalo in Cbie/a co‘ l Vtfifb 
uo, & bruendogli occhi intenti nel uoltà di Laura fen- 
do qua fi i n ettafi il Vefcouo da me chiamato *tmqr,mi 
porgere la mano. Chi potrà penetrare a fapere, , cheto* 
/ e f uff ero quelle » che io mandai nel Sonetto, 


La Guanti», che fu già piangendo fianca'. 
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fccèttrfto 'ti'Tnmèocee gke*e dtàfft f -T^e guanciali, 
n t dnneUa,ik boccali, petcbefappivre, fuhntyijuet do- 



itfljcando i Sonétto; ^ 

it-r <A'p>e de’ toHi,oue la hit* ne fi a ? 


fi-potriaimegltiarr, ma »<w f*pete,ckc gli aùgtUì.cb’iÒ 
y)fodàffìa''dM>r, Vermi fi-}] erto, 6 tratte ,o anitre, à 



fidi non f&a'cbt faràitctiofi aiktfkeffo ilo n fife .Ortì- 
drfer ejférill debito dettero interprete , ricercare fi- 
gemente l’ intendo» de f alitare > non facendolo » nomi 
$ filft,e^mataeeoi(òWfitrdrrèbbi\: CofaXlfto noh 
*ftòfVeiXtftntraueneffe'kj>U arma miei per offèrte les 



| tlfole^ebttdtiUn'mlnam difetta verfo, in cuti raggi 
or f efori la cagione, che chi piu certa fi[arcUéggendclt\ 
gattigli paia rtthprtndiftl'if net che vorrebbe , vederj- 
dNftpttprouaiche per hatfVr&ihumo gli occhi fijfi nei 
amen fi utde,<p&int&fntfplende. I liquefo me 
fta difcdro ctè che ui fermo, nevi paia alieno 
dal debito , il gmdicio cb'to Fteffb fo dtmella cofa , cf/è 

mia'’ Tcife&ii ■*’ '■''■'pi < VdUhàifai& crismi 
Wm O ® Poi ché l’htìdfno da bene fe ne fece là 
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0 ;W« nel mondo Donna de la mia mente,; Saltaci r - c ««fa dei 
■PHOCttorc, qual fu fernet {incero giudice deiffopo Lauta? 8 8 
-»f, Sullo purdaftM fedtì-dtfpenfamce di qpciptnfaxi 
■jcbemortotn me 3ejj'o, dr muoiuiuo mi icngo)io;Saffo 
Alfine là unga luco degliOccbimfin, onde metterne*» 
Affolue,& amar mi Itgtbfihca&ione che m’batnojffo* 
partirmi ,è Rata per altro, che per forare , . a che timo 
foco rnancuffc\a che Ut uoflra betta feemafie . Ma o fra,- 
gilè, grò fallita fperanzri.'fei pur rotta ai dunfivgbtf n 
,cuì l’altrui durc?ga con ghfilefjmgannt m'b*jemoh 
Son giunto in Sauoia , mal grado de la morta tata guir 
fiata da la uno* credenza . fi (refautod foco n com- 
porre a gli cechi la legge chefir uà il cielo agli fuetftfc 
rpipi a pn limili^ aggiunto nmuo ghiaccio a la men- 
te ppl contemplare la nostra luce , che non mi lafita un 
${fo . Son fatti maggiogijflffow,ncl»imirarc l’au- 
mento de lauoSlrabeUegga, Soli raddoppiati gli fnit- 
furati defin con la mifmadct lunghi puffi . Ma coli m- 
trauicne quando ne le leggi d’amore s'interpongono i 
decreti, meuitabih. Mmcbo^unqui, poiché coft ni pia- 
ce, con la compagniadt t tormenti , filo, (peregrine ijfi , 

mondo . M ndròcfif niguc mal {par fi per tante jìnm* ' 'Ì|j| 
mc t gridandouciidetta al ciclo , e notando le fiere , e . fi 
buommi con le lagrime., e co tfofpiri , fin che miucruì 
incontro k morte , ne le cui cattn e trouarò forfè, la li- 
bertà che ne la ulta io cerco , Verrà por fimprt m èco 
la uaga imagine della uolìra belletta , per teflfficpf.e, 
ai te timoni dei miei gruiudaqmi occhi fin’ accecato, 
da quai capegli legate# foche-mane ferita. fcofiuoi 
Cruda che bora de l' altri mal ui ridete, nelfinttrt Ujen- 
it^afokmamrttjQn ctrtoefopietofa ne piagne- _ 
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rete . Ma prima che il trauagUato conftglio fi rechi ai 
effetto, piacciati! almanco ch'io torni a contemplarla ite 
gli ultimi fati de la Ulta chiamata alerone y tal che rin- 
forzando ne la mia mente nel bel fitnulacro, pojjacon 
piu ardita uoglia pormi tra t peregrini d* amore. E per- 
ciò temperate Cinbumane tempre . Rallentate Incor- 
da a l'arco , onde fono ufiite tante /nette, e' concedetemi 
che per un momento ueggia tanta piotate m uoi , quan- 
ta ho ucdutobclt at e. Tal che per maramglia d'am<ne $ 
la mia morte fia contenta di quello t di cui femprè fu feon 
tenta la mta. 


COC. Braci appo quella lettera, la rifpoftà di 
Laura? 

SAN. Non c’era rifpolla alcuna . Onde ten*- 
go per fermo che il pouero Petrarca feguì il viag- 
gio fuo. E dì qua io fovna chi ari ili ma coniettu- 
« r« T J ra » che doppo quella lettera auenne che il Petraf- 
frtrarw. ca per difpcrato fi diede a cercare diuerfi paefi, & 
andò in Parigi > in Fiandra , ne la Brabantia , no 
l’ A nonia » ne la Alemagna Bada « ne la Sicilia, e 
per tutto il mondo. 

CO C. O Laura cagna , Laura villana, e vera- 
mente contadina come dice il Petrarca , che dia- 
uol di cuore era il tuo? Io liimo Sannio, ch’ella-» 
non haueffeintefe quelle tofeanerie . Era Franco- 
fe $ e l'acqua d’Arno non credo che troppo l’an- 
dàfie per lo ceruello . 

S A N. V'erano lettere che troppo chiaramen- 
te raoilrauano , che ljé cole erano andate tra loro 
molcoalallretta. Pàrecon tutto il buono accor- 
dio, lor accadeuano tutjauia de gli fdegni , come 

fuoie 
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fuole tra innamorati . E di quello mi facea fede 
una lettera ,nc laquale {fraportato da l’ira » dice* 
roaldc le donne>c la fgriuea al boccaccio con que 
(le parole. 

Meffer Ciouanni amanti (fimo . La voflrà opera, c be 
Labtrtnto funtore» ma Corbaccio piu veramente Loccaccio* 
mate,m*p venuta a tal tempo tnnangi ,cbe fe ben légge 
re la doueauome cofadel vofiro mgegno,tanto piu *q- 
lentien ho letta» quanto tutto raccefomi fon trouato 
da quell' odio»c he bà voi raccefo a fcnuerla • Veramente 
ne le mie piaghe è fiata »ella il filati féro fugo d' una di 
quelle herbe » che fi colgono co'l debito de laflagtone 4 
che feo poco pmo poco vieno,f indugia a fare, la uer tu, 
t la proprietà non par che poffano oprare l'effetto iflef 
fo. è perciò le gratifiche vi rendo Jono infinite. Certa- 
mente che nel uagopratqdel faperuoflro,ho letto tutto 
que\io,ch'io ( non dico in altro tempo ) ma in quel punto 
mede fimo haurei firitto,fi noi a leggere non mi dauàte , 

'Ne perche vi ficn mancate parole da mordere , nuoui 
modi da trafiggere , e veri $olpi da lacerare quello ch'io 
morfottr sfitto, e lacerato banrei,dtuc fumare l’obligo , 
che ve ne porto, perche di qua piu crcjce » e fi fa mag- 
giore. 8 rami fiato fortemente a grado, che nò Jolo partì 
polarmente, ma generalmente tu habbiate firmo , fìi - , 
màde faggio penfiero d’ un ottimo innamorato, bau? do 
la dfgratia d’una dona che s Ama, poco pregiare La gru 
tia di lutti £ altre, e tanto piu quanto piu generalmente 
fcrmendont , piu fife veduto a celare il disfavore fatto? 
ni da chi tanto amauate . Felice uoi\c he ispiratoci in 
buon confi gito» £ bautte piu lo fio fatto , ch'io forfè notf 
f bo f tnjiUt . -A *»i iì ; cùf ft deut ogni gran trionfa 
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di loie , per batter bia fintato quello , che non merita di 
e(Jer laudato . 'He con altre armi * che con quelle d’vn 
f degno bautte faputo vincere , è [aggiogare Carmi di 
quello, che riporta vittoria di ctafcuno t buffimi io piu 
per tempo accorto de Cerror mia e calcate le Vane fpe- 
range de t de (ira non baite (fi nuolto lo Side al piangere 
d’un breue fogno, & al defiare d’una mi voglia , cbcJ 
ne cofi per tempo baurei cangiate le tempie, ne farei fa- 
ttola a tutto il popoloi di forte che meco di tue mede fimo 
tra vergogno , penfando come dal vaneggiar che bo fat- 
to,non bo còlto altro / tuttoché vergogna, penitenza, é 
eonofeere chiaramente ebe quanto aggrada al mondo i 
non fi può dire altro che vn breue fogno . lo non fo da 
che fiera Slramezja d* appetito fiam noi tiratiicbe cofi 
Struggiamo, e ci confumiamo . £ altro che vna bellez- 
za tutta piena di frode,quclla di che tanto iiiuaghiti re- 
stiamo vedendola? Tutto è frode de dipinti colori d Vi « 
fòt che fi vago ne pare. Tutto é machina d'inganni fin- 
teff uto ordine de* capeglipche de la natura maeSìrcuolé 
giudichiamo : e tutte fono efebi couerte di vanità quel- 
le, da lequali inne fiati corriamo al precipitio de Carien 
tiffma concupifcenz * • Ma perche [pero trouar pieiadé 
non che perdono i apprefjo C orecchie del mondo , cbcJ 
hanno già fintito quali fieno Siati le vanità de la mia 
Tema, e de la mia lingua, mi riùolgo pietofaméie a quei 
padre del cielo, alquale piaccia , doppo i perduti g tornii 
e le notti fpefe vaneggiando ridure a miglior luogo * 
miei vaghi penfieri » e guidarmi colfuo lume , ch’io ad. 
altra vita , tra piu belle imprefe dirizzi il mi corfo , fi 
che Tempio auucrfarto hauendo indarno le reti tefe , fé 
ne [corni a fatto • Mifito meaton fiottai nebbia d'ignò- 
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ratina (la fiata quella che non m’babbia fatto difcerne - 
re tanto tempo, e che t ingratitudine fi può trottarci, , v - 
tuttaraccolta fi ftà ne l'iniquo ft fio, che cotanto meri- 
teuolmente biafimato bautte » e ch'io cotanto a torto hi 

lodato, J . ( 

F emina è cofa mobile per natura . < 

fiche vienepoiatfferelacagione,cheinleinon(i vig* , 
ga coftanga di vera fede , m lei amorofò fiato non durif 
in lei non conofcen%a di quello amore, che fetidamen- 
te ré pale fato, &t nle piu [cernì f burnitoio, e piu ere - 
fca la fuperbia, quando pii t lode, e piu gloria fe le danno . 

^iht ftffo maluaggio ,eno , nido veramente di tradt - I 

Inenti, ntlqual fi toua tanto male i che per lo mondo fi 

Jpande,pot che tanto par che tt gioiti di male oprare,poi 

che in te luffuria fa l'ultima prona fua ,ne altro fai effe- 

re, che fucina d’inganni, oue il ben muore, & il mal fi 

nutre, vini fi", cbeaquelcbe t'ha fattorie Venga tl le7^ 

%o .'Ma che dicotodbi lajfo? egli fa di tmfiieto ,cb' io lo- 
di pure quello cbé ho biafimato, e che vada tuttaiiia dii 
fio a la morte mia . “Bifogna dico , che vfanga pur mi 
trafporti, voglia mifproniyxmormi guidi, regnino ifen ", ; * 

fi , la ragion muoia , de l‘un de fiderio rtf nga t altro , * 

folcbi pur' onde, fonda in arena, & in vento ferina, nt> 
cangi altra forma, che quella ifieffa ,nt laquale i faggi 
de la mia beUtggami trasformarono , Conuiemmicht ' - 

dolci tuttauia l'irè,e dolci mi fìen gli [degni. Egli èfor _ 

<ga ì cb f to [offra, e taccia, che tempri il dolce amaro, e cor f 
ra a la luce, donde accefo mi trono , Comìemi mfomma 
che mal mio grado non fi tronchi in tue lo fperare , /o 
' ben all' infelice effilio de le mie fperav^e non fi trono-, 
joccorfo alcuno: ft bene la dólce gutrritr arata, di mirai ? 

■ • E 3 fi baffi 
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fi bafio non deg na con la [uà mente alti era >/ e ben difg r* 
pa mi priua d‘ ogni corife to , ejpega ognijua pompa ne 
f danni michele bene ne l’alpe/tra ,e dura [alita .non tre 
uo altro , che focati, e poggi d’auuctfi incontri , di tal 
forte ne la mia mente dolci fi fi inno quelle fumilo, chi 
abbagliata la tengo*. C onofco.cbe perciò infine a que- 
lla etade mi fu da le (ielle rtferbato fi mio nafetre . Co - 
d ofcoyche i cult rodono, che per qu Sìa via fornifea il 

pocoìchc m'auan’Qtdtflruggerc fi/ube o fuoco di pitta- I 

de fard fentire al gelato cuore , di chef cruore fi a la mia 
fede, e l’empia nube, chi li rcU il petto , rompa Vanni 
de l’ardente mio dire , 

COC. Taci dì grattai > ch’io non ne vo v dire i^ 
fine :e fapea che tutti 1 cianciummi del Petrarca 
andauanoafcrirca quella Laura, 

SA>L Appretto quella lettera Ve :i’eravn*ai 
tra, che il Petrarca fcriuea a Laura , fupra certi 
fazzoletti , che in dono gli hauea mandati . È 
di qua confiderò ^ che era fatta la pace , perche 
dìceua, 

letmca^» 1 T*drona *ù* belliffima . Il mio cuore , eh’ è pur co u 
J*ma. voi, vi può fare intendere, [e con tutto il cuore bo nceuu 

ti i uaglù favole ti mandatimi data gentilezza del 
fuo bell’ animo, dono certamente co fi proprio de la bel- ) 

di chi me l manda, come fouerebio » e non ntccf- 
fano di mandarmifi . Ter che segli è venuto affino » 
ch’io vegga il bel lauoro de le man vofbrt , non era m 
dubbio, che coiai magi fiero, e maggiore ancora non po- 
jeffe vfeire da quelle mani, che perfuprenu maravigli* 
fanno rubbare vifibilmente la luce de tutti gU occhi $ 
legare o^m animo d* amor tabella ? e ferire ogni cuore , 

v* ; V "T ' . ^ 
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quantunque dunffime. Se per rasciugarmi il pianto, fon ’.V 

, poi ftunt!,fi può vedere > quanto tarda !ìa fiata la lord ■ •» 
aita , per efftr giunti a tal tempo,tbegh occhi da pian- 
gere piu non hannormercè de te fiamme tebe con lapof- 
fan^a fomite tanto auanti , cbt bumorenonciha pia 
luogo . Se vltmamnte, perche mi facciano muoglto a 
le piaghe del tnfìo cuore, nulla perciò rileuar le potrà* 

1 • no, per hauer amore condotte a tale , che non Solamente 

rìfamr le potrieno? quell' amache L’hanno fatte. Mafe 
bene ogni foccorfo è vano , con che penfato bautte di ri* 
Iettarmi, non è perciò , che almeno non mi riconforti né- 
l'atto, che pietofawente fi moflra,& affai fallite mi fa- 
rd la Vigliacche d'aiutar mi moflrato bautte. E per ciò 
in fin ch’io Vìuo, arderò lieto in quelle fiamme outfem* ; ■ 
pre arft . Di Valchiufa ; 

COC. Eraci la copia di qualche lettera fcritt* 
da M. Laura al Petrarca ? 

SAN. Io non ve ne vidi pur vrtà , per dire il 
vero.Non però, vna fola lettera giudicai che Lau- 
ra fende al Petrarca , per vna rifpofta del Petrar- 
ca a Laura . Ma dimai poi»che piu todo fode da- t 
ta ambasciata a bocca . Eccetto fe vogliati» crede- 
re, che il Petrafcanon bauefle regidratein Qua- 
derno le lettere di Laura per buon rifpetto, (U- 
inàdoìche le cofc da lei riceuute, piu todo in cuo- 
/ re , che in libro fi doueano Serbar? . Hauea dun- 
que Madonna Laura perquél cheli vedea , òdi- 
mandato, ò fatto dimandare al Petrarca , la copia 
di tutte le cofe , ch’egli in Tua laude conapode ha- , 
uea.a la cui richieda. Il Petrarca rilpondea eoa la 
, parole, ch’io dico. ‘'T ' : 

- -i 1 1 Signora 
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Signora mia dolciffima. Le volgari co fé Acquali pia- 
ce jf e al cielo , de le votiti mani , degli occhi votiti , del 
votivo giudicio.e de le votive lodi f uff e no degne, conia' 
guida de la mia fede vi vengono innanzi , e non fenga 
quella burnitici, con che io norrei,quando da amore,e da 
la dignità mia non mi f uff e difdetto . Molte cofe vi tro - 
Udrete , a lequali fa di mitiiero di fcuja , ma di meritar 
perdono non fi disfidano appo la clemenza d'una tal 
Dea, Scufi la venta de Copra, il vago furor degli aman 
ti, del quale totlonelprincipio fi ragiona, fi rogo (lite 
feufi ilpocofapere,mapiu, la eccelfa bellica votiva ; 
a la quale con penna d'ingegno non fi può giungere . lo 
per me fono vn terreno arido , & a fama, colto da voi. 
$e alcuna cofa da me fi coglie, viene dal nutrimento , 
che mi danno i raggi del votiro uoito , e feda me nafee 
frutto alcuno, da uoi uien prima il firn e . Se quetìafeu- 
fa non batìa, /enfimi la ragione del uotìro dimandare $ 
acuì niente pofi'io negare, e tanto piu quelle cofe che da 
uoi fimilmente mi fono date , e ch'io al uotìro nome ho 
mandate , Vele ne gh arci certamente, quando lopotcffi 
negare a uoi quelle , che tutto il mondo ha m mano , e lo 
fquarcia,e non già per motivarmi di carta auaro a colei , 
a laquale fono tìato cofit liberale de C anima, ma parche 
fon certo che profontuofa lingua tiimarete la mia , che 
come mortale, e terrena > habhia parlato di uoi Donna 
neramente del cielo ^ Le udì, & inornate forme de le 
defentte le ttere,if colpì la rarità de ghfcrittori.La tar- 
dità troui perdono per le occupationt di quei tormen- 
ti: che uoi tlefja mi date . ^tifine la inornata pouertà 
del lugubre h abito di fuori feufi il me fio tìato de la uita 
di colui thc*l manda » 7^e come mefjaggitro de le mia 
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tniferìe,douea uenire con altra pepa, che in quella iflej • 
fa, che fan rito a le piaghe del petto mio , e quale a t miei 
dolori piu ft conface. Viuete felice, e lieta fola bellezza 
de l’età nostra. Di Tatua, & citerà. 

Ma chi potrebbe fommare tutte le lettere) eh? 
V'erano.cofi da lui.comefcritte a lui* 

V’erano tutte le lettere , che il Signor Iacorno 
Colonna gli fcriffe, - 

Y'erano quelleduelettere.cheil Petrarca Ireb- 
be in Valchìufa.tutte in vn giorno, che fu cofa mi 
rabile, l una dal Senato di Roma»e l’altra da Ro- 
berto Fiorentino. Cancelliere de lo Audio di Pa- 


rigi . Per lequali , egualmenteerae da l’uno, c da 
l’altro , ne la fua terra a prender corona d. 'Alloro 
inuitato. 

V’era vna infinità di lettere a lui da diperfi feri? 
*e. rallegrandoli de la fua coronatione, e malli me 
Vnadel Vefcouo Colonna, ilquale di Gafcogna glj 
fcriuea.e fi rallegraua feco de l’honor fpo . 

V'erano quelle lettere.che gli furono fcrittedi 
Firenze da molti Tuoi amici, e maflime da vn Qìq 
panni Apchifeo , i quali il ifolleci rapano, òc am- 
monjuano,chc cercandoli ritorno in Firenze.fa* 
rebbe liberamente riccuuto da cittadini, cracqui- 
flarebbe il fuo. Aieguali lettere il Petrarca non ri- 
fpon dea mai al tro.le non, 

? Fiorenza a chi la vuole ; Fiorenza a fua pofla : da 
fiorew%a guarda lagamba : e Fiorenza, non fa per me. 
Sono tantu foraufciti Fiorentini, che anche il Tetrarca 
ti pub capire, ' * , . - . , 

V'erano lettere d’un Occhino Vifconte, ilqua 

W» - .-».. . . . -i • ■-* ” - I 
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le a quei tempi Signor di Milano» con grandiflì» 
ma humanitade, s’andaua comprando l'amicitia 
del Petrarca» 

‘ V erano lettere di Cariò. Quarto Irtjperarlore »’ 
ilqualeeflendoinMantoa,fcriaeà a Milano, d.o- 
ue era il Pecrarcaje con molte preghiere il chiataa 
da i facendogli intendere, ch'era venuto in Italia 
per coronarli . O le braue lettere che erano qué- 
fté. Oilbrauo Sigillochec’cra con vna Aquila 
«on due tede. 

V’erano lettere del S g.Iacomo Carrara Signor 
di Padoa»edel Sig. Francefco luo hereditario . . 

• 1 V'erano molte lettere del fuo fratello , che li 
ehiamaua Gherardo di Pecrarco, Monachodelà 
Certofa.alquale il Petrarca Tempre rifpódea, & in 
1 ciafcuna lettera il eonfortaua édere buon Frate . 
ftamé- Gii a uifaUa hauer fatto teftamento in Padoa,& 

f a . Fe ' Kaueée a lui lafciata vna certa quantità di danari, 
& hauer fatto herede generale del teftemenro vn 
FrapCefcodi M.Amicolodi Boriano, Milanefe de 
la porrà Vercellina» alqualedicea hauer dato per 
moglie Madonna Francéfcafua non legitiraafì' 
ì gliuola. E (e‘l fuogeneroper ventura monile pri 
nudi lui , re da de herede vn Francclco Lombar- 
do da Serico Padoano,fuo grande amico . Gli aui- 
faua particolarmente di tutte le circo, ftanrie del te 
flamenco, efino a l'hauerlafciatoil luo figlila a 
non fo chi » fi no hauer lafciat» al Boccaccio qua* 
ranta fiorini per vna palandrana ckftudiare il ver 
no> e fino a l’hauer ordinato, che fe veaiffea inori 
rt in Vùietia , foflc fcpolto ne la tale Chiefa, fe in . 

Padozi 
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Padoa.ne la tale.fc in Milano ne la tale, fe in .1 ori 
none la tale.fe in Pefaro ne la tale. 

Verano lettere d’un VefcoUo Caualucefe» il* 
qualc(petche il Petrarca Icritto gli haueai libri dd 
la Solitaria vita,comporti in Valchiufa)gli rendei 
infinite gratie,& il conforta a sbrigarli dell’anaoe 

di Laura . , J ; ' ; ~ : 

Vera no lettere di vn Macrtro T omaio dal vJxs 

bo Fiorentino ìlquale moftraua d'elfere il tauori- 

to Medico del Petrarca, alquale non fcriuea mai 

lettera , che non gli ratnentaffelal'ciar l’amor , di- 

cencio . i ; r • 

- tJftCeflcr Francèfce *nià . tu fei d>ffettOio di morbi 

caduco ,fei di compkffior.cfanguigna , e colere# , poco 

robuUa, il caldo, e contrario al freddo , e CbumidO 

ài f ecco . £ perciò il calda , & il ghiaccia de l’amor 

voHro, non punte efècre betif d'accordo con Laùróò » 

cb‘è co/Ì fredda , e ftcca . Con mille altre autontd di 

Galeno . ...... . . . , , ; .Si 

Acoftui il Petrarca non rifpoudeà aliro.ierfofl 

ch’era pretfo al vìgefimo anno, c&c haiie* r ma- 
ta Laura, e che era per vederne il fine aldifpetia 

di quanti Medici fitrouano. Ma in »tf altri lette- 

raglidicea. > 

AUeftro Tomafoynon vi marauigliate s io ho cornpà 

fti i Dialoghi contra i Medici, perche ho battuta ragione 

di farlo, che molti fon poltroni , e taccagni^ voi buono 

bo conofciutofra tanti, e perciò v'amo co ft di cuore . , '' 

V’erano lettere del Signor di Rimino, per Ie- 

duali.eli facea intendere, che a porta mandaua_j 

vn pittore per farlo ritràré . E perciò reftaffe con : 
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fei^to di compiacergli , che per eflerc innamorato 
fjel_ loo nome, che la fama gli hauea impredoncl 
fenfo, haurebbea caro d'haucre il fuo volto, per 
itpprinnerlo ne la villa . A la cui dimanda il Pe- 
trarca rifpondea con vna lettera piaceuolc»e di- 

ìo , o IDuBriffimo Signore , per dirlo liberamente a 
quella, non hebbt mi a piacere di veder la mia tefla ni 
in guazzetto, ne tn gelatina , . Terese filmo, che il mio 
nome debba acqmfiare la gratta de le orecchie , e non k 
fffigie la gratta degli occhi . E mi sformo d'rffer tale ; 
che pty jo ftp fìq giudicato degno d'eflere udito in opra.. 

(he defiere guardato in profilo . Hon ho maidefide - 
voto, che con l’aiuto de l'alt rui pennello debbia retiar uì 
tio fra t morti , ma ho tiudiato che per me? x o de la mia 
féna, mi Vegga cbtunche non m'ha ueduto.Tfon nego, 
eh IO tton tenga a gloria , quando ad alcuno de' pari u<h 
WhWne difio ( fi come auptè venuto) di uolerlo fare 
(la loro iti cffi per bonorarmt,ma figgo farlo da mefief 
foyer inalbarmi . E perciò fon retiate contento di fi- 
disfare a la uolontà uotira per lo me faggino proprio, 
qletto a quello , Benché non fono in dubbio , che colai 
ntrattq mn ui debbia ferme per un beffane , perche^ 
M» f arà finga rifa quando non vedrete in me quellrù 
peli aria, che forfè imaginata v’ bautte, ma p,u totio un 
seffo davecchio, ciucciato alla Tadoana. Ma lafcian 
r ° tnfti dfiri fchftgi non lafciefi dirle, come maggior 
grafiq ntifarn tinta, quando il faggio pittore, a me in- 

' fi ufo, haueffe potuto con la ec - 

$ e " en K a de 1 «« ritrami fi cuore. £ fi come uireca il 

recato queliti del petto; per z 

c " ~ ‘ ' • che 
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thè la S.V, ne l'effigie del mio cuore haurebbe ueduto d 
fimulacro del nome fuo, Datum & teiera . 

Ip hcbbi a morire de le rifao>Coccio,ncl veder 
ci v.na lettera > che il Petrarca di Bologna fcriuea 
a Madonna Laura , narrandole vn gran pericolo , 
Chehauea pattato > di Roma » oue hauea prefa Ja 
Coronai in Lombardia ritornando, Dicea tra ]‘al- 
tre cofe . 

Fermatomi inTarma , trottai quei da Co»eg S ,o 
di [cor dia , e la citta afiediata,& il paefe tutto marmi, ^aura. 
Coft ufeendo di Tarmale giungendo di mega notte pref 
fo a T^eigio di lei nimica idi repéte mi fi /e innanzi una 
[quadra di ladri » i quali jcbieratamentc pdaJJalirQno , 
ad alta uoce gridando morte , Talcbenon fperandoin 
altro i che ne la fuga tene le tenebre , abbandonato da* 
compagni sfuggendo caddi co*l cauaLlo in (erra , fi im- ' 

petuofamente , che tutto mi ruppi , maffimamentenel 
braccio x ene fui qua fi [pento, che per molti giorni non 
miuerrà uoglia di far Sonetti. Tur fotte natomi da la , 
paura » riprefi a fuggire , e menalo da la guida fuor di 
uia y mi fermai in luoghi difettile d'arbori ignudi » ouc^i 
per piu terrore >cr a da gridi de le guardie de mmict,cbe x 

d’appreffo odiua , e da Cita del cielo » piouendo , Joffian- 
do donando y e fotm mando iJpauentato,& cjf'ejo. T^eal» 
tro fchermo hauea conira i tuoni che la corona di laura 
datami in Ityma t laquale come ft cura da le flette non 
mi tafciaua perire . Coft Standomi fino al* Autor a, mi 
dmg%ai uerfo S ridiano, oue amicbeuolméte fui riceuti 
to da quel Conte; che ha compofio l’Innamoramento di 
Orlando , India Modena, doue j aiutata i' Acadcnùai 
pou mi fermai, che me ne ueni a Bologna, donde mi par- 
tirò 


* 
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tirò domani , per venire a contemplare la bella imagi * 

! w ne, eh e fola adoro. Datum & celerà. 

Mi piacquero fuor di modo alcune lettere» che 
^ il Petrarca fcriuea contro la Corte, fiche credo 

era auuenuto, quando tornato di Roma in Pro* 
uenza>non troppo fi fermò in Auignone, che ha- 
uendo in odio i’abhomineuole vita di certi , 6^ a 
fchifo i cedutili de ia Corte » fi ritralsein lolita* 
- ria vita in Valchiufa > doue fi mefse a fcriuere let- 

tere a furiacontra la Corte» e per morder la vi- 
ta de Cortigiani » diceua in quelle tra le altr<v 
cofe . 

-, eSMa cime » tutta qua fi la vertù di quelli huomi- 

ni, e ombra , parolette, cerimonie , foggie di velie, mo- 
vimenti di piedi » atti di corpo , inchini d'occhi . Fron- 
te, chioma, ciglio, barba, tutte quelle cofe s’ adornano, 
e fi fan polite . 

Scriueainvn'altra. 

> *Jlt a perche cohto deggio io Rare in Cortese i moU 

ti Signori de' noRri tempi , honorano piu vn buffone » 
che vn letterato? Scpiu Rimano vna legger iffimapa - 
toletta, che a rider muoua , che le gr auifjime, e leggia- 
drtffime forature ? E feci tanta ignoranza, che la vir- 
tù non fi può cono fiere ? 

Scriuea in vn’altra * 

lo Rimo meglio il vivere in V alcbiufa in una ruRi- 
ca mia cafetta,che ne i patatai de i Grandi , e piufo con 
to del mangiare ne la mia cafa pane ,fialogne,rauani, 
falfìccie , e vacca ; che ne le tavole de i voltori hauer 
tordi , (lame, fagiani » vitelli da latte , migliaggi bian - 
y > cbi,fuppe lombardefiafagne maritate »e frittile fatnbu • 

tate . 


I 
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Ute * E mi fa più prò il ntr oliarmi puffo l'ombra di 
Lauta mia, che fitto i manti de * Grandi , ; ; - , 

li) vn’altra lettera dicea. 

. U Idijpetto de i ficchi , muna fi può vantare, ch'io 
fiatato lor fi filano . E fi pur appreso loro fon flato tal 
*volta % non io appo i ricchi, ma i nubi (malgrado loro) 
appo me fino flati . Tip da loro configli , ne da conuiti T 
fui mai ritenuto , 'Nj mai figuì quella conditane, che 
dal camino di libcrtate,e da miei (ludi, alquanto allon- 
tanato m’baucjfe , 7^e piu di fitte mefi,per ubbidire a 
loro ho perduto ne tamia vita, Vno di verno per rifor- 
marla pace tra Genouefi e Ventilarli, Tre diflare in 
andare a la Magna, per trattare la concordia di Vtfcon - 
ti con Carlo Quarto Imptradore, Tre altri di ver no, per 
gire a Francia a rallegrarmi co’l Re Giouannì t cbc libe- 
rato data prigione del l{e d' Inghilterra, era ne iantico 
fio regno tornato. 

In quella foggia , e per molte lettere andaua il 
Petrarca motteggiando contra certi « Il che an- 
cora fdceua in vn’altra letterina , che (criueua a 
vn Mefser Leonardo Beceamuggj * laquale dice- 
va coli , 

Leonardo mio , non ui difi' io , infino dal principio , lettera del 
che il l{e non farebbe alcuna cofa di quelle tante prof cr- P £»iSdo 
te f Ecco i che io ho vna arte piu che altri non crede , Bccta ^ u « 
eh* lofi anche indouinare,c cofifaprti fempre ne i fatti 8 ‘ ’ 
loro, T toppo ne fem gran maefìro per lunga pronai , 
fofi gli conofieffemeco ogn*uno> che jarebbe in mi- 
glior fiato il mondo , che non è , fior non piu dt quefìo 
che non paia ; ch'io mi fia corrucciato , che non fino 9 
*n%i me ne fi beffe , •Anafiaglo apportatore di quella , 

; vaidrofa 
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valorofa perforiti, e mio grande amico, mene a cor te. lì) 
ue lo raccomodo, di qucll&potete di co fi gho, e di fanóni 
Ho pregato, che cerchi alcuni libri, &• io pagàrÒ di qui 
a cui mi fermerete, come feci quégli altri , che pagali e a 
mio fratello, detquale è gran merauiglia,che non mi firi 
uditale che di lui dubito , benché laf 'ua vita è tale , che 
piu tofio da fperare , che da temere • H aurei fatto feri * 
ucre a Clone noli ro di quello fcruigto,ma purhietfcta 
è tornato di uilla » e non l'ho ancor ueduto . Di noi f pero 
molto tentando nulla . fddiofta vofira guardia. 

Di t Padoa,& cettra. 

V’erano mol te lettere in lode della Serenifs. Re 
publica V'inetiana, ctral'alrre, quella che fcriffe 
nel venire la prima volta in Vinetia, ouc tra mol- 
te cole, che ne fcriuea, erano quelle parole . . 

Son fatto tanto altiero di me iieffo , per Teff èrgine 
lo in quella inclita Cittd di V metta , e per ve dermici 
lietamente accolto, che fetida biafitno d’ arrogante poj - 
fo dire non hauermi mai ueduto quanto hoggi,preffo al 
cielo, & ala uera (ediade la religione , de la fede-, e de 
la potenza, '* ' - 

E perche quando il Petrarca venne in Vinetia, 
fedea Principe de la Republica,ll Sereniamo An 
drea Dandolo,huomoa quei tempi dOtttftìmo,& 
eloquente, dalquale fu il Petrarca àraicheuolmcn 
te abbracciato, e ben uiftò. V’era un’altra lettera, 
ch’egli partitoli poi di Vinetia, come ricordeuole 
de la benignità inoltratagli > glifcritfe di Padoa , 
con le parole di quella epiftola." - '• "* * 
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Serenffimo Trincile; ‘Perche non m'ho cono fc iuta Lettera dei 
inai degno dìruti ibi inerito accetto nel uedermi pur *£*“?' **• 
. diàgi raccogliere da la Maeftà del fuo luogo, poi che per gedi'vi^c? 
tal obligo,ho foiathente inchiostro , c carta dafodtsfar-' 
iti , prendete per bora il breue principio dt quella lungi 
bidona l laqiialè ( quando morte non oliata al pensie- 
ro) [pero teff ere » perché ingrato non mi reputi il mon- 
do, a colui, che ìt terra / dilettandomi ài cièlo, m' ha in un 
punto aggiunta cotanta gloria al nome , quanta dal di 
che tiacqm , non me n'ban data tutte infimi le unitcJ 
/cbiere di mille "Principi, a i quali, cdra ì e grata è Siati 
la fede mia.Benche di quanto dirò , fon certiffimo di non 
dir co fé, che al mondo parannà nuuue , per ejlergltcofi 
chiariamo, che quetìi effetti fur fempre propri de la no 
bile famiglia de i Dandoli » da laquale vfeiróno iti ógni 
tempo faggi Padri, che co'lfauore de la uirtu,fi fon fai 
ti Trtncipi de là lor Patria . Ècco prima l'immortale 
J i^BJCÓ D^rt^DÓLO, liquide perche corti 
ianta prudenza, dodtct anni moderò la giuSìa uergaJ 
del Principato , non trouard mai fine apprefìo la me- 
moria de le córti. Ecco aleum anni doppoUo flluSìrifii 

DUj^DQLQi da Id cui aceti: 
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yatenj^iChe altiere opre furono <-fjcguits per notte an - 
n „e più, ch’egli f u Trini ipe K ne ragionano le lingue 
di inde hiftorte Ecco poi, non molto lunge da dorme 

fue nnctito */>»> 
**ualedieceannt,cpmfe<lendoTrencipc,ttf>nfemaico- 
fa che non fi confacele al grado del degno luogo, neiqua 
: le fuccedendo "ultimamente lo uodtra gloria, fi può uc- 
derxeoh quanta mrtù,fa comfpondere a la utrtù degli 
altri nuoti del fangue (ito. 

Eranuidoppo quelle parole molte al tre lodi , 
v che io la (ciò. Ne {blamente pur vna lettera , ma 
H: ; per molte altre , comendaua quella Republica , e 

mui quei Prcncipi » che doppo la motte del Dan- 
dolo, regnarono nel tempo Tuo, -come fu M.Mnr- 
\ tin Saleranò. M.GiouanniGradenigp. M.Gio- 
jjanniDelfino.M.LotenzoCeifo.M.MarcoCor-- 

(Barò, è M. Andrea Cantarmi, nel cui Principato, 
finitici railletrecentoottantetre.ouepoifuccef- 
tetraica M. Michel Morofini, in cerueone la morte del 
§££$ Fccrarca.laqual fa del fettantaquattro. 

WJ, * * v'era'nodiuerfe lettere a diuer(ì gentilhuotnt> 
aìi Vinitiam con i quali hauea amicma . Comen- 
daua in vna la integrità d'un M.Federico Badoà- 
ro.d’un M. Aluigi Giorgio , d’un M.Giouaii Ber- 
nardo Contarini , e d’un M. Vincenzo Molino. 
Lodaua fpefscfiate vn M. Girolamo * e M. Piero 
- , Lioni ir-'tdlt,e gli chiaraaua ie due delle di Cali o- 
rc>s di Po duce» perche con lalucedei lorpinge- 
gni f'.gnau^no co moìta lode,.hor l'uno a 1 altro, 
e l’aùró.a l'uno credendo. In piu luoghi inalzaua 
la, mtia, e la eortefia,d’un Ivi. Nipplo ^Alberto. 


} St 

Ncm ceffauadi lodaregl’intelleti d’im M. Prènce tf 
fco,e d'un MvAgoflino Badoari fratelli. . 

In lode di Napoli fpendea molte lettere».del«- 
! qual ivnaferiuea al Boccaccio la prima volta che >..r 
1 Vifu,edicea, • ( 

Son giaco per la Iddio ttttrcè ne la bella Città di "Ha 

( poli . Hpn poffo fcriuere tutte le accogliente fattemi lode di n» 
da quello inclito He Roberto, a la. cui Maeflà battendo po * i# 
io inoltro l’africa, piu tofto cominciata, che perfetta, 
ne ba prefo mirabit diletto , & ba ottenuto che gli ne - J 
babbia intitolata. Hammi tre giorni effamtnatom ogni 
dottrina, come huomo, che in ogni dottrina è vmeo . E 
ben che in ciafeuna io non fta quello, che C bumamtà fua " ' 

m’ha /limato, pur nel tengo giorno di corona digni/ftmo ~ r , 

ni’ba giudicato, pregandomi, che da lui la voglia pren- - ' 

dereiniqapoli.il che non ho potuto accettare, pertro* ' v 

Itami vinto da l’amore de la Romana Macfld * Vene- 
ria fenga dubbio con meco in l{oma per bonorare colla - 
reai pr e fenga, lamia coronatone , fei’età fenile, e mal * 

fana non gliene vet affé. Ture con lettere fauoreuoh fup* . 

pltrd al tutto. La Città non dico quanto wpa gradata. ' 

Ho ntrouato maggiore amenità nel .cerchio de l'arto-, 

[ fua, ch’io ferittonon nehoveduto. La viSadel (ito, di . 
j gran lunga auang<t,ciò che ne fauella la fama . 1 gridi, 

che da la nobiltà fua rt fonano * non poffono giungere al 
giufìo fegno deivero. Iffonfcorgo altro, in ogni paffot - 
i che bellegga, valore, corte fta,e virtù, perche mille pel- • ' 

legnai intcUett,o valorofi fpirtimi fi fanno incontro $ 
de i quali non è pur'un,cbe con ( acutegga, e col valortt '■ ^ 

fo ardimento, non prometta di duplicare a la fua patria 
tfuoutcqrqne , Sommi nonfen^a dolcezza d’anima 
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dilettato ne C amenità de la belli ffima Mcrgefiinè »7c J. 
c ni ombre con la amenità del luogo t c he ini ha confecra-r 
ta il ciclo m'ban dato ctrtifjimo augurio, che ne Le fut-J 
Àccio sin- piaggio vn giorno dee cantai f va Cigno, tanto candido* 
Ì?ro. S " na * fine trombe agùifa dì pura colomba , {piegando al eie-, 
loifard vdiredl mondo voci di fi fatta harmonia iebe 
;i» -v ègramente vere comici parannoqueglhche a lui pareg 
* giar fi vordrino . Talché la fempittma Sirena > chea 
lafuapatria diede il nome , mercé del fuo canto farà piu 
nota * €mml alquanto /piaciuto il giuoco de' CaUal ieri 
tornati, che a guardare fono Stato ne la piagna di San u 
Ciouanni a Carbo nara , oke lageneròfa ferocità de i no- 
bili animicene a gloria fpargere il {angue, & uccidere 
« altrui. Sono flato ne la Città di. Togguoh . tìo vitto 
quanto è di marauighofa antiq ditate intorno a lei>e {pe- 
nalmente la nuouaie mirabil fittcgga co fi damino cà 
me di corpo ,d* una donna ToggpUna t d (ut nome è Ma- 
ria,nobthffmd guerriera, con arme non dif emina * ma 
di fortiffimo faldato, è tragitùcni di l'armi non meno di 
4 Venere , che di Marte armati i femprè Vergine * & tri 
Ogni battaglia* & m qualunque prona di forgauinct- 
tnce . Io credo fenga fallo partir domane per {{orna > 
tue di qUello t che feguird de la mia corónattonc, farete 
auifato. Vi ringratiérò per piu bell'agio del bello,e dot- 
to ^Apologetico a me mandato , e da uoi compatto con- 
tea coloroichc detraggono a I bonor mio, benché per if- 
goTgarc C iniquità, {pero, che Carmi de la propria virtiì „ 
Jaran tali , che col tempo faranno il tutto . Stefano » 
& andate pur dietro al Decamtronc • 

Di^apoli&tetera. >• * ri 

Ma odi Ulettera, che di Napoli partito, & an- 
. ; v dato 


/ 
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dato in Roma « fende a M. Laura * ausandola del 
(uo efferui coronato * 

adontici Laura, cuore del corpo mio « Doppo ì de- 
| > bui inchini, che vifo con le ginocchia del Cuore , fendo tauia/^ 
certo, che ogni mio bonore u*è caro, per denuare da i uù 
flri bonoriftion ni taccio per qutfla mia , come bieri cht 
furono i tredici , e pure di tjuel benedetto fhcfc<Cjipri- 
Le, eterno principio a miei iofpm t quì in I{pma,nel ( am 
pidoglio , e confauore di tutto il Topolo » e per le mani 
del Conte Orfo de V Anguillar a fui coronato de le f ron- 
di del bello Moro\no fcnTa grandiffuno trionfo di qut 
da anima debellata , poi che confi fatta Cotonanti pa- 
ttilo trionfare de la dolce guerriera mia , Tal che ben , 
bora il Vitto, fi gloria del vincitore . T{pn fono mai fia- 
to in dubbio i che a fimile bonore non baueffi douuto a* 
feendere per lo felice augurio , che ho fempreprefo dal 
voflro nome . T>(e uoi dui ita te, che io non per altra ca- 
gione bò inchinato il capo a colai corona, che per vbbr - 
dire a i poffenti cenni de gli oicbi uoftri « Iippetochei 
non ac iettandola, fatti paruto difpreggiatore del uoflro 
nome, al cui fuono correrei da l’un polo a l'altro , 

. Ma rn’è forza o Coccio, ch’io laici il rimanente 
di quella lettera, perche il rìfo m impaccia . 

COC. Eraui forfè qualche lettera di Giouaft 
Boccaccio^ . - . » ' 

SAN. Il diauolo ti f auella dentro l’orecchie . 

Odi Cocciole il ciel ti guardi a moglieta^ome ri 
fponde il Boccaccio al Petrarca per confortarlo 
con vna Epi Itola* 

H umana co fa è » vc%zpffimo M. Trance feo » Tbauer ff 

compaft anca gli afflitti innamorati come voi fetc. E ccr a/paSc» 
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to ivoflri [conforti non baurebbeno ruopo del mio feti 
uerc,fc negli ardori, dipiangereynquanco ceffate batte 
■ He, e di fofptrare altre fi, fi come tcéìè m bautte [crètto 
per ma voilra. Ture, quantunque volte meco penfan - 
do riguardo , che la morte non è guari lontano , quando 
Vbuomo quinci, e quindi ne la vitagioifcc . v ■ ... 

COC. Ohohohoh.Non piu ch’è deffo.Non 
piu ch’è d'elio, egli è il Boccaccio ne la Boccale ne 
le gengiue . ‘ 

SAN. Sta falcio fe vuoi piu ridere Odi ,come 
per quella lettera <hebbe a venire a le mani co’l Pe 
tra rea, ilquale ( (piacendogli forfè quello fcriuere 
Z^fFranatoJgli rifpondea,e gli daua per conliglio, 
che ne le Epiftole,chefamigliarraente li fcriuo- 
no, vedette per ogni modo farli piu facile» che po- 
tefse, dicendogli. 

Mefier Ciouanm canffimo , •Acciò vcdiatc t ch' altro 
è fcriuere Lettere ,& altro F limette, fo per me non ho 
mai rfato, Guari, T eflc,& %Altrefi, ma in rece di Gua 
yi, ho detto molto , bora per T efie » egualmente per 

+Altrcfi. La facilità è quella, che ne t dome fi tei raggiano 
mentis' aepre^a molto . Tra la profa t & il rcrfo,non è 
differenza, che con tlettiontdi parole fi faccia. L*uno 
è l'altra fi loda communemente , pur che di proprietà, e 
di facilità [appiano le voci loro . 

A lequali parole il Boccaccio , come sboccato , 
nons'arreftò,che non rifpondefse Hizzofamentc» 
dolendoli » che fe pur’egli ha tal volta dato d*urto 
ne gli vopi, ne i quinci, e ne gli vnquanchi , tutto 
gli è anuenuto ,per haucrgli veduto vfare ne le fuq 
rime. Dicendo, ~ " ' J"" . Jr * 
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X> itemi M. E rance fio , chi ne le nmcs’ba piu feruito 
di voi, di quelle par ole, di che non volete » che ne le profi 
mferuaì T^e la voflra opra homflo , 
a •* tanta baur ebbe vopo» ri v. 3 

vqr ^ tutto Italia giunfe a maggior vopo * 

;Vi . Quinci in' duo volti vn color morto appare # \ ’ 

*-*►« Tratti Talmente quindi fi diparte « . . ' 

v. u Aia ^umct (/a /a «torte indugio prendi • > v 

•j A; Quinci vedea il mio bene, e per quefi’ormt » 

- i « . Che barrai quinci il piè moffo a mouer tardo* 

- Quinci najcon le lagrime , e'i martiri . 

tf.-O Quinci il mio gelo, onde ancbortidiElempre . 

-»k Opinate quindi alimenti alviùercurto • v .w.* 
*t* Equine he quindi il cor pugne, & affale • 

« v Che hor quinci, hor quindi vdia tanto lodarfi • 
lì Gì Hor quinci, hor quindi finche in ventate * 

Hor quinci, hor quindi t com' amor m' informa » 
tfor quinci, hor quindi, mtvolgea guardando* 
'Cofibor quinci, hor quindi rimirando» 

(olui mirando quinci,e quindi fifo» ‘ ' 

r*- 3\o» foefò terra VH^Ud/tco. • 

T'ipn vifh donna vn quanco * s 

Quando dolcetta Vnquancot 
•;ì . io non fui d'amar noi lajfato vn quanto * < 

Qual non fo già, fé d'altre fiondi vn quàncà» e -• 
Si che M.Fraccfco, per ejfer io degl'imitatori de* uo 
fin verfi,no è bone fio, che pereto ripréder tm uoghate « 
-Qnefto fcriuca il Boccaccio con altre parolcaf- 
fai>dopò le quali età la rifpofta del Petrarca» ilqua 
le affrontato dal veder il Boccaccio ruzzarca la 
fcape(trata»gli nc volle rcndere>dicendo . 

*$i F % Boccaccio 
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Tctrau^ai 'B° ecacci ° Bùc caccio, tu fuSli fempre vn arrogante. 

Boccaccio, e gr w* temerario » 0* ciò »on reco */fro teftimonio & I 
cfo il tuo bauer voluto far Famore con le Tacine di 
poli»c con le forche che appichmo i profontuofi, che non 
fi rteonofeono . Vj taccio il pie fumerebbe hai fempre 
fatto circa lo fenuere , la dotte non battendo ne Siile di 
pfola t ne di verfo,bai voluto cacare cotante carte , me- 
scolando le lappole» & i logli con i frumenti ,vfando con 
C autorità di Certaldo , quelle cofe ne la profa , cbe.vfare 
in mun modo fi dourcbbcnotptrcbe la neceffltà de le ri- 
me , o altra vfan'ga di legge, non et deue astringere » ec- 
cetto ala vera f e diritta proprietà de\ parlare* Et hai 
Stimato per buongiuiicio » fi come ti vanti nelle tue no- 
velle» bauer compofìo tal libro in lingua vulgar Fiore n - 
tma } nondicendoTo[ca ♦ E benché l'Attica da Mhe- j 
ne» la latina da Bjoma» cofì la Tofca da Fiorenza dipen 
da»purem vn fi fatto [cartafaccio , era meglio parlare 
T ofi altamente »t non porci molte parole » molti prouer - • 

- > bi,t molti modi di dire, i quali ne a la Volterrana, ne a 

la Tifana , ne a la Sanefe» ne a la Certaldefe , ne a la Lu - 
ebefe , ma a la Fiorentina follmente fon propri ; & in 
fi . « tanto, che le dette città non gl' intendano, o fé pure in 

farti intendono , F ufo loro commune del par lare lo con - 
tradice$CQme dtr fittolo, {pigoliti a,pefcar per il procon» 
folOi& altri» che difdirebbeno ne le profe di Gioan Vii- J 

Uni, e di 7 tetro Crc/ccn^o, Che tifare de la gentile^ jjn 
c per et a del tuo Fiorio, e Biancifiore ? Credi d'bauernc 
guadagnato lo fiotto f Vuoi dar la baia a le rime mie » 
battendo tu Sì effo con f e fiato, come da che cominciarono 
ucompanre,de le tue non fi vidde mai piu pedata . Efe , 

pure nel gran volume cheto ne ho fattoi qualche utr- j 

fi» 
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■o't ilqualepar che ftanudo del fuo decoro conucnìente • 
non fi ci dee guardare tra tanti » e maffimèda te 9 del 
quale non fi vidde mai il piu ridicolo rimatore • 

Qual Donna canterà fi non cant'io )\ , . ’ 

Che in van fofpiro la f a innamorata *v ^ 

i . Ma borane fon dolente me, priuata , } ( 1 

: . i • Temo morire {ma non faccio C bora f x^,.. 

I : Et è fi cruda la fua Stg noria . 3» 1 : • . — • < T 

Jji onde io luffa quaf: mi dijpero. 

/o maledica la mia difauentura, T .J 

2TE1 Ch'ali' bora ch'io piu effer mi penfxita , ^ 

'Elela fua gratia,t fer ultore alti ^ . >; , * 

j*io poffo vfeir de tuoi artigli ; * 

Che alcun de tuoi Vncìn mai piu m'appiglia 
Con le tue armi, e con crudi roncagli >,■ 

Dalmi legato dentro a ? tuoi vincigli , , v ; • 

Ballami dunque amore * , 

: *$r pebfignor mio deh f adorni [piare,, trxirn rft* 

jrt Eccfiaffum impetra la tornata. , . , . 

Dunque me n tofiOMcmmiad abbracciarti 
Dimme'l caro mio bene* anima mia. , t »4 

. Ccr<ht t oprocuri* *' to il rifapr aggio, ; : 

: Pianger farglle amara (al follia 1 • v -ai* 
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Ballatamia , f alcuna non I * appara 


* 


Mi raccomanda a lei, come tu dct. 

Che fi do uremie vergognare come una he filalo fi tu* 
Come quel Furbo di Dante, efre gliele direi fu' l uifo fc4 
fuffe nino poiché anch'egli ferine diff r piac 

«fi forte ,checofi net’lnferno,nel "Purgatorio* comt 
nel Parqdifiifi da al dianolo chiunque lo figge . Afa in 
farq fine . E fc ben non meriti fbf io ti ricordi, perche 
‘ " f f W 


lLVET%A\CtiISTjt 
mi viene in talento dt f arto, ti-conf orto a mutar naturai 


(t pojfibtl farà . nitrirne ntivndì teneauedrai fèto* 
gente fì fard beffe di te. ol mefarefh vngran piacere 
a farti le tue facendo, che io ho poco che fare con buona* 
ni da noueìle s- >. 

Di forte Coccio, eh e in quelli fcorrucci Venne il 
Petrarca con Giona ni Boccaccio, per conto de lo 
r'- fcriuere per regole, e per diete , E lenza dubbio il 

Petrarca hebbe ragione > poi che ne le fue profe 
vulgari,mai non fi vidde folennità . Et fe in fede 
di ciò , non ci badano tante lettere.quartce t’ho rad 
contatele ne vofare vdire vn’altra, ch'era fra quel 
le, benché lunghetta . Tal che tra tante parole* 
quantecifono.tu polli piu chiaramente comprert 
dere, qual fulse il fuo fcriuere ne la nofira vulgar 

fauella. *~ 

% , Scriuea dunque il Petrarca vna Ietterà al farad 

fi dì ino huorao M. Nicolò Acciaiòli , gran Sene- 
fcalcodel reame di Napoli * l'opra la coronatione 
del Re Alouife,lc cui parole erano quell e* 
lettera del He l’ultimo , o buomo f amo fi fimo, la fede hd vinto 
4i tr fent P »n- la perfidia, la -largiti C auarttia,la humiltà tafaperbia* 
tic i TCe Cultimo, l'odio ha dato luogo a la ebaritade , la dì - 

fperattane a la fperanxa ,&ataperfeueranXa la diflt- 
cultà. He l’ultimo, fotto il martellò de Inveriti, tapcr- 
tiriate mÌ%ogna,t la bugiarda ofimattone di coloro, chi 
odauano a tuoi defìderij, trotta, efferata . < jrauiffi - 
ì ina, e crude l battaglia è fra la inuidia e la gloria , fra la 
ncquitia.e la virtù. Grafìe ne riceue colui, ilqualeè Si- 
gnore di virtudt,el{c di gloria, ch’egli tffendo Duce, t 
guiia, mota la peggior parte, trionfi là parte ottima , i • 
. . ~ì - ' meglio* 
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i negliote . D< laqttalcofa tl contratto babbuino UedntO 
alprcfentCfCbe la glonofiffima altezza del ftc di Siri* 
Ita * unica tua folce nudine , contraia tnàidià prenderli 
gli bonori,dt qui tn dietro denegatigli, l peccatori UedD 
ranno, & in le fi roder Uno. Fremeranno i lùr dentiti dU. 
venteranno tabidi ; Ma efjo tuo 'Re Motto aùrnentatorc 
f amo fon fere no j che non è flato , r elìdendo nè Ut Se (tufi 
del' stuolo* & cacciatati 9 Italia ogni nubbe dtriifììnaà 
& ogni pioggia di lagrime? édera ferino il nb/ÌYo mòtte 
da con fronte fidereste conia (uà corona tucentiffitòa / 
come ftctlair e fluiterà al regno la face tolta * &a popoli- 
la tranquillità de fi deratai Wc laqual Cèfo tu furati fi coi' 
me bai fatto fin qui ,dimofir andò al mondo quel tuo in- 
gegno notiffimo , & alto : e tanto piu vigilantemente i 
quanto è di maggior loda, con giti fi itta, e con mode fi ut 
reggerebbe felicemente acquietarti, Hora è il tempo, 
che tutte le lite forge del* animai tu raccogli intc,'è*4 
gran fatti ti apparecchi . Tgiente è fatto , Se puntò bài' 
delxoftume di Giulio Ce fare, quando ale amtòfdtifb&fc 
fare,molte cofeti refi ano t a tequali la tua t fa-’ 

mofa gloria paga la mano, l^oi ti babbidmo Uedut<rmd) 
gnifiLamentesobattereconlccofctiuuerfeiXlprxftntà- 
ti reggiamo vincitore . Ma ecco tante dotte ejf&ftingu- 
ra vinta ritorna piu manfueta ne C afpetto , e qua fi pnt 
focaie con lo [pie udore d*un dorato cimo i Tubai vinto 
Ìl auuerfi colpi.La profpentù viene bora telo iH batta-' 
gliaXbepenfif Mutate fon far mi ,non il nimico .ai tè 
è bora ncce(faria§ nuoua je nuoua maniera t Tamii ; là 
non voglio, che tu giudichi tftcrc minore ampi efs quan- 
do tl nimico è lufinghcuolciWjuna battagliai tanto pie • 
oa d'inftdic jcdt fermili che quando la crudettade i 

~ # kim&aP 


W? wr ìtvf^e hì sta 

(ambita, 0- affatila da (e (lifiugbt. Tu (et egregi* 
Wntepowto ne la cofa fìre((a,e tbittfa . fiora afpet- 
patito » fht tV te medefimfinbbi «gradare ne la cofa a- 
pria . Molti (jttqriuni indeftjji , & inconumcthili ne le. 
pandi anguille, fono poi fìanchue pinti invna picchia 
'mtetfcliap campestre i Molti kuomint virtuofi, f or 
affimi ite fauuerfi tedi, fona flati fuperati,& abbattuti^ 
da la profpera, t gioconda fortuna . Anmballe ne tc^> 
gr/tttdiitngufìif fu vincitore p Canne iene le delitie fu 
, pintoaCapHa. Et tlfuo ardore fiquale il ghiaccio, e la 
difficultà bautua accefo , fu in Campania j pento dale^> 
delicate^, e fa folio . Speffe vaitela pace, e Statadi , 
piu pericolo , cb( la guerra ,&a molti t ba nociuto non 
hauerc battuto nimico aucrfario i Molti fono fiati , la 
fi » Virtù per otto è fiata occulta . E molli, di cui la tur - 
tude m tutto è dentata marcida, battendo la luffun a-, 
id P contra loro, occupato H luogo del lor nimico . 

Trullo lite è a l'huqmo tanto pertinace , quanto quella 
(he d con lo fuo proprio, animo, e co fiume . Qjiefìa pu- 
$ m >* flfafa bavaglia fi orimqnon pt campo, ma den- 
aro le mura . Quella imrncq generation d’auuerfarij, 
flangnida\t rinfefja in tempo di guerra , èferuida , & 
ardente in tempo di pace , e pmforga ha fotte la tog*_ , 
fbe fato l’elmo. Et àccio che \o taccia tutte le olirci 
pnth& efìempi) 1 fym*nijndomiti,*incitorhe Jog- 
pugatori da tutte f altre natiohi .furono domati da l«-> 
tranquilla pnee. E fecondo molti elegantiffimi fritto- 
tifi m doghino , la Infuria Vincitrice foia ha foggia 
gqto tf Vinto mondo . Laquat cofa antittedfndo quello 
faomo ottimo Scipione nei Senato, quando tanto cpfian 

bfcntcntiqdtl Saptcnt.ffmq 
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Catene, diceva Cartagine inneffun mododouerfiguafia 
ré in tatto, non per poco odio, che a quella portaffe ,ma 
acctocbe dapoi , leuato Via il fuo Sìimolo , la f eticità de 
li noilra città, non comincia ff e troppo a màrtiri in luf- 
furia, li cui confìgliotvolejfe il ciilofujft ottenuto, che 
con inimici fi farebbe ritmilo il combatterti-, e non con 
itdiinofirivitif,e laluffurià. Inmiglior luogo farebbe 
il no Uro ciuil flato, e piti durato, fe fi f uff e combattuto, 
trionfato piu fpe fio . Forfè, tu mi dimandinone quelle 
mie parole vogliano riufeire $ Dicojcbe indouino ,efjer 
motti, a i quali paia tempo dt douerti ripofare . *4 me, è 
contraria fent tutta , & oppinione . Semi uorrài inten- 
dere, cono feerai uno mede fimo cfferc il finca la fatica , 
& ala uita, e che a te , & a ógni clànffimp , e virtuofo 
buomo,tn fino a l'ultimo Jpmtode la fua uita, neon ut* 
fibiUtO con inuifibile nimico conuien combattere. È tan 
io piu riguarda, quanto piu da le communi opptnioni mi 
dilungo , Tu da bora mnangj ti fenttràt le fatiche rad- 
doppiare, e te ne rallegraci. Mai con tanto sfornamen- 
to, quanto bora , ti conuien levarti, qua fi come l'animo 
tuo fia leuato in alto foprafi medefimo . Tufei venuto 
« gli altri combattimenti i tir al mondo tutto conojcer 
conviene, quale , e quanto buomo, tu neVuna,e l’altrui 
fortuna fet fiato. £ non folamente tu, ma quelli, ebe^s 
per tuoi configli fi governano. Tu hai uno l\e,ne l'ani- 
mo ucce bio, ne gli ami giovane ,co‘l quale, & in mare, 
tir in terra ti fei travagliato , ilqualeper molli infortu- 
nij,e precipiti j, infomma altera di fiato fiumano bai 
prodotto * ‘DimoHragli con che gradi a quella fommi- 
id di c ondinone fi viene, con ebe arte nifi fìà, è che da 
Ittò innanzi tanto i,non sforgarfi difalir {malto, quoti 
j< ' ^ t$fc 
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tofe medefimo non approuare degno di tale dfcenii * 
mento »t grado. Tonfi qucftofcettro bereditario,non piu 
«Ifanguc^c a la itinù conuemrfi , fi dominio non fa 
i'buomo, ma lo dimoflra,c lo f copre , £ gli bonort non 
mutano ne animose coilumi,makmamfeilano, fon- 

forta il tuo Re , meno e fiere nafctr B^e , die fiera fatto 
per giudiùo, e: volontà degli buòmini . Quello effere da-, 
il ciclo, queito dal mento, %AmmaeHralo primieranitn » 
le, e* babbiamfe la religione , tema Iddio, ami la patria, 
c feruilagiuHitia,fen'^i laquale, il regno (benché opti* 

, lente, e valido} non può ilare , f mp ari, ninna cofa vio- 
lenta poter durare ,e molto piu fi cura cofa, effere amato 9 
che temuto* Tigli unobabito inferi nulla cofa de fide-, 
rare in terra, Je non la mente buona, niuna cofa [per are, 
fe non buona, fama, niuna cofa temere, fc non vergognar 
Tcnfi 9 che quanto é piu alto 9 tanto è meglio ueduto , e 
tanto meno poter fi occultare quello che fard, e quanto è 
piu dipo lentia, tanto douer effere meno di liccntia.Sap 
pia, che fi come il Hf dal popolo è differente ne ibabi- 
to,cofi dee effere veti co/lumi. Sappia lauirtù cfjcr po- 
lla nel mt^p, partendoti con egual [patio dagli efiremi, 
feffi da lui la prodigalità , Sia da lui lungo l J auantia • 
Quella guatìa le neche%^e,e quefta la gloria . Sia tena 
ce de la propria fama. Sia temperato dcibonorc, auaro 
del tempore largo de la pecunia, ène le orecchie fue firn 
prefuom fitta modcHi filma ,tt animofiffma nfpofia del 
Duca Romano fio è non volere oro, ma fignoreggiare a. 
quelli >cbe hanno l’or o,Vogli4 piu toflo i fuoi Judditiej 
fere abondanti,che'lfifco: e fappia ; che chi fignoreggia * 
un ricco regno , non puoteefiere ponevo , l{i corditi che 
mifer ie, anguille, c fatiche, la [uà patri^T^ra di Lauo • 
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ro tri quell i tempi bafoUenUto. Se aeri Re cffèrpenfa, 
all' bora felice fi reptiti,& battere adéptto il fuoconten 
lamento, quando le mifene.per altrui diffcttiaducnute, 
con ia fua propria virtute hdurà {cacciato àia , t danai 
haurà re Attuiti, le rottine haurà ri leu ale, riformata la 
pace appreso la t ir anmdt,& a popoli fenduta la liber- 
tà. fnduca ne l'animo, che con per fitto amore egli dee 
reggere, pertbe amando l’amóre fi cerca, t niurio régno 
è piu {temo, che fignoreggtarea quelli, che vogliono ef ■ 
fere fignoreggiati. E fecondo quello ammacHraménto 
di Salufìio,mai il regno non efea de l'animo, ne del pet- 
to del tuo I{e. Tfongli rfj -.retti, non i tbefauri fono le di- 
feftdel I{egno, quanto gli amici . E quelli non cori ar- 
mi, non-con pecunie s’apparecchiano , ma con feruitij, e 
fede s' acquili ano . H abbia concordia conifuotfudditi, 
laquale le ptcciole cofe fa ere fiere , fi Come la difcordia, 
le grandi poneinrouina . Secondo I'ejfempio di Marco 
^ 4 grippa, fratello, compagno,c buono amico del Rf ,di- 
uenta colui > che una volta farà giudicato degnò de Ut-, 
fua amicilia . "He fi una cojà, doppo la uirtù-h abbia piu * 
cara, che l’amicitia. 7i(e ninna parte del ino con figlio fi 
fummoua,feguitando il confi gito di Seneca, cioè, ogni co 
facon l'amico deliberi, ma drivi prima deliberi . E idi fi 
molto, ma non con motei.Sappia il vero amico difccme- 
re dal lufingbeuolCiC blando nimico. Oda, è pìgli le ite- 
re lodi,comeSìimoli,e fpromala virtù. Le fufingheèab 
bia in horror e, come vcneno.Tardt fi dia in amicitfa,ma 
poi che s' è dato, piu tardo di quella fi diparta: e fecon- 
do che è nel prouetbio antico, difcufifia Carnicina , ma 
non la flracci . Quello, che a l'amico, & ad altri conce - 
dtp quello fi (teda affettare > e ritenere da altri. ■ 
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finga, odiali a ctedtte efferamato da ninno, t 
ilqualetffo nonami . Quello è errore di Teff enti. Ilo - 
ro affetti ,& appetiti Jonp liberaliffimi , Tip» portano 
giogo, e non nconofcono fupcnore . L'amore non fi può 
vincere, ne costringere , fé non con l'amore di colui, d- 
quale ba deliberato efiere juo amico . 'K'ffuno mal 
penfi,ne di leggiercredaa chi gli raporti. Cacci male 
Jujpitioni. gli accufaton dinieghi audientia . Quel - 
li, che pertinacemente tnfilìono, riprenda . Quelli, che 
nonfe ne rimangono, punifia . «dito imperiale è quan- 
do il Principe non cafliga per detto de gli accufaton » 
cheghfommoueno. McQ andrò di Macedonia, e, ben - 

thè nelagiouentutctmpetuofijftmofuffc,fpre%zò l’at- 

cufatore,e felice fu tifine , come douea . Era le ff an- 
drò per prendere il beuer aggip medecinale datogli da 
Filippo fuo medico, foprautnnero lettere da V armento - 
ne , per lequaliauif atta Filippo e fftrc flato corrotto da 
‘Dario con doni, t che efjo medico hauea promeffo a Da. 
no la morte di lui ; e per tanto fi guardale da ogni in- 
fi dia, e da ogni beveraggio mortifero . Lette quelle let- 
tere,^ teff andrò beuuéil beveraggio, e poi le diedeaF,i 
lippo, ch’egli te leggeffe. fi tuo t{e, con alto animo, gli 
iniqui riportatori, e fufurroni /cacci da fé, riprendendo- 
gli nel fi le nt io, moflrando loro hauer mentito ,t ricor- 
dando Ottaviano hauer feruta a Tiberio, non douerfì pi- 
gliare tniignatme, che alcuno mal parli di Ivi , dicen- 
do %A flui i a noi sgabbiamo quello, che non cipoffono 
far nocimento . Certo piu havrtbbc i'huomo,che Iddio, 
benché fia alliffimo,& inacceffibilc,c non pofla effetti* 
offefo , nondimeno fpeffifftme mite da gli huominico‘1 
mal parlare è lacerato . Adunque in qut fio il tuo I{e 
■ ì ’ ffferciti 
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t (ferviti l'animo >e le forge jue . *F(* lagnai cofa, non jo^\ 
lamenti la pauenttà diruti ma (fimo ,c di tutti mòdeflif 
fimo Vrincipe Gnaulano <? [commendata , md di Tomi 
peo Màgnù, a mphffimo cittadino, di Vino Tifi e di Filo* 
f irato Tiranno de gli A t berne fi . Supporti con patterà 
tia^t Con benigno animo effer da altri mercato del fu& 
fecreto , ma il fecretò d 9 altri non con grande opera cer- 
chi • Di grande animo è non curare tal cofa , e per con - ' 
trario b abbia egual diffidtntìa in Ogni luogo . Sia tale ì 
quale vuol efjet tenuto t Ueduto , & alThorufpm quan- 
do o ninna co fi , o uorrd effer e in Itti accolta v ne fate fa » 
ta ; TJàri haurd piu in bonori Cocchio del nimico i cbè 
del 9 amico ; T{c più fi ima farà di qutHó,cbè de la te s 
SUmonianga de fuoi emoli ; Scipione Con ugual d. (fieni U 
tùie [pie de'Hpmani ì c de ’ Cartagine fi fi fece menarci 
per tutti ì campi fuoi fenga alcuni Itfione ; Giulio Ct^ 

Jare coti fìmile grandeggi d’animó, bomitto prejoli* 
fciò: Labieno tràsfuga a Vó mpeò fpreggiò , benché i fuoi 
fecreti fapefje, & non una uoliamapiu lettere ,e (cere * 
ti de nimici troùattffece ardere fenga farli leggerei Ter 
quello penfì il tuo i{e non mattamente , non per cafov 
non fengd cagione c ffer gli dato ,& attribuii Olititelo di 
Sereni ffimo* Ma àcciocht ne i animo fm>ilquate è profi Sereni & 
fimo a Dio >&èpiu alto che le humancp ffiuni, munà che6a 
trebbia di trtHitia > munà fritto di le tùia, ninna gratta 
di tmtditatt, ninno appetito ne fumo di libidine ter rena 
poffa ne entrar e, ne commacolare, (oppia i iracondia nel 
Trine ipe e ffer e turpiffima ; La crudeltà fola incorni* - 
noria, effer cofa federata* e tanto piu mortale* e male * 
detta , quanto più fono i fuoi ftromenti atti a nuocerti 
Senti infici che ógni regno è fiottoposìo a V altro « Viti 
K-VÌ , Ì Y *M* : 
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grave i & «tiro regno fit po fio gip • Ogni atto minaci 
e^tuole,e timido t fra comunale a fudditi,afpettado da la 
tnano dttf ho [uptrmti %tioè fddio, cièche cantra loro 
h*V y i giudicato , Lajnpcrbia,tla invidia, fappia cb'è 
vttio del popoUT£Q,t nondei Kg, Ter che appartiene 
al He itfiuperbire , e {fendo di tanto beneficio obltgatoal 
pio Creatore i Tercbe appartiene a lui bauere invidia * 
vedendo muto buomo efiere f opra lui, e tanti { otto luti 
fa venia non dubiti (fiere fondamento di tutta la fe- 
de,tque(lc è i che lami Agogna molte volte dicendo il 
vero nouc creduto. Molto differita fi avvelena con pie « 
dola mi fura difalfità . Habbta , e rtchifiin co rifu nu- 
dine par lare fempre cofe vere, e per tal marnerà som* 
punga la lingua fua ; che menttt non fappia , Che dirò 
jc.f Tiu pericolofa f ofa al FU non è t che 1$ bugia, f otto 
laquale c (fendo bugiar do,è di neccffità la fua Kepubli 
. fa vacillare, e uemr trepida,& m mauifefia, e certa ro •? 
pina , Stabile, ferma, e foda , & incommutabile dee ef- 
fere la parola t ne laquale, e folto lacuale, lafperanga, e 
lai tranquilliti di tanti popoli è. fermata, Tercbe dee 
mentire vn He i fi onciofia cofa, che per lui fi doureb* 
(refe far fi potefie ; che mima bugia fi poteffe per alcu- 
no comporre . Tercbe dee e fiere lufinghien vn Re * 
C onciofia cofa\che non teme per fona,c niente fptra an- 
fora , Tercbe farà dife vantatore f f onciofia cofa che 
0 lui Infogna lode di fatti, e non di parole f Tercbe fard 
piinacciatore f Tercbe piglici dar dorè »e coroccio con - 
ftaperfonat Concioftacofaicbe quieto, e placido fi può 
Vendicare ,e perdonando off erutti c la nobiliffima manie 
ya della vendetta f Guardili ancora di prendere alle - 


troppo immodCìAtamme, e guardi le occupa - 
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fiotti temporali quante fono . 'Non dimostri attrì&arfr* 
R iconofea i fuoi honon , e quanto è benigna la diurna-» 
mun fiuntia ver fo lui . Non prefuma negarfi ad alcu « 
noyconciofta co fa, che non è fola, ma a tutta la Repub li- 
ca è nato , Tenga per f ermi (fimo lui fare il fuo propria 
fatto, ogni uolta che a Juoi fuddui da, o aiuto# co figlio* 
Sia la fua rtgidclga temperata con equità , Siala feue- 
rxtà fua mejcolata di clcmtnTa. * la fua prudenza, e 

graue?ga,fia un poco di alacrità, e di lieto afpetto * ot 
la celerilà fta maturità . la ficurtà la cautela * là 

modefita diletto. Et a la lenità la debita autorità * Nel 
fuo gclio del corpo fta la beUtTja, Njtl cibo lo fobrietdm 
La joauita fta nel parlare . Nj In rtprenflone,chefa,fia 
la carità. Ne fuot configli la fede . La libertà fta nel fuo 
giuditio . T ardità nel rifo.Mifura nel dormire . Grafia 
ne l’andare . Sia ueloce al premio * H abbia freno al tor- 
mento. Jt quello uada ardentemente , & in queHo fta 
pigro, e tardo * Con un uolto punifea il nimico fuo, e eoa 
un’altro il fuo cittadino colpcuole,& a quello fi rallegri \ 
& a qutSio ft doglia, E fecondo Ceff empio del nobil Vii 
ca,f accia a ì fuoi fudditi i tormenti ,ft come fue proprie 
ferite face[je;e fecondo T ito Lìuio, etiandio con lagrime 
fi condoglia,comc lejue proprie interiori lacerale. Pic- 
chi net fuo animo queSìo , fi Re con la mifericordia di- 
ventare fimilc a Dio. € che quelli Filofofi errarono ; che 
dannarono la miJcncordia*Sappia la magnanimità effe* 
re al Re virtù peculiare, & opportuna iferrg* laquale 
ne del regno , ned’ effer chiamato Re farà degno. La 
humanità s'è nel Re»^ piu tofto natura, che virtù . Se 
non v'è, è piu toflo una cofa moftruofa,cbe uitìo. Tan- 
to ,pm dee tfj ere nei Re , quanto tutti gli altri huomì- 
V» * L G th 
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lueffo^etauanxart * e pw de gli altri tiene il primo , e 
Jnperno luogo. Lacuale bumamtà concio fi a cofa, che iti 
ciafcbeduno fin bella* è nel Trine ipt bdhfjima . Del Re 
pudico, e enfio, mima cofa è piu bella . Del* impudico, t 
luffunojomunaé piu brutta ; ile he eziandio ne gitani» 
mah brutti laidiffima cofa è, e perciò non dee effere ne i 
petti bumani . La gratitudine è al Re di gran forte : £• 
%a allo fiato . La ingratitudine rompe i nerui , e le for - 
Z*del Regno , dimenticando chi ferue , & empiendo a 
l'ingrato la fua profondità fernet fondo tosi doni,eferui 
gì, i quali tutti fi veggono perire doppo le molte parti. 
Confeffi il d'b onori faticojo , e grane, epenft Ignora- 

to effere aggrauato, e carico . E benché di quello fia-> 
efpedito, e libero, nondimeno efjo è fottopofio a vnafer - 
tutù fatico fi, e /alleata , fotto laquale conuien che fi a la 
pubhca libertà . Conuiengh homaiuiuere con effempio.. 
1 R carni con effempio di virouoft T(e fi fogliono cerca- 
re ,e comperare . T^on fi approprtj alcuna cofa, fe non lo 
fcettrotèìr il diademate quelle cofe, che nafeon da que- 
lle, cioè , la glorio ftffima cura de lafalute di tutti, benché 
tnalageuol fta • kA C ingegno fuo , che bora qua fi nna - 
fce,non dia afpreT^a diffimile , Dia debita verecundta' 
ala fua età » virtute a la nobiltà, mae fi à a l' imperio . 
Spreggi il proprio . Schifi le gemme , e gl'inordmatt 
diletti , Faccia beffe de le cofe vmuerfali del mondo , le 
qual f uggono, attendi folamente le cofe eterne . Jt rmi » 
t canali t funo gli adornamenti de la fua cafa reale • Ta- 
ce, e battaglie fieno i fuoi efiercitij . Regni con le arti de 
ì Romani, lequali fono, come dice Virgilio , imporre co » 
fiumi a la pace , perdonare a foggetth debellare, e fcac - 
tiare t fupcrbi . finalmente [appio quella nta effer 
' - 
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piaXZ? àigrauiffimt pencolt.'Hpna filaxxj>non a gio- 
chi, non a pigro ctw, non a diletti , non a lafiiute è data , 
tua foto perche con breue merito ci apra , e mani f etti la 
via de C eterniti , e fama di fcmpitcrna memoria . E 
perche il tuo He fi a docile de le co fi perfette, legga de fi- 
derò fornente, &oda,& intenda i fatti de noftrimag- , 
gion,& effempidtgniffmi . Deglikuomintfamofì,é\ 
Virtuofi fi a [alleato cercatore, e fcruido fegwtatorc , 
Unendo nominatamente ne 1‘ animo quefiotche dal ma • 
gnifico guastatore de l’ mimiche cittadi , cioè Scipione > 
fu offeruato ne lo efferato a %umantia , ilqualt dapot,\ 
a molti Ducht florali fmperadort,fu effempio,e dot- 
trina ne Catto de la mihtia\cht fi come Scipione nei 
campi , e ne gli efferati de Romani , cofi il tuo Re per 
ogni Città, fiacri, e fpegna ogni Sìromento di lufimia , t 
castighi , e correga » costumi dtprauati , per la troppo 
licentia ; che altrimenti ninna /petunia di fatate, non 
che di vittoria, ci puott effere, Quetto effempto pigli 
da v no. Quell' altro da vii altro facce (finamente. Si che 
di molti faccin fi perfetto , & huomo compiuto , T^on 
meno accendono l'animo gli effempi , e non meno t'ac <* 
cende per le parole, che perle Statue. Magnifico diteti 
fo è mtfiolarfifra i lodati, e famofi nomi de gli huomi- 
tii vir tuo fi, e bella inuidia è quella, che fi piglia per Ics 
virtù . Etaccioche non perda tempo in lunghetta , il 
pio Re babbitt innanzi gii occhi, non vno peregrino firn 
no, o vecchio e fi empio, ma vno frefchiffimo,e dome Sti- 
ro, cioè, lo illustre d'ogni virtù e fublme fpirito di Ru- 
berto, la cui vita (fi già amore non m‘inganna)qnanto 
fufie vtile al fuo regno, e la morte dannofa,tffo Steffo uù> 
fttndo , c morendo > Cbu dimostrato , A ifuotpaffi il (U9 
<J , - . Cb % 
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He riguardi . La fua regola contempli . Enel fuochi <b 
riflìmo fpeccbio ponga gli occhi . Colui fiuto, colui ma* 
gnanitnoicolui man/ueto, colui Re de iKcera.Efi co - 
me il tuo Rejuccedcalui per tempo, e per /angue icofi 
fucceda ne i coturni fuoi,e ne la tmitation de le cofe ot- 
time. Colui tutte le piu volte è feline, e peritene a buon 
finite colui fi può dir buono,ilquale fi sfarla d’effer fi - 
tntle ai buoni . Io ho dette poche co/e fecondo la gran* 
deg^a de la materia . Molte ancora mi reti ano degna- 
li del certo tu huomu clarìfflmo , e f amo/o fai, e j enti e fi 
fertuo pefo . Ma al grande amore jnikm cofa è malage - 
uole t nium cofa gli è dura , nmnacofagli è granente non 
tffere amato ; Diquettoturichiamar non tipuou pe- 
rò che del tuo Alunno qua fi figliuolo , e del fio amore * 
del fio giudiciOtde fini confi glt t tufei verone certi ffima 
Duca,& sAunga.^lpn Chitone fup u grato, & accet- 
to ad vdcbiUcinon Valinuraad Enea: non Filottete ad 
H ercole } non Lelio fu piu caro a Scipione africano, 
adunque valentemente adempì lituo principio : La 
carità è di tanta potentia.che ogni cofa foppòrta , e Ca- 
ntore vinca e ttd [opra ogni cofa : Veramente uedutà 
* é; che chi Vuol parte ne la gloria /ottenga parte de la 

foUecitudine»e degli affanna V oro fi catia di luogo pro- 
fondate malageuole . Di lontano paefefi recano le mard 
gante, e le pietre pretiofiffime . MalageuolntCHie s’acd 
quitta ogni cofa, eh* è pretiofa,e cara. I^ondtageuol io 
fa t non è di leggiero trouare la virtù prétiofiffima,e ca- 
ra [opra tutte le cofe • La buona faina è piu fplèndida 
che tutto l'oro » Ella fi acquittà con fatica ,e confida- 
re . Difendtfi con ttudio,e con [ollecituiine , con dilit 
lercia fi mantiene. La rofi bàita fra le fpme.La vir^ 
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li fra ledjficultà . La gloria fra le (olecitudini . Quiui 
a offende ilcorpotc qwui l’ animo . T u adunque buomo 
clar iffimo ìC 0*1 tuo golnofiffimo principio e ffalta quello 
tuo Re. E quando penfi bauer confumato >e cominciar 
to fappi dicc) to,cbcaU'hora tu cominci ad efjeratarlo* 
t fatigarlo a le folle atud mi >& aipèfierucbe aparten - 
gono al Re y & a la R epublica. Laqual cofacofi fatta 9 
piti felice fuccederdt e durerà ; e poi che qui del Mondo 
fard partitOjdoue noi fiamo uelociffimi, fecondo che T ut 
Ito Jcriue , volerà a le Jedie del cielo . Vale bonor de la 
patria >e di noi . 

COC. In Comma lo fcriuere Petrarchefco no 
ha che fare co’l Boccacciefco. Io fon d’oppiniane* 
eh e il Petrarca haurebbe ancora faputo fcriuere * 
come il Boccaccio, ma dubito che gli puzzaffe^ 
Pure, perche voglio che lafpcdiamo perche ti co- 
llerico Banco, ecci altro da raccontarmi £ 

SAN. Ecci chea pena fu fatto fine al leggere* 
di quelle lettere* che il Manfcllla, 8>C il Cautano 
s’alzarono di tauola gongolando per le gran rifa, 
e non dicendo altro in verfodi noi;che vadano gli 
efpofitori» vadano li caca chiofe, vadanoli fchiec- 
ciiera libri» vadano le giornee d'oppinioni > vada- 
noli Petra rchifli, vadano le fciwie di Sonetti , pi- 
gliarono il camino a la volta d’Italia per edere in 
Beneuéto. Ne io dopò la partita loro, molto indù 
giai, perche ringratiato il gentilhuomo dele acco 
glienze.edc le memorie, gli dimandai licenza, di- 
cendogli* Affai mi farà M»Roberco,no potédomi 
la S.V. cócedere l’originai ifteffo del libro fuo*s;al 
inàcomi cócederàjch'io mi preuaglia dclautoiiù 
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lua» quando m'accaderà d’attella rio per" teflimo- 
nio.ouc ad efporre il Petrarca mi metterò, tal che 
piu facilmcntemia fia creduto» ciò che ci fcriue- 
rò * Madcfi , mi rifpofe cortefcmente , eh io rei 
concedo» purché cotal preualerui fia riceuuto ap* 
predo l'incredulitàde le orecchie , lequali non fo 
come fi difponeranno a credere cotante cole mara 
uigliofe.quante fon quelle ; chepure haUete lette 
con gli occhi ideili ;& di molte altre ancora che 
ci rellanoa vederejche altri li vedrà for fi . 

COC. Certamente rifpofe da huomo , che hà 
del fale in ?.ucca , perche anch'egl i forfè comlo,do 
- uea dubitare, che i commentatori del Petrarca, ne 
l’udire le cofe tue, non fi dienoa ridere, come fan- 
no i medici, de le medicine, che fcriue Plinio » 

SAN. È fc i commenta tori ,o Coccio.fi ride- 
ranno de le mie cofe, fe ben lòno (lati i primi a feri 
nere, non faranno, i fecondi a ridere s? Al man c o 
parranno piu ve ri Umilile mie fauole, chele io r o 
hiftorie. Ma quello cdifgratia del Petrarca, che 
fieno polle in burla tutte le penne, che gli voglio- 
no cacare adoffo. 

COC. Io credo, che a tutte le viefei difpoltó 
di commentarlo. ... 

SAN. Dunquetanrecofe,quantehoinùeili- 
gate.a che mi potriano feruir e,non facendone par 
te agliftudiofif* 

- COC. Di maniera Sanino; che il fepolcro di 
laura, per quanto póllo comprendere, feruirà per 
lo bello fregio de l’opra vofira. G certamente non 
farà miga fuor di proposto .• E penfo, che mi glioC 
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Colà non fi potrebbe porre, ne che hauelfe miglio» 
re inuentione da campeggiarci , per entrauenirci 
colonne, archi, cornicioni, paefi con profpettiue.e 
cole di villa, allegre, e confortatine. 

SA N. Coli farà certamente, benché hora, che 
vo manicando il tutto, larà meglio > che in vece 
dei fregio fi ponga l’effigie del Petrarca * Dipoi la 
Vera figuradi Valchiula,edi Sorga có la gionta 
de i luoghi loro . E per edere tutta l’opra compo- 
rta parte in vita, parte in morte di Laura, farà piu 
raggioneuole, che nel principio de le rime in vita» 
fi ponga il ritratto di Laura viua, e nel principio 
de le rune in raortedl fepolcro di Laura morta, e 
nel fine de l’opra, lalepolturadel Poeta co’l fuo 
Epitafio,nel modo ifieiso, che fi vede in Arquà, 
E fe in quello mezo mi folse polfibiled’hauereil 
ritratto di Fra Gherardo, fratello fuo , non farà 
in tutto dilsonante dal debito per hauerciogni 
cofa . Onde fàcilmente correranno i compratori 
per vedere tante teftè , e tanti guari ne l'opra mia > 
perche le belle figurine a le volte fanno lpacciare 
ilibri. 

COC. Senza dubbio, ne farai difperare piu di 
quattro fe terrai quello verfo. 

SAN. Hora , in quello meno , o Coccio , io ti 
prego, che ciò che hai da me vdito in quella gior- 
nata.fi relli apprefsodi te, che non vorrei » con-, 
quella rafa mi lì facefse la barba, e tu facendo vna 
ricolta del meglio, ti mettelfi a farci vn commen- 
to a le fpefe mie . E per tanto , talché non ti ri- 
cordi di ciò che ho detto, ne io penfimale nei 
Jy. G 4 f; cafi 



io4 n ?tri(sttLcìiisr*f' 
cafi miei fa conto, che hoggi le tue orecchie fie- 
no ftate le due porcedclfonno,eche!e mie paro- 
le fieno entrate per la eburnea* e per la cornea fie- 
no vfeite . 

COC. Coli a punto Sfaccia. : 

SAN. Buonanotte. 

CO C. Buona fera>e buon'anno. 


•te 
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Empre da l’Africa (dice il Pro- 
uerbio ) vengono cofe nuoo * 
Coli anche io dubito, che di me 
forfè non fi dica, ne fenza fcher 
zo, poi che, per io defiderio,che 

ho di partorire ad ogn'hora no- 

udii frutti, per non edere in me cofa,che non hab- 
bia naturai virtù di produre,auu iene; che dal mio 
intelletto, fi come dal Clima Africano >tuttauia 
ri [organo nuoui germogli di moftruofe Ibprabon 
danze. Ma quello fi.dourebbe afcriucre piu to- 
lto amialode,cheabiafìmo, da che n’ècagio» 
ne il defio de la gloria,non la neceilìtà de la legge. 
Perche hauendo io dato pur dianzi a leggere al 
Reuerendidìmo Padron voftro,diece D alogi, 
per intermedio di queU’hore, ch'egli dilpenla_» 
ne i graui (ludi, era di ragione, che a la Signoria 
Voftra Umilmente fi fnde indirizzata qualche co 
fa, per traftullodi quel tempo,che (pende ne l’ami 
niftrationede i fuoi fecreti , Ilchcs'jo non facea , 
non vbbidiuaal decoro .ilquale richiede, che gii 
hoqori del Signor voftro, mcriteuolmente fiat? 
V. fatto 
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fatto partecipe, poi che fon pochi ferui’,chenele 
corti de i Ior SionoriiappianomoftrarfieaÌi;lado 
ue peruenuti a quel fommo de i gradile de i fauo- 
riidieno cagioife di fermarli. H per effere rari an- 
cora i Gran macllri,che fien feguiti per la propria 
gentilezza; che poinon fieno fuggiti perla feor- 
tefia de i miniftriimaggior lode eia voflra.veden 
dofi, che ninno riuolge il cuore allUluftnttimo 
LEONE ORSINO» che in quello i n fiati tc 
no’l riuolgaa voi,ilquale,nó perdano del'util 
voflro,ma per feruigio de l’honor (uo/pcndete fé- 
co la voftra età : e ne Thaucrui date tutte le chiaui 
de le fue orecchie, e de i fuoi penfìeri.non con l’au 
toritade l’ufficio v’ufurpate gli viiifrutti dcl’aua- 
ritia,ne v’inueftitedclegratie di quello, e di quel- 
lo:ma conoscendo, che ogni fermi volontà merita 
degno luogo , ftimarefte fpoglùre i volta' honori 
del pregio loro , non accompagnando con voglie 
ottime, e liberali tutte le voglie del voftro Princi- 
pe, al cui ciglio v’ha fatto diuoto feruo , non fola- 
mentela efperienzada folertia,ela integrità»ma il 
tetti monio di tutto quel tempo, che da i primi an- 
ni hauete fpefo appretto Torme del fuo Auolo Re 
uerendi(fimo,la cui vita perciò v'ammaettrò di 
tutte le regole de la vera feruitù: perche diuenuto 
fedele allieuo de la fua caià,fufte rimatto ( fi come 
poi e auenutone la fua dipartita,) leale» e perpetuo 
fcguace de i fucceflòri . Per lo che non è ma raui - 
glia, fenei voftri feruigi fcintillano vere dammi 
d’amore, c chiari calori di feruitù. Neù da (limare 
gran cola, fc perhaucr confumati tanti anni ne la 
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fcola de la nobile cortelìa, e de la vi rii generolìtà* 
fapcte moltrarui nobilmente cortefe, e virilmente. 
generofdnerellercitio,chehauetein mano; Tal 
che quelle cagioni , e quelle de gli obligli » che vi 
tcngo,m’han fatto Conol’cere; chedouendoui offe 
ri re qualche frutto de la ftsriiità mia, v’nabbia of- 
ferto(non hauendone pe r hora potuto raccogl ie- 
rc maggior cofaj il prefente Dialogo, riclquale 
fon certo; che il voftro giudicio vi farà fcorgerc* 
ch’io non lenza propolito mi fia andato fognan- 
do quel che ho fcritto fdpra il Petra rca.Perche fa- 
ranno molti di quelli^ i quali (per dir cofijpuzza 
no gli AmbfacanijCheagran pena c’hau ranno ac 
coliatoiinafojchemi (limeranno incorfonel cri 
inen di letamatila del Petrarca. Ai quali non in- 
tendo rifpondere per quella Epiltola » per clfcre 
rincentomioprefentarui fertzà contraili vn pre- 
fencuzzo di carta fcritta , al quale perche non deb- 
bia parere cotanto picciolo, farò tolto la giunta^ 
d'itna Comedia, talché Con i ridicoli fuggetti va- 
da i n partecoprendo il riderai de Ja gufo zza del 
dire. Al Reuerendiffimo Monfignor Leone ba- 
I .ciò le mani. Et a la S<V, mi raccomando. 
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fi) a la gentilezza del S. Metter 
Bonifatio Pignoli . Nel’u'icire» 
non potrà clserc » die cupidamente non cercaret t 
di leggerlo , non meno per efsepeopra del voftro 
amico, che per vedere 5 clie ciùofa menti' hahbiano 
poli di fub to potuto vfciredala fciancata mia peri 
na. {opra l'intell igentia del Petrarca. lomidoa 
intendere; che tutto quello, che c'hò chiofato, fé 
ben tutto è lògnò > a voi parrà vifioneper ri (petto 
de l’amiciti^ . Perche quando mai altro non fu fse, 
al manco vedrete ( mercéde le mie fatighej pollai 
filentio al lungo piato ; cli’è flato fin qua lòfpelò» 
yfo di dì- &irrefoluto, fe Laura Ha andata in trailo come 
jjL*J ,n ‘ e nauizza,oueto in banca come donzella, lmpcro- 
phedeìéiuefpofalitiehò tato Caputo pelcare in cu 
polche de Phauer frauuto marito,al rro non in è re 
ltatoa moilrare , cheilfang e , che di lefpofe fi 
(poi moftrare ne la carni feia . Lodato ne fia il c e- 
Jo,che la lite è fopita: Onde la fentenza da me da- 


T^ico'o Frcnco * 



L Petrarchifta mio Dialogo, il- 
quale va Icorapagnato da gli al- 
tri dicce , vfeirà tuori fra pochi 
giorni, indi rizzato (come vidif* 
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Ùolecolia la S.V. come all’ Eccellenti fs M.Gio- 
uantii Ronchegallo , poi che con tutti gli impedi- 
menti de le leggi Ciudi, per quanto mi dite,(i trai 
lia Tempre fpedito in leggere il Petrarca, e ciò che 
lai rui penne ci danno a leggere. però, fenza 
che la Tua S-g ioria tiabbia ditri iegriali dfe la no- 
lìra amicitia , hora ne vedrà vn grande , vedendd 
che fin con l’egualità de gli afiittiLedeipenlìeri^ 
ci andiamo affrontando, la don e tutti quali in vn 
tempo ci Tiamo moìfi adotto al Petra rea i voi co- 
me offer uatore , & io tome commentatore . Ec 
quello forfè farà ; thè da qui innanzi la humanità 
del Ronchegallo ,conofci moro i per vollro ami- 
co, s’indurà ad amare il mio nome, ne la guifa.che 
io fo del Tuo. B perche la cagione,ch’io dicd.veji- 
ga a gli effetti» la S.V* dopò rimpreflìohe del Pe- 
trarchifta, non indugi, non dico a leggerlo, fendei 
certo , che 1 farà fubrto, ma’a farlo leggere da l'a- 
tnantilfimo Tuo parente, perche la principal ca- 
gione dclmioferiuerui, è ftatà di venirea coiai 
preghiera . A la S.V. mi raccomando . 

Di Vincila del Mele di Settembre, t$3& 
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Del primo Tctrarchifta di T^icolò Franco* 
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PETRARCHISTA 

' DIALOGO 

DI ERCOLE GIOVANNINI 

Nel quale fi fpiegano tutte le Attioni del Petrarca, la fu* 
Coronatione.e Cirtadinanza di Roma; gli Amori; 
le Peregrinationi; e le Soli tudinijch'eflb 
ha pattato in quella vita : 

J £ Itggonfi vari Difcorft , Jnuettiuc 9 ed'altre Cnriopti 

pngolan;& molte fue Lettere firitte 

AI Re Roberto di N-poIi , A Giacopo Garatori » 

Al Conte de^’Anguillara , A M. T. Cicerone, 

A Madonna Ln ura , Ad An neo Seneca , 

A Tomaio MefTìncIe, AT. Liuio, 

Al Cardinal Colonna , A M. Varrone , 

A Giouan ni Boccaccio, Alla Città di Fiorenia , 

Et ad al tri molti nella fauclja Tofcana s 

E Molle altre cofe notabili ci fono » non piu intefe , nt 

viSìe in luces » 

»• • ' * • 

Con licenza de' Superiori, & Priuilegio , 
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tavola 

DELLE COSE 

NOTABILI, 

Che nel Patrarchifta di Ercole Giouannini 
fi contengono. 

Africa Biafimo 

Africa del Ferrarci* 3 f ^Biafimo di tre Soneti del 
Alcta Petrarca 14 6 

Alceo che fia »4 Bologna 

Anguilla ra Dolcezza Bolognefe. 34 

Anguiiiara Tua morte , e Brodo 

doue }6 Brodo di Cauoli tij 

Arietta Burlante 

Arioftonon Coronato 71 Vefcouo Burlante catò la 
A rquà M sfla, nella coronati o- 

Arquàou’c. 1 ne del,Petrarca 4 6 

Arquàioaltò. 4 

Sito d'Arqua. 4 Camera 

Vino buono in Arquà. $ Camera delle vifioni,nel- 
Chiefad*Arquà. io la cafa del Petrarca 11 

Cafa 

Baia Cafa in Arezzo del Petrat 


ca 8* 

Baie del Petrarca , come > Catena 

& quali» ut Catone lodato 114 

Barbante QC amilo 

Barbante Senefc fo Q£atullo lodato 14 

Bella Certofa 

Bella villa 1 6 Certofa diPauia. 78 

Ber riarda UCeruina 


Bernardo. latto. 36 U Céroino fu poi Pa^a 3? 


Tauola dilli iojt notabili. 
€iiio G attd 


Cicco d* Adria 36 

Conta 

Conca d'oro 1 6 

. Co/4 
Cola tirano di Roma 117 
Morte di Cola 118 

Corna 

Tagliar le corna 5 >* 

C oronatione 

Coronation del Petra 1*3 3 
Qothurno 

Cothurno che fia 47 

\ * Delitti 
Luoghi delirioli j 
DefiUtrio \ 
Defiderio nobile 1 
Difcorjo 

Difcoifo deiramor del Pe 
tra rea . ?■» 1 2.2 

Dotti 

Dotti non coronati 70 
DHC4 

Duca di Sora - 39 

Uh 

Efte Cartello »v; : . 7 

Fetori 

Fautori di virtuofi 57 
Fautori viuenti 40 

fiorentini 

Fiorccini fon per tutto 19 
Fiorentini acuti, ma non 
fodi ijo 

Fontana 

Fontana d'Arquà t 


Gatta del Petrarca 14 
GioiBatttfla 

GioiBamfta Giraldi 36 
G*oi Antonio 

Gio: Anr Fachinctri 38 
Gioì Paolo Va! ab io 
Gio: Paolo Va la bio virrua 
fo , & accuftumatifli- 
mo 3 

Obiezione del Valabio, 
Contrai! Petratca zi 
Gogiadini 

Gogiadini Eroi in Bolo- 
gna a 

Viaggio del Signor Clau- 
dio Gogiadini z 
Giudo 

GiulioCamillo 37 
Laura 

Scriminale, e Pettine di 
Laura 25 

Aghi, o (pile di Laura % $ 
Dei Nafo di Laura 18 
Non è affatto fchi fa 93 
Rifolurione di Laura 9$ 
Anni di Laura 127 

Lettere varie 
Lettera del Petrarca a Tó 
mafo Mtffmcfe per la 
fua incoronatone 1 7 
Rifpofta del Petrarca al 
Cardinal Colonna $0 
Lettera del Petrarca 3 2 

Lettera di M. Sennuccio 

-- • * — - * . 

riorcn- 


7"auola delle 

Fiorentino, al Magniti 
co Sig. Cune della Sca- 
ia’- ddl'jncoi onatione , 
& trionfo delJ’eccellcn 
tlfs. Poeta M.Francefco 
Petrarca 4 * 

Lettera del Ferrar. al Ke 
Roberto di Napoli 6j 
lettera del Petrarca ad vn 
amico <59 

Ler era di Bcnuenuto da 
linula 7* 

Lettera d’un Logico con- 
tra il Petrarca 7 ) 
Lefteta del P. D. Gherar- 
do , ai Petrarca fuo fra- 
tello 7* 

laura fi duole d’hauerv- 
diro parlare da certi fo- 
pra d'una fua canzone > 
e dice, che ncn la rcole- 
fti piu 86 

Lettera di Laura al P. 86 
Lettera di 1 aura al P. 90 
Rifpufta del Petrarca a 
M- Laura 94 

Lettera del Petrar* a Lau- 
ra 96 

Lettera del Petrar. a Lau- 
ra 97 

Letteradi Laura al* Petrar 
ca,che volca partirli 99 
Lettera al Petrar. di Lati- 
ra , fopra d'vn Sonetto 
ou’cbiafimara 101 
getterà del P. a Lauta io / 


eofe notabili. 

Lettera del P. a Ladra 106 
Lettera di Lauia,oue par- 
la del (uo maritarli ic6 
Lettera d'un amico del Pe 
trarca , chcfeilcufa di 
non vole r andare m Ar 
qua, e lo bufimi I08 
Lettera di Laura , Se fcri- 
ue»che fuggi vedendo- 
la nella fera A tp^ 
Dimanda Laura vn fuo 
fazzoletto al Petr. ì.i 
Lettela di Laura al P. ut 
Lettera a M.Francefco Pé 
trarca in difefa de' Me- 
dei 113 

Lettera del Cardinal Co- 
lonna a M. Ftancefco 
Petrarca 146 

Lettera dd Petrar. al Boe 
caccio 148 

Lettera di Ftancefco Pe- 
trarca, a M.T. Cicero- 
ne iff 

Lettera del Petrarca a Ci- 
cerone,c lo loda 157 
Lettera di Franccfco Pe- 
trar ad Anneo Seneca. 
Ripicforia di vita, e lati 
datona d^ngtgno 161 
Lettera del Petrarca a Ti- 
to Liuto 167 

Lettera dd Petrarca a M. 

Varrone 168 

Lettera di Francefilo Pe- 
trarca a i Priori della./ 
Cittì» 


Trucia delle cefi Notàbili . 

Città di Fiorenzai & ai N afo 

Gonfaloniere 174 Perche il Petrarca non dif 
Laticlauo 48 fe del Nafo di laura 1 8 

Leggi Nicolò 


Leggi puerili 146 Nicolò Fraco fa fa ti rico 111 

Lingua Or/# 

Difefa contro le male lin- Orfo dell'Anguillara So- 


gue 

L od. Ariose 

148 

nator Romano 
Parigi 

4/ 

Lod. Anodo 

57-71 

Lodali Parigi 

41 

Ladra che fia 

4 9 

Poeti 


L orthx.o 


Pazzia de' poeti 

JO 

Lorenzo Gambara 

37 

Perule 

Lucca 


Teda di Pericle 

10 

Lucca Contile 

37 

Philotee 


L» eretta 

Philoteo Viridario 


Teda diLucretia 

9 

Pitture 

Lucretia Romana 
Ai Antonio 

l & 

Pitture del Petrarca 
Poeta 

11 


M. Antonio Flaminio 38 VItimo poeta coronato 71 
M ecenate Predicatori 

Mecenate hebbe febrecó Predicatori fa moli 40 

tinua 149 P rimlegio 

Afedici Priuilegio della coronatio 

Si dice de’ Medici 119 ne. Sua eccellente, 0 
1 1 Aioli* bellezza do 

Il Molza,e altri molti 38 Carta pecora bellifilma. 

M onfclice Freggio di azzuro>c d*- 

Piano di Monlelicc 4 oro.Sigillo Romano 
Larghezza di pianura 5 Priuileg o della incorona 
Ai ontericco rione del Petrarca 60 

Montericco ouc fìa 4 P rouerbio 

Monte ventofo 84 Prouerbio di Laura 89 
N auigatione Prouerbio 93 

Nauiga rione del Petrar- Petrarca 

ca 31 Infermità dei Petrarca 7 


izedbv 


Tatto!* delie co fe potabili 


tafa del Petrarca 9 

Credenza dei Ferrar. 9'} 

Gatta del Petrarca 9 

Seggia del Petrarca 9 

Studio del Petrarca io 

Tauola,e panca del P» io 
Sala del Petrarca IO 

Stanza oue morì il P. 1$ 

Stanza del Petrarca loda- Soprauefta di Kalo 
ta 14 Mitra d'oro 


Roberto 4$ 

Giomo,tempo,& età del* 
l’incoronat'.one del Pe- 
trarca 45 

Habiro del P«tfar.neirin* 
coronationcjcome 47 
Verte lunga 
Lembo d'oro 


Camerino del Petrar. 1 6 
Studio del Petrarca 16 
Studio ou*c 16 

Scritture crouate del, Pe- 
trarca 18 

•Specchio del P. *5 
CafTetino co Lauri del Pe 
trarca 

Riprendali l’ambitione 
del Petrarca a 9 

Petrarca fuifeeratoin ama 
re 33 

Petrarca noB dorme 3 3 
Et di ciò la cagione 34 

E chiamato a Parigi , & a 
Roma 33 

Ragioni del Petrarca 4 1 
Relatione della Incorona 
rione di M. Francefco 
Petrarca 43 

Incoronatione, e Trionfo 
del Petrarca 43 


4 * 

4 * 

48 

4 9 

49 


Guanti di Lodro 
Lira al collo 
Giouene col lume in ma- 
no 49 

Carro come guernito 50 
Seggia del Poeta nella in- 
ccronatione 3 1 

Libri 51 

lnfegne 5 1 

Pacienza 5 1 

Inugini de* Dei 51 
Gratie 5 * 

Concorfo notabile ji 
Guida, cornei & quale 53 


Palafrenieri 
Poueità 
Derilione 
Inuidia 
.Satiri. & Fauni 
M ulìca 
Fiori 
Odori 


54 

*4 

54 

54 

55 
SS 
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Fu inuitato a Roma , Se a II Petrarca chiede la Lau- 

Parigi 44 _ fca 

Petrarca elegge Roma 44 Fu coronato di tte coro- 

Petrarca lodato dal Re ne ■ 5 ® 

Burla 


T Muoia deRt CO fi» Notabili. 


Burla fatta al Petrarca 5$ 
Rubino di 500. feudi hc b 
beindonoilP. f/ 
Giuoco di fpada» e di Jan 
eia 57 

Fu fatto cittadino Ro. 58 
Petrarca balla » efavna-> 
Morefca *58 

Chi amaua il Petrarca 78 
Natura del Petrarca 79 
Non ferine al fratello 80 
Burlai Fiorentini 8r 
Ouefu giouine- 8z 

Amalafolitudine 83 
Muore per fama 83 
Non amò Bologna 83 
Penderò del Petrarca 84 
Parole del Petrarca al Car 
dinal Colonna 145 
Petrarca c Satirico 1 10 
Figliuola del Petrarca 114 
Petrarca lodato dal Boc- 
caccio iji 

Petrarca hebbe gran no* 
me i$i 

Opere latine del P. 154 
Il Petrarca portaua amo- 
re a Cicerone • 1 72, 

Qnarengo 

Verfi di Monfignor Qua* 
tengo 14 

Mondgnor Quarengo lo- 


dato [ - ij 

Re Roberto 

Re Roberto di Napoli 

35-44 

R optani 

Romani ha no Medici ny 
Sanatare 

Sanazaro Lodato 135 

Scipione 

A Scipione i cani non ab- 
baiauano 149 

Seggia del Petrarca 1 j 

Simtoni 

Detto del Simeoni 41 

Socco 

Socco che fia 47 

Titoli r 

Titoli vani quali 74 

Torquato 

Torquato Tallo $7 

Trionfo 

Trionfo di Roma 4^ 

Patrone 

Varrone porco 174 

Verone 

• » *■ 

Verone della cafadel£e- 
trarca i $ 

V ir tuo (i 

Virtuofi poueri 36 

Virinoli moderni 39 

Chi femina virtù» honor 
raccoglie. 


Il fine della T tuoi* del fecondo Tctmcbi&a-/ 

dpi Gn Vannini , 
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D’ERCOtE GIOVANNINI’. 

"• . ■ .. • ! : .li r.. 

^«a/e /òn introdotti per interlocutori a narrare 
cofe ammirabili duo nobìl jfmi giouani digrandif- 
fttno fptnto , evìrtuofiffimt , vno de quali è, 
il Sig. Claudio Gogiadini ì C altro, è 
il Sig. Gio:Paolo Valabio. 


*f 17» 





j. 3 


Proprio d'huomo nato illuftre* 
mente, di agrandire i meriti, che 
perii nafeimento polli tede dai 
fuo’t automi . E fa pendo che col o«fideu« 
vedere diuerfi luoghi, ecol prati nobUe< 
HHHH| care varie genti s’acquifta la co* 
gnitione di piu cofe, e fi arrichifee di gran fapere* 
laida la Patria, e cantina altroue,e quali ape fa fcel 
ta di-quanto egli vede che gli può areccare gioua. 
mento, enon menochenuoud Vlilfdfifàpblegrfc 
nodi Città, Prouincie, e Regni in lui conuerten*' . k 
fio per luo vtile ,'ciò «he di -profitteuolc effer gU 

A additi 
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additai* prudenza , & il defideriodella Tua gran- , i 
dezza. Quello ha fatto il SignorGqgìadini gen- J 

ad huomo d'illtTflr,ezz.a pio che òrcltnaria,fi pcrcf 
fcr figliuolo d’ua Cau aiiere.che ha qualità di fplé 
dorè, groditio, lettere, e borità/qualc è lollluftrif- 
Gogìsdìni (] mr> Signor Annibale Gogiadi/ii , come per ve- 
hgnì. n B °derfi ornato di precefiori , li quali in Bologna fa- 

inolridi ma Ci ttà di Europa hanno tnanten q co ne l 
gli anni a dietro contro i Tiranni la diserta del 
„ Pontefice Romano, ód con Varai, col ferino, con 
le leggi»con la roba , & col langue niello ferronlì 
immortali feruendo Iddio , & il Vicario luo nel 
Mondo ChrÌBiano,& in Italia, e piu lungi fparfe- 
ro i raggi della lor potente nobiltà, iaquaie iioggi 
dì ancora non fcintilla»an zi auarupa in molti He- 
rói. Di quelli come sèdetto c'è il Signor Clau- 
Claudio dio,che nella verde età degli anni fuoi inuaghito, 
CogUdim^ pj cno (j e i già mentouatodefidcrio con buona-, • 
gratta del big. fuo Padre honoreuolmente parti- 
toli da Bolognaandò in Lombardia, e finalmente 
giolito in Padoua pi» giorni vi Bette per vedere 
ft modi diqueUoeeleberrimo Studio, e per hauer 
v .. certezza dellccofeantiche.e moderne, che fanno 

*: ■ quella Città priuilegiata. Si riccordò quello vago 

intelletto,che fu’l territorio di quella Città, ville, | 

morì , e fu fepolto il Petrarca gloria della lingua 
Italiana', e per non mancare a le Beffo di tanta co- 
. nofcenza,fe inuiò verfo i Monti Euganei, e fopra 
il Caflellodi Monfelice , ilquale lalciatcfi a die- 
tro pian {«ano falcio il colle per tre miglia gio« 

fc in Arquà. Nel fuo arduo in quclluogo fi fetj 

MMMHgunfittno ,a i 
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nò nel principio dcllaterra» ou'è laChiefa,auan 
ti della quale per pochi paffi / e dalla porta di coe- 
so fi vide la lepoltura del Poeta » & con rocchio 
fifo mirandola » e facendola mi fura re dal Cernito- 
re, fo pragiunfe l'honoratiffimo Sig. Giouan Pao- 
lo.Valabio di profapia.c di virtù ii 1 olire , cheac- 
cortofi tal Coralliere nó poter efler fuorché di bel- 
Joingegno ,sì per la diligenza che vedeua dalui 
farli, come perche nel fembiaAte mqflram di pof 
federegran fpirito,egli occhi particolarméteda- 
uano fegno di eflernamiftri di vn cuore molto no 
bile, atto a producerc effetti di maniera delicata , 
quando che lo Calmò, e tra lordue, fatti diuerfi ' 
complimenti, il Valabio lo cofirinfe a lafciarfi go 
dere in vna bella fuacafa, che non molto lungi ha- 
|]ea>honoratamente guernita d'ogni cofa, offercn 
dofi che col fuo mezo » molte cofe poco da gli al- 
tri fapute > egli conofceria intorno al foggetto che r '* 

bramaua. Il Gogiadini fopraprefo dallcnobil qua 
lità di quello gentil fpirito,naco. & nodrito nohil 
mente , e di famiglia carica di honori , & d'affari , 

per fcruitio del fuo Prenci pe»c di Padre molto rie 
co di virtù non Ceppe difdire » &L, accettò l'inuito 
gratiofo , giudicando che con sì honorato mezo 
era per vdire , e vedere a baftanga quanto defide, 
raua>& che ciò gli era facile a confeguire , pofeia- 
chc fi pronofticò lui effer giouane ornato di pre* 
giati cofiumiidt di molte fcicn*e,& nò prete erro Glo faéj0 
K » perche ftudiato hauea ne i piu fajnofi Collegi riubiotu 
d Italia.cd craconfapeuoledepiubei pen fieri 
gli auttori Greci, -Latini, Cl Italiani • JNeH'iftcfTo fimo, 

"A » giorno 


4 •ll^TÈfl{Jl{CtìÌ$TA 
giórno poi dopò d’efser flato regitato {fàune £ 
collume del Signor Valabio) con efquifita ma* 
nieta>vfcendÒdel palàzfcóì h ebbero ragionameli 
ti non mediacri » & feguirono le cole , che da qui 
guanti fttfshnofcriuer ■ 

■ GOG*' Queft0éadunque,Sig.ValabiòiqueÌló 
Arquàcófrdalle bocche hOtòanccelebrato? 

VAL. EglièqueTtojClie^oidefiderate'di vt* 
derei Poi cftelft quello luogo eminente noi ci tra 
uiamojlafciate per cortèfia > che io a mio modo lo 
giri in ogni parte, per dar fentenza poi* fé è tanto 
yago, e ailetteuole^he da Vn’huomo, qual fa il Pd • 
Atqulè in tràrcà, tra infili iti , che in Italia offerti gli erano » 
alto * quello con ragione douere an tepoefi* 

GOG* Per quel che io veggOjl fito c bellici nao, 
lnà la fama è afsai maggiore dell’efser vero > quel 
che iò cote mplo . Vedete che da quefto colle,ouo 
«S ? Ar fi anao » in mezo, fe la villa s'efletide per lon* 
gofirtoaMonfelicec corcarne fi può mifurare fc 
non per tre migliai mezo,e quando l'occhio vor 
Momcric. ria andar piu auàntiife li fà incontro il Monreric-; 
co. co , che fopraltt a Monfclice* ilquale con quella 

Rocca diroccata , e per non v’efsere coltura ne di 
terragne d’alberbfachela villa fia(comediflì)cor 
ta,ed anzi chenò>fénza diletto < La pianura, che 
dalle radici di quello colle.fino a Mon felice carni* 
ÈwJcHcc. na , é quali tutta paludofa ; e per quel che io m’ac* 

, coreo, nelfabbondaza delle pioggie,dmieriècloà 
ito scatti quelli monti, e tanto piu , quanto che in fi- 
J «il acca fione , quelle acque non pofsoho fcolafé 
» < nel fiume, chcaucor egli gonfiar fi deb be » per le 

'ià. acque 


, *». 


• ì. 


BEI . S 

acque che da i tanrkolli quid intórno bi fogna, 
elle denti o vi difeendano. 

VAL. E vero che la villa è breue,& che la pia 1 
nura nc le dette occaGpni fcallaga»fi£ non cofi fa* 
cU mente vedefi afeiutta, tnaffiooe nell’ Autunno, 

& nell’Inuerno, : • . < 

G 0 G- La larghezza di quella pianura fra vn 
colle, el’altro, che la fpalleggiano, non cpiu d’un 
miglio per quel cheio veggio» &petò fonpriui 
gli occhi anco da quella parte di s fogarfi nella vi .-nura* 

Ha di paefe grande . Et oltre a quello vi di co, che 
có tutto che fia di Maggio, & che la terra habbia il . 

manto verde, e gli alberi fiano veftiti de i ior/oli- ’ 
ti colori, eadobbamenti, vorrei vederéd’óndel'oc . 
chiohutnanofegnalaumente polla qujnc ( i ralle- 
grarci- Gli alberi fon pochi, e da gli oliuiin poi, . 

(che ancocon facilità annouerarfl pofsono^) non 
nc miro d’altri, Et parmi che quelli folli fc;uino JgJ» 
a 1 palcoli de gUarmcnti, quali le piante poi , che- qui. 
a fiacco dedicate fono.per il vero credo, che diano 
il fuo frutto in tal guifa eccellente, che forfè il Poe 
ta per quello nfpetto qui volle fermarli . 

VAL. Gli altri frutti non credete , che liano 
fc ponti i 

GOG- Saporofiffimigliftiraòersere, fiche efeo 
no di q (li colli aprichi, ma quel che ho detto , è in- 
torno alla viftafola del paefe, Nella riuiera di Gar u"°f t de? 
dajinBellafio ch’ènej caldei Lago di Como, in 
Jlofa zzo nel Friuli , in Conegliano , & In Afo- 
la fui Treuigianotin Cai t rane, in Monte di Malo , , 

tid tynigo $ n?Ha riuiera tutti lochi dc| A 
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Vicentino, Rua fui Padoano,Pratolintì pretto fio 
renxa * Bcrtinoro in Romagna, L'Imperiale vici- 
no a Pefaro , Doccia fu quellod Imola. S.Lucca* 
Ronzano, San Michele inBofco , e cento altri fui 
Bolognetè,& mille prefioGcnoafonoin miglio* 
re eccellenza di quello . 

VAL. lo non iò,fe in quelli luoghi nominati 
fiano le famiglie, ed i terrieri i n tanto numero co» 
me in quello ft rquà. 

G OG. Ne fono in tutti i luoghi * c'hò detto * 
anzi in molti pei 1 certo piu > e di piu chiarezza , 
perette fitto ad hora ; da me non è fiato veduto al- 
cuno dei propri! di quella terraglie non fi mofiri 
noòcontadini.òd’altrabafifiìma Fortuna. Et voi 
Signor Gioì Paolo non pérdetepunto della nobil 
tàvoftra, perche lottar in villa à diporto qualche 
volta c da lodarli, anzi c neceflario; 

VAL* Quella terra ancorche.non Ila murata, 
finche vada con le cafeformonnndopcr quello 
colle nutrifee anime da mille in circa . 

G O G. Per vita voftra Signore fc la bellezza 
d’un iuogoè 1 hauer molto 6 poco dell’afpetto del 
Sole, mirate, che quatunque fumo nei luogo piu 
alto di quella terra* veggo che non è poflibUe ve- 
der in qual tempo fi voglia il Sole nafeente, chiu- 
dendo la bocca di quella Valle il monte » & le mi- 
ne del Cartello, fi come v’accennai poco fà,& alle 
fpalle tien l’Occafo, e nel Mezo giornoè rifcalda 
ta,ne i colli verfo Tramontana. 

VA L Non d'te nulla, c’ha dananti Monfeli- 
ce,c dalla patte defila gode ronoratifiimo Caftel- 
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lo d’Efte non piu da lungi thè > che fi fienocinque 
miglia, & la gran Città di Padoua miglia dodeeij 
per Icqual commodità il Poetàcra ficaio d’haue* 
qù'anto defideraua . Oltre che fignoreggiando 
qbéfte' parti hSig. di Carrara» in vn balenocon- 
Ceffo gli era lo adempiméto d’ogni fuo pcn fiero . 
r G O G. Et non credo mai , che Erte » ancorché 
h nobiltà ricèuefle da i Marchefi fuoi , fuffecofl 
honoreuolc, & ricco , qual hoggidì fi troóa , per- 
che, & nelle Iftorie,&^ nelle fabriche antiche» e 
moderne, cònofco che egli è aggrandito affai • 
Monfelice con l’c Acre tiranneggiato da quei Si- * 

gnorotti , che non fapeuano godere il fuo in pace» • 

bifógriaua che fulfc di pocarportata»anzi fogget- 
tp> quando a quelti foldati, e quando a quelli : Et 
per il vero non sòcome lo indouinaflebene il Pe- 
trarca a ridurli in quello luogo, oue non fono Me- 
dia, ne medicine, égli che era affalito tanto fpeffò 
da febri ardentiffime, &che lofaceuano per mor» 
to riputare, e piu d’una volta ha patito fincope, & infcraijiÉ, 
accidenti fieri airimprouifo.a i quali volendo Uu * 
rimediare, troppo era tardi il focorfoco’l manda-' 
rea chiederle fino a Padoua » &con l’afpettar che 
egli àrriuafe in Arqnà . 

VAL. Qui fi riduffene gli vltimi anni del fuo 
viucre fiC- nell'età dccrepitof*;onde (limo che 
nulla » ò poco fi curaffe di ftar nel Mondo , & che 
per apparccchiarfi meglio d’entrar nell’altra vi» 
pocoftimaffe ogni altro rimanente . 

GOG. Mi dò a credere^hc ci fia e gran freddo* 

{gran cald i ue i tempi fuoi. 
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V AL. E perche; 1 non vedete che queftocolle 
d lice de da Garbino J; qdi dalla finidra mano dal- 
la T ramontan a & q ue; dal deliro lato da Siroco. . 

GO G. Però effendoqueda vallecofi racchiu- 
fa. quando dentro l'aere freddo ci fi pone.non tro- 
tta il modo da poterne vfcire.Everochelecafeco- 
minciano nella piu balla parte del colle > e di ma- 
no in mano afeendono per lunghezza d’un buon 
quartodi miglio, e non farà ne tanto freddo, no 
tantocaldo, quanto che li Tuoi terreni . piani. Auer 
to ancora vn’altro diffetto d’importanza, che dal 
Fontana. baffo jf € nel fondo della terra hó veduto il fonte 
frequentato da piu perfone . co fa chemidàfegno 
efsere caredia d’acqua, ne poterli hauere depozzi; 
& : neU’inuerfto per le pioggie,§£ per il fango bifo 
goa hauerla con difficoltà» & nell’edate per il cal- 
do gnffar non fi potrà c habbia del frefeo. 

VAL. Andiamo verfo la cafa del Poeta , che 
. non ftà molta lungi. . . 7, 

r' a j- ^ — • - - 

G Ovj. Andiamo. . 

V AL. Signor Gogiadino, vedete che drapello 
di gentildonne, &r Signore v’entrano; anc’clleno 
farà piene della curi olita medefima.Sarà bene che. 
nondifturbiamo ilor penfierba fine che noia no- 
ftro bell’agio potiam vedere didimamente quel 
che ne aggradirà. 

G O G. Qii cft’adunque è la cafa,oue per molto 
tempo edato il Petrarca, & finalmente vi mori. 
Non è palazzo , ma però è cafa grande, e per quel 
che al dituori fi vede, è d’utile,ecommoda,piu che 
pompofvue fìjpcrba.Eta punto c veto quel ch’egli 

. /<i*r ’r* ' \T. teine ‘ 




i 


tlcn>'« i 
• 1 si ? ■ ^ 




tu 


LZL .Gior^'Hx.t'Ki- 9 
ferine attuo fratello D.Ghirar do Certofino, quan 
do dicein vna lua lettera Latina Domum panata* 
ftd bonefìam ftruxi . 

'. V AL. Infino a tanto, che quelle gentildonne 
Hanno. dentro, vi difcriuerò quelle ftanze;La par- 
te della caia per doue Centra c polla in Oriente, & 
vi fono due porti, vna che ferue a tutta la cafa, l’al- 
tra per la quale fi và al colle del Petrarca. Entran- 
do in cafa v’è vn luogo da far oglio , & vn'alcro 
che ferue a tener legne. Dall’altra parteeuuivna 
feda di pietre cotte , che difeende nella canoua . 

Vn poco piu auàri dà la porta , che mi conduce in 
vn camerino. Dal latodefiro fi và in vna cuci net- 
ta, & in faccia fi entra in va’altra camera, di mo- 
do che fono due camere,^ vna cucina verfo Tra- 
montana^ due altre camere verfo l’Oriente . So- 
prala porta di dentro per la quale fi và dalla pri- 
ma alla fecóda camera, è vnatefia belliifima,ede- T cfta di 
goa daeffer veduta ecelebrata.cherapprefentaLu Luctcti * 
eretta Romana, e da que tic camere s’entra in vna 
fala comoda, attorno della quale fotto il tauolàto, 

& nel luogo delle cornici danno diuerfe pitture , credenza 
che modrano efso Petrarca, e Laura parlare inde-, 
me- Vedrete in quedafala vna credenza^ dipoi» . 
che riferifeonoeiser dato del Poeta,ertiarauiglio - 
famenteappare efser fatta . Quindi piegandoli al- 
l’Oriente fi và nella camera, oue egli habitaua or- 
dinariamente, e dormiua, Stanco mori. Sopra la 
nappa,ò cornice del camino trouerctc le ofse, che 
formano vna gatta > e vogliono , che fia data del Gatta. 
Poeta. Appreso v’è cóferuato vna feggia di legno s fg3 ù . 
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antica** poco arti ficioù , che etiandio affermane 
tuttoché fo ialino al tempodcffo Petrarca. All* 
studio . p arte poi di t ra montana s'entra in vn camerino 
circoildatoarornodi pancheda federe, eda que- 
llo luogo fi entra nello Audio, nel citi mezo è vna 
finefirachc'vedeal diritto vna Colombaia, donde 
Tj UO ia ,* c fl cambierai colle, chiamato dal nome d dfoPoeta. 
panca. Lo Audio c foderato di taoole bianche, & in! lui fi’ 
vede ancora vna tauola dMegno femplice , con ti - 
nenre tutta lalunghézt d’elio Audio , & fòpra-df 
lei ogn'oncredeche’l Poeta ihidiafle, & fcriuef- 
fe, eperfederuianeo vi Aa vnapancha di legno 
fch ictto,& altro i n elfo Audio non è per memoria 
' aia ‘ del Poeta. Alla parte poi di Tramontana della Ai 1 
Ja già deferitta è vna feala di legno , che ne guide 
ad vn’altra fala non molto grande con vn meza- 
do per banda, e due porti, vna vedo Oriente per la 
quale s entra in vna corticella, e l'altra verfo Po- 
^ nente.oue Iti vrValtro fimil luogoc’hà vna ciAer- 
na, e piu auanti ^la colombaia già nomi nata, don 
de s’irriuaa vn colle lontano quattro buoni tiri 
di baleAra chiamati da padani Campefaulo, e tra 
la cala del Petrarca, e queAo colle, non v’<? cafa al*' 
cuna . Piu auanti ancora, ma verfo il Mezodhé vn 
altro colle dettola CoAa,& fi diceua altre volte $ 

11 colle del Petrarca . A quefia cafa vicino vna ba- 
chiefa. leArata , e dalla parte d’Órìente è la Chiefa della 

Santa Trinità , che fi dice da tutti la Chiefa della 
piazza d’Arquà. La vifia di detta cafa verfo Mon« 
fdtceè impedita da Montericco lontano vn mi- 
glio, $ mezo in circa . Sopra la porta i di piato il 
v . * Poe» 
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Poeta coronato di Lauro, alla banda finiflrsl 
nel muro è dipinta Laura in piedi appretto vn fiu- 
me, e poco lontano è rifletta Donna fupina > e 
morta 1 ' - 

4 Segue vn’altró quadro,che rapprefertta vn mar 
Irò, J al qual; cleono acque > & vi ita vna Fenice * 
chó fi percuote il petto . All'incontro della porta 
fi vecfè vn Poeta porto lotto vn Lauro , cjittfì mi* 
rando vna compagnia di Ninfe, e di Partorì , Che 
tengono dardi in roano a guifadi cacciatori/& al- 
tri hanno de gl'infl rii menti per fonare i Quiui è 
Vn bofehetto con infiniti vcceili , edopoi è vn- al- 
tro qu.diO c’hà vj-anme, cheperifce rrell'onde 
del mare . L’ultimo quadro moftra vn cerilo con *»• 
dua vehrijChè lo feguono. E chiamato quello luo. 
go la camera delle lei vifioni per rifpccto di queflé . . 
fei fantafic dipinte ; 

Sopra la porta nell’entrar dentro è vna Fenice* 
che accende il fuoco. Piu appretto dal lato elettro 
è vn’altra Fenice , là qual s'abruccià in vn rogò d* 
fuoco . Poi (là il Petrarca fedente» W hai ifitìMZi 
vna donna nuda > & vn fanciullo con kafà ATI! 
Carcaffo pieno di freccie .Se<me vn'altrà domi* 
con manto addotto, e moftra ai gire a prender ac- 
qua con vna tazza in vna fonte . Anco fi ved; vili 
donna mòrta fupina appretto ad vn’altro fonte» 
nel quale bee vn Pallore con vna tàZZa* Vi è dipM 
to ancora vna fontanaoue due huomini pongono 
due facelle,& vrto pone la fua eftirtta, e la tra he ad 
cefa , c l’altro ve la pone accefà , e là catta eftinca i 
Poi tanno molti Signori in atto d'andate a cac- 
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eia; Anco vi fi vede vna fonte.v n iole.vn animale 
rapito bratto ne fi sà di che l pecie fi,, ,& vna naue» 
; dàU a quale lonoauucntare fuori facete, Quella ca- 

mera ha vna fol fineltra che è in mezo giorno , & 
* vi-fta-vn vcrrone picciolo, che fcuoprc la fi rada có 
jji;uqe,C partecipa deli’Aufiro.e del Ponente . So- 
pra di lui c fama » che’l Petrerca vi mangiafle ce- 
nando nell' fidate. Poiché quelle gentildonne fon 
• yfcite.andiam noi, che liberamente ci farà con- 
cedo tutto quello che bramiamo , Perche hora è 
padrone di quella cafa il Sig. le toni mo Gabriel- 
li GeritilhuomoPadoa no, iJquale a i di paflati la 
- • / comprò, e non doueua edere d'altri che di lui, im- 

perfiocheegli ècofi mamerofo Signore, Se orna- 
' to di bellifllme lettere,edi rarogioditio chemol 
to vien fauorita dalla fua Pattiate’ priip» l“oghi| 
^ & ne* negotij importanti, corrifpondendofem- 

pre alla nobiltà de’ fuoi Antichi . E lo io, c ha da-, 
|p ordine a i fuoi di cafa ,.che non fi rendano miga 
difficili a guai fi Ga perfona, che voglia vedere! 
particolari del Petrarca in quello luogo . Ora en- 
triamo, Eccola lcala,ccco le Itanze che vi ho ac- 
cennato. 
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GOG. Buone danze fono, ed anco honorate: 
quello è il ritratto che dicelle di Lucretia Roma- 
na, 'da douero che bifogna fin di mano eccellente, 
perche fendo come s'hi da credere dato in dona 
g vn tanto huomoqual fu il Pctrarca.effer non do 
ueua fuor che marauiglipfo , ò come è viua quella 
faccia eh? 1 

yAX* Con artificio ha faputo chi il fece rap- 
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ptefentar molto benda nobiltà d’vnacofi nobil y**'**' 
matrona; 

-GOG. Direi io di gìduinéiChe tal è ràfietnbra J 
tacoil quello ftueco.ò gelftfchefi fi a. « 

VAL. Quedaèla credenza molto fottilmed Credenzii 
te lauófata,& con mille partimenti d» Còlono etej 

di fregi, di cornici, e d’altrì ornamenti. Ben fi Ve^ 

dech'élauóró antico, perche ne i giorni pfefentii 
piu allafcMetta fi adoprano lilegìii,e credoefie^» 
fia, perche in opra fi pongono ' afidi le noci, che 
con le lor vene , & con le màcchie ’ì fanno la ritta 
vaga< 

G O G;- Quella cfédertt a» é d v À ride per raioicrd 
dete a t tempi Tuoi moltodannaio'dbuè colla- 
re a Chi la volfe . Et già dùgento,ò trecento annt 
fono,clie non foìamente lecredénze , nhale cade* 

& le letÉerejfaceuanfi con tanti artifici jjChe apuri 
topaiódotrapuntatidiriiieno» •. 

VAL. Pome hauete detto bene di rilieuò , tifo, 
ora fi fono tralaloati , benché mólti le he végghi- 
no muffirne nelle Sacreltie di Padri Regolari, pen 
couferuare le vedi l'acre, • ^ • 

GOO. Eche feruire fe ne pot-eua il Poeti. 

V AL.- Ella non ^perpiattiagJuditiomitì,é 
perfuadomi > che foflè per ornamento della Sa- 
lace vi li ponefiero cofepiuciailr,qual fonontan- 
tilli» drapi lini. Le pitture , che fono in quél tirag- 
gio già pofibnfi vedere quali fieno , entriamo in 

queft’altra ftanza. Quella è la camera oue ii -Poeta ; 

ta fpendeua i giotni fiioij & due l’anima Tua abbati 
donò il colpo* i 

v GOGr 
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GQG. O luogo fel ice, e cri °;nod e (Ter fmalf#- 
” fC1 to di zaffiri > e delle piu pretioic pietre, che rt ai 
drii’O. ipnte vfcirono^ Felice piano, che hai forte* 
nuto le piante di cofi honorato coloffo di virtù. 

: Gloriofe mura, che diFenderte per tanti mefi da 

contrari accidenti dell’aria qjeilemmbra,cho 
in terra da tanti fi faceuan con Ouporc honorare, 
& riuerire amorofamente . Gloriofo coperchio» 
che forti cielo a col ni, chein terra fa (limato ora* 
colo dei Letterati. 

Qjì adunque inori il Petra rea? 1 Quinci egli an- 
dò a riceuere il guiderdone delle fue fatiche, e del 
kopere còche a pròdi molti rato feri doparlo, & 
«fttt dei fece . L a Gatta fecca.e porta infieme.(che pur gat- 
ta mi pare) da qualcheootomifta.eradelPoeta^ 
VAL. Di lui li dice che fu(fe,èfempre fi con- 
'' - fsrua fu quelle cornici del camino, & cofa facile 

da farli * pqi che vedete che tono gli orti ricamati 
affatto . 

_ G OG. Lafciatetni leggere i verfi.che viri veg* 

gonoo 

Etrufcus gemino Vata txarfit amate > Vico 

Mextmus ignitegOiLaura Jècunduscrat , C O 
Qutd rida? dittine illatp fi grafia format n . 

Me degnata e X:mio fu fi manta fida* . ■ 1 y;. q 

Si numera, gtnmmq. facrts dedtt ika libelli f 
Caufaega, nejieuit matibus efea foren t , 

, tArccfamjacrovmcns a limine mura, 

Hf Homi*! cxttto/cnpH difetta darent , : fi**.,r 
- fneutio trepida tadem definita pmarem, 1 

Et vigettxawwin torpore frifcafid's. 
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VAL. Che ve ne pare?* Non ion leggiadri que- 
lli verfi>& ingegnofi^ 

GOG. Veramente she.degni di quefta cafa,del 
Padrone,iJqual affermate efier tanto compito gen 1 ; ^ 

tilhuomo. 

VAL. ^componitore èftato Monfignor Qua- 
rengo. 

GOG. Qacl Quarcngo,iIquale ha lafciatoin 
Roma» maggior tea tro del mondo , Ja fama cofi .•*£> 
gloriofa del fuo fapere, che fi chiama da tutti O m - 1 

rufcius , & ha conlacrato aH’immortalità il fuo 
nome. 

VAL. Quefta feggia fatta all'antica, e di puro 
legno era del Petrarca . 

G O G. E poflìbile che vn'huomo di fi fatt’ec. seggi* , 
cellenze , haueffe nella ftanza vna feggieta com'è 
quella, fenza ornamentomedi cuoio,ne di paglia, 
ma di legno? , . 

VAL. Oue fi fiede vedete che vera vn panno 
arazzo. ... 

G O G. E che panno? vn arazzo, che anco efien 
do nuouo.di poca ftima bifognò ch'ei fufle.Non- 
dimeno qualunqueeifia,, s’hà da apprezzare piu 
che lo (cariato fino , & gli arazzi trapuntati doro. 

Et non farà mai vero , che io vadi via di quefto 
luogo, fenza chevnpezzeto non ne porti meco. 

Quefto mi balla, & lo haucrò tra le colèi che piu ca 
remi faranno. i. 

r — ** * ' 4 • * * 

VAL.. .Venite quà. sù quefto véroncino f di le- 
gno. Qui per la fama, che perfeueraua tra qixefli verone, 
terrazzani il Poeta la fera cenando Jpigliaua pia- 
cere 
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•cere del frefeo nelltftate , jtofcia che fi come ap- 
pare, egli é a Mezodì,nc poteua cfscr offelo dal So 
le quando tramontaua. 

Bciu vìftì GOG. Qnì farà A'itovnavi Aa quafi da non iri-2 

uidiare a quella, che s’hà in Montereale di Sicilia, 
•oientre.fi guarda vfcrfo Palermo, & vi fi godono 
collie piani» città, e mare quanto può guardare vn 
Ticchio d'huomo^ onde con ragione chiamali la 
Coca d*o- Conca d oro , fe qui non fofsc rimpcdimentodcl 
to ’ Montericco. '* 

V AL. Poco fa Signore non diceuate coli. 
GOG. Eh gentiliffimo Signore non haueteaii^ 
uertito c’hò detto quafi , epòi ogni cofa m'inco- 
- , mincia a parere di qualità fupreme, quando mi rie 
cordo, che quello fia il mafeodel Petrarca ,& che 
egli qui habbia voluto dimorare longamentc, Gc 
camerino, qui morire.QueAo carocrino.che tiene quelli ban 
chi attorno attorno,a che poteua fefuire^ 

VAL. Come fi vède,daHa fala sventra nella ca- 
mera, da quella in quello camerino, e da lui nello 
r«h!o? c ' ftudio,che rimane alla delira parte. Io (limò, che 
cntto * in quello luogo vicende egli dallo Audio , facefse 
fcriuereli filoi componimenti, & che propria*: 
mente fofse per gli fcrittorw'Ecco lo fiudio . * “ 

Sradio o- GOG. Cora’è poffibileyche non facefse il Poe- 
“ c ’ ta fabricar lo Audio fuo verfo l'Oriente» come ae- 

re piu atto a gl’ingegni che che fia queAo a Tra- 
mótana»acui rimira quello luo^o; oltre che da va 
. • capo giudi co io ch*efser dourebbe la fineftra,& 
... non in queAo mezo, perche volendoli Audiare»ò 
fcrucrc, l’aere oAedfi l’occhio coli al dirimpetto. 

VAL. 


DEL GIOVA "NJNi 
.VAL. Con quella (implicita ftauacgli. 

G O G. O gran colà , chi crederla che lo Audio 
di quegli eh e vno de i piu ifqiiifiti ingegni c’hab- 
bia hauutol’Europa,fufle di fole,& bianche tauo 
le foderato, con vna tauola tanto fchietta per flu- 
diarui fopra , & con vna panchetta di fimil quali- 
tà per fedcruùe coli «retta. A|pcna elio ci fi pote- 
ua mouere occupandolo fpatjo tutto da un capo 
all’altro, quella tauola , & quella panchetta infie- 
me . Voglio far marauigliare piu d’uno , quando 
farò pei- dirgli la piccolezza di quello mufeo, e 
concedetemi Signore,, che io polla mifurare quan 
toeglifia. Ealto quello luogo palmi iy.élargo 
fei. lungo quattordici, e tanto è lunga quella tauo- 
la, che poi è larga palmi quattro . Io non sòcome 
il Poeta feder potefle fu quella panca , chefe bene 
è lunga quanto è lò Audio, non c però piu larga 
did •io palmi. 

VAL. Io per ricourarmi qui in Arquà hauendo- 
ci alcuni miei amici di Venetia alcuni beni, sò che 
crederete hauerancheco' padroni della cala qual 
che àuttorità >&che perciò dir nelle occafioni al- 
cun Lcreto quanto ogn ‘altro fono per fapere.Ora 
voglio fa ruiincendere cole forfè nò piu fapute, & 
che a rari foglionfi mo(lrare,& io poco fa quando 
parlar mi yedellecon quel galantuomo, mi feci 
dar quella chiane, perche interamente io vi faceti 
rimaner cpntento della mia compagnia : cfsendo 
come v’ho derto per ifcoprirui fecreti del Poetai 
Che non vifaràdiigratoi'hauermiconofciuto. ; 

G O G. Sò che da vn genti Jiflì mo foggetto co* 

B me 
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me ficte voi . fuor che ftraordinarijfauori hauer 
non fi può, ma quando ben altro non vedefihoda 
efiere appagato, & fauoricopoderofaméte;egran 
vèntura hò da credere, che fiata fia la mia, l’haucr 
dalla voftra bontà meritato quefta fua fatica . 

^ VAL. Per darui contezza di quanto v’hò ad- 
ditato, in quefta caffa trouercmocofe viepiù ric- 
che delli tefori di Oefo,c potrete dire, ch’ella è»ap 
punto come vn Sileno dcll’Egito • Ora ad vna ad 

vna veggiam quefte fcritture. # ' . 

Scritture.» GOG. Mi date licenza, che ancor io qui den- 

,rouatc - tro ponga le mani? 

VAL. Come, non fiam qui per cotal fattorPi- 
gliatequel inuoglio di carte, ch*c in cote fio canto- 
ne della calla. < 

GOG. Qui Copra efentto, quanto dentro n 

contiene. «... 

VAL. Auuerrite Signoresche quelle fcntturc 
amluppate fono, & molte Cene trouano, le quali 
paiono al difuori vn nulla. Chauete trouato f 
Dd n.fo GOG. Difcorfomio, perchenonhò parlato 
di Laura. del Nafo della mia bella Laura . 

VAL. Aprite digrada, eleggete, poichcmi 
perfuadoache piacer ui debba . 

GOG. Ob,è lunga fcrittura, bifogna federe. 

V AL A voflro piacere, -vi piace di leggerla? 

GOG. Eccomi pronto: vditc. 

7/ voflro dubbio è flato in me di fodis fattone piu chi 
jet rare aì! ordinaria , perche m*bauete nchicìlo di cófa f opra Ic^j 
non dille mierim g (opra te laudhcbe meritamente diedi alla 

i?um° mia Laura* della quale nmno per ancora me riha mot* 

- % 'liuto* 
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teggiÈo . Poi mi ricercate {'battendo io, non piu in gè- 
iterale, ,ma diti tritamente lodato quella gran Donna da 
tiafcwna di quelle pa rti del corpo ,cbe bone fi amente no 
mar f i poteuano , ò almen delle piu degne 9 non mi pia» 
teff e di lodarla efpreffamente del tyafo , Hora volen- 
do x >oi coft , dirò quel che m'occorre fc togliendo il dub- 
bio* , & (odis facendo alTobligo della voflra dimanda * 
èdubbiOicbè negli occhi finche in altraparte vi» 

Uf unente rtfplende C animai fon di bellegga fuperiori, 
ina fe vogliamo confi derare le parti del vifo»in quanto 
tiafcuna concorre a quella grafia, che forge dalla propor 
rione di tutfinfieme > veramente U T^afo ha il primo 
luogo fra loro , onde vergiamo , quanto piu di forme fta 
infinga '^afo,ò dtjfcttofo in efjo,chc vn cieco, ò lofio, 
bguofio in qualunque altraparte del vifo.Qucfia bel • 
legga conferma Oratio nella [ Noetica , parlando de Imo * * 
Scultore eccellete nel rapprefentar co'l metallo le vgfie ' 

C li capelli, ma infelice nel re fio della fiatila, e preferen 
ilo il 'Nafo a gli occhi f 7s lei T^afo confi fi e vn certo de» ' 
roro,& honore , onde agl'inimici vien detto di tronca ir •* 
loro il nafo co ' denti, acciò fienorefi piu di [onorati , 
Qsdefanabittibi mordicus , Dice PJauco, 
f però figliono li Magi firati punir gli errori d' alcuni , 
fot (agitamento di duefio membro . Qttefio decoro mo» 

Sitò quella gentildonna di Fari fi a appo d’ Apuleio » : ft 

quando nel darti corpo morto del fuo marito in gtiat- 
dia a Telofione * la prima co fa ,cheli co fegnò fu il Tsfafo 
intiero , £ noto , per quel che fece Zopiro tra gli *4flì~ 
fij, che co'l taglio de! VafogCmganò , e fece Dario pa~ 
dron di Babilonia. Queflo è parte centrica del volto, e ) * 

tome talt da lei dipende lo bclltgZ*» & la diformitd di y 
r ~ B % tutti 
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tutte i altri della faccia , però >4rtftotilc parlando nella 
•pitica della ruma della B^epubhca ricorre al paragon 
del Hafo,& nella genoma accomoda paranco al me 
defìmo [oggetto, & al mede/imo par agone',& nel fri* 
mo libro del Culo, moSlra l’unità del modo ,con qucfla 
parte nell' buomo. Molte cofe potrei dire di quella et - 
celleng,a,r accolte da T lutano negli apoftemmi da Vi* 
truuio,daTlatone , da Macrobio, e d’ -A ridatile, che io . 
taccio, e trattare faorei delle fueproprietà , de gli vffi- 
cij , cb’ei tiene nel capo , de gli aiuti che da alle altre** 
membra , edi quali cofe egli fa geroglifico, & cornea ' 
■ (gl, babbia il principio facientc , l'organo riceuente , il 
megp portante, e l’officio difcernente,& come il fuo pri 
mitro ufficio dia perferuire al cerutllo, foggio dell’ani- 
ma principale . Quello fio detto per modrarut, che*» 
con ragione bauete dubitato , non vedendomi in ciò 
efprefamente laudare la mia Laura , ft come non la- 
fciaidilodare gli occhi» la bocca, le guancic, la fronte, ^ ' 
& le altre membra fue ,e ctrconfcmere la orecchile * , . 

quando io diffi. ^ -:*• t - a 

Éttufraglialtrifenft, .. 

[he feorgi al cuor tolte parole fante, 
fo non hò taciuto per coprir co’lfilentio qualche af- 
fetto del T^afodt co ìlei , ad wutatione di quei Tutori , 
che figurando Tende la cui teda peccano di fouerebia. 
longbegga , lo formauano ve fìtto con l’elmo, ^on 
m'bà ifgomentato il timore di far fouenire olenti qual- . 
che fcbiffcgZ* per eff tr WHaformo ,e canale ,onde fi 
purga tl capo-, perche fe l’ecctllenga d’un hfafo contem- 
plata le luci del corpo , non lafcia cader in altri qucfla 
confidiratmc ,m induce a tatrauigha, e par corifee** 

piacere , 
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piacere , come fard altramente effe ndo contemplata 
con gli occhi dell’ intelletto? Aggiungo, che fe io lo- 
dando il vtfo di laura , tntefi di lodar tnficme tutte le 
parti del mede fimo vtfo , farei caduto in errore » cre- 
dendo che io haucffi fuggito la par titolar lode del 7{a- 
fo , come di parte fchtfa , & indegna d'bonore • 7tyn 
mi mancò ardimento di celebrar cofleidalle bellezze, e 
dignità del corpo , ma fola da quelle dell* animo , il che 
chiaramente dico . 

- Le lodi non d* altra, e proprie fue, 
con quel che fegue. 

JE non menò , che io conferai il mio dehil valore della 
parte Joprema , co fi del T^afo efprefamente ancora ha - 
uerci fentto . Lo afiuto e fcaltnto fcbernotctìè proprio 
della Satira, e intefo per il T^afo , 

Qj*i primus condidit ìlyh W*fum. 

Scr'iue Plinio. • 

Et noi ancora dal moccolo del V*fo> che fi torce » ò ere» 
fpa, fogliamo dire , moccarfi d' alcuno , Hora ,fe per il 
T^afo fi piglia per i na a fiuta , e fcaltnta profeffionedi 
fchcrmre altrui, laqualfen^a dubbio prefuppone fouer - 
cbia licenza, & immode Sha, e prò font ione , congionta 
con abbondanza di par^e,rag!oneuolmente hò l afe iato 
di lodarlo in particolare nella faccia della mia Donna , 
per non dar materia a i beffatori d* attribuirle difetti in 
tutto contrari ij a quella pura , cjr amabtl (implicita, a 
quella grane , & honorata mode fi ta , a quelvirtuofo * 
e faggio fi lentio, che alle donne tanto fi conuengono » 
e che da me tflejjo furono in Laura eccellentemente . 
nutriti , e per quanto io Jeppi, cantati , & appalefa* 
£*• Ttr chiuder dunque la via di biafi maria, e per 


li JL T ET lisine HISTjt 
lenir lungo il pericolo di co fi fatto fcoglio, ho volutoti 
cerne > da che partorifca'l Ttyfo maggior laude, & ho* 
nore » perche que fio auueduto filentio porge occafiont 
f argomentare datt eccellenza delle altre parti , cele- 
brate in Laura, che il 'Hafoftiffe d* infittita, t matauiglio 
fa per fettone . Doneranno glibuomini direbbe le lau- 
di date alle altre membra di colici, fcruono tutte ad bo - 
notar quetamtnte il ?{afo ancora. Quefla nobilparti 
del volto di lei ve latamente, e per via diffimulata fi ac- 
cennò quando io introduci quel vecchio » e giudic io fa 
amante , a donar vna rofa a Laura il primo giorno di 
staggio, ebe connettendola rofa alC adorato, chi non 
$'auucde,cbe quel dono era particolarmente indirizza- 
to aliscafo di Laura? 

° Tri 0 ' VAL. Quelle ragioni a me poco piacciono, 

kbio coà perche » fé il Nafo è geroglifico di difpreggio, c 
uaiìi/* 4 della Satira, come fcriucMartialedi Roma. 

Ai ai or cs nufquam rboncbi-, iuuenefque;fenefqur. 

Et putti nafum Bjbinocerotis babent . 

Dotfegli intcnde>che i giouani, i vecchi* & i fan-’ 
dulli Romani erano nello fchern ire acuti, e pun- 
genti, come il cornuto Nafo di Rinoccrote , & d 
dice fchernimento fecondo A puleio. 

Contorta, & vituperami 'Ngrc difcejfit • 
EtPerfio. 

r. Ttijmisvncis 

„> llarihut indulga * Et Ho ratio. 

TiccWffo [ufpendit adunco 
Jgnotos, 

Ha mille lignificati di benc>e d’èccellen za, dei qua 

li parte il Petrarca iileflò nella lettera manifcfta* 

cpar- 
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c parte fi raccolgono da gli fciefttiati. Per il Nafo 
purgato. Horatio inteferhuomo giudiciofo. 

E munti# nani dumi componete uerfus . 

'11 fangue non difcende dal capo d altro animale « 
fenódeH'huomo.&perilNafo.La fonorità del- 
la voce articolata, fi riconofce in grà parte dal Na 
fo’. Significa fagacità. perche ducerne l’odore di 
ciafcuna cola, e prima fente.che vegga . Importa 
difcretione.e giudicio , onde fogliamo in prouer- 
bio dirc. Che li giudiciofi hanno il Nafo. e che gli 
ftolti ne fon fenza . Li Cabaliftici nel Nafo inten- 
dono lo fpirito chiamato portione fuperiore del- 
l'anima noftra>& Galeno lo fauorì. dicendo . 
T^afus c(i fauci maximum ornamentum, & ipfius ca~ 
renna facicm maxime deboneftat . Se dunque ha tan- 
ti buoni fignificati.gtudico.che lodar fi potefie & e 
non tacerfi.perche vn folo tiene di mala parte. 

G O G. Et io dirò, che forfè, ch’egli ha lafciato 
di farlo.acciochei fuoi poemi, per quella imperfe 
tione , rcftaffero piu degni di marauiglia , poiché 
acciò, forfc,fc induffe per l’ifperiéza dell’lri d’ Ari 
fiide,delleTefidaride di Nicomaco, e della Ve- 
nere d’Apelle, le quali imperfètte, come pur fi leg- 
ge in Plinio, furon tenute in piu fiima, che fe per- 
fette fuflero rimafe; e l’ificffo Plinio ne affegna la 
cagione ragioneuoie. 

VAL. Si porria dire , ch’egli lafciò per diffi- 
denza di poter giungere al colmo delle laudi del 
Nafo , hauendo fi altamente nel redo celebrata la 
fu a Donna . Qwefto non è da credere fe ben tal- 

hora fogliono i giudiciofi Supplir con l’ingegno, 
c *C u ^ doUC 
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doue nó giunge i’eccelienza deirafte,còméfi leg- 
ge di Timance • c’hauendo fpefe tutte l’ima gì ni 
della meftitia, in rapprefcntar nella morte prepa- 
rata ad Ifigenia mefto ogn’uno ; e mcftifiìmo il 
Zio di lei . velò il volto del Padre d'etfa . il quale £ 
bafianza figurar nó fi por ua.Et co ne fi vede, tan- 
te cole ei dille de gli occhi , che fono infinite, che 
' di rbi fogna ch’ei lapeua , quando volpua fcrmcre 
anco di fouerchio. .. . 

; " GOG. Sapete Signore quel che ne occorre, che 
il Poeta non habbia mentouatoquelNafo, per 
efferci veduto il ritratto di Laura figurato col Na- 

fofcauezzò. > ■■ ... ■ - >. 

VAL. Quella ragion mi piace, ma cotal diffet 
to poteuaferuirli in Francia, di doue Laura era ria 
tia , & ouecome fanno li prattichi di quel paefé » 
li Nafi (cauezzi fon riputati piu generofi.e vaghi. 

. GOG. Sì,mainltalia»chelivoglionoprofi- 
lati>& a mifura,come faria lodato? 

V A L. Io non sò di re la vera cagione di tal fi- 
lentio,& vie maggiore il potèa fare, perequan- 
do l’haueflehauuto fcauezzoiòdiffectofo, all'a- 
mante aella periona amata , foghon anco piacere 
gli llelfi diffetti, ilcheafferma Tullici nel primoli 
bro della natura dei Dei,che vn neo ad Alceo, gli 
occhi difformi » a Q.Ca tulio » dilettauano nelle-» 
perfone amate da loro. Et in quella manierajche 
' coti tante iperbole, ha lodato Laura in cento rao- 
di c’hauerepur fuole di molte laudi, cofipoteua 
dir anco vna parola di quella parte. 

'■ GOG. Hor fia come fi voglia, veggiarao il ri- 
manente. * VAL, 
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VAL. Vedete in cartella in quello (battolino 
d’Ebano fe volete ridere. » 1 ' / 

GOG. A punto, apunto mi era imaginato, che r P ;r 

ripoftefirfferofpille, aghi .& firafl Cofe leggèri . «t 1 * a "‘ 
Vedete checcne fono ancorafenza crude . Poco 
. fenno parmi c’habbi hauutó queft’hupmo, chetati 
to fi lofofaua.a ferbare dìLaura quelle cofette.clie 
chiamar fi poffono frafcherie.il detale d argento ' ' 

be n lo merita , e credo che donato fiiffe a Làu ra • ii,; . ■ 

dal Poeta.perche ci veggo lalettera F.& vna P.fi- 1 • . ? - 
gni Acanti Francefco Petrarca . 

VAL. Eccoui lo fcrimìnale, chele treccié di 
orotante voltediuife,equeftoè il pettine d’auo- ra;. 1 a “' 
rio.ehmirateattcntamente con quanto magifte- p ‘ ttine -. 
ro v’è intagliato vn Lauro, & come per tutto vi 
fece porre de gli F»&L. ’ v 

GOG. Giurerei.cheogni qual giorno efloPe 
trarca fi pettinaffe la zazzera. & la barba con que- ' 
flo pettine per rimembranza della fuà donna, 5^* 
quafi ho volontà di dire. che có'gli aghi dello Ica-' 
tolinofi facefsecufcireir panni . Quello poco di Specchiò 
criftallo,efiendotralecofediLaura’ parmichedir ^ Pe,rar 

bifogna.che dello fpecchio fuo ne fia flato parte. 

VAL. Di quello parere fon io,& fello hnara- 
uigliato.ched’un bell’ornamento d'Ebanò non 
l’habbia fa ttoaccóciare; poiché fi vede hauerhau- - 
uto in tanto prezzo le memorie di cortei . Aprià- Ca (Tettino 
no quello caffettano di cipreffo, e vedete conte di con Laui1 ' 
dentro, è di fuori è tutto pinto di Lauri; e in quan- 
te foggie vi ha fatto metter gli L. Hauete da ve-, 

* dere in quella prima boria di damafeo verde vna 
• fcrittu- 
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4crittura»chea{fcÌflUho c per piacerai . Quefto è il 
priuilcgìo fatto ai Poeta delia fra coronatione ia 

HOlDS * ^ f 

*£& A : GfìG r Ocbejsrf» capretti lifeia, foche Inane 
nati one» ituempi non fané troaeriano de tinnii , poiché 
fem?aT U tmo ton corrotte,# gli artefici tra lor guer 

reggiano chi piu può far peggio . Che lettera pa- 
^«P^WfV^gaa&propottionau . Che miniature eccel- 
lila/ 11 " lcnti»5tcom , èartificiofanoentefattoiJ fregiod'o- 
«2ro dl r °aC d'a^ur ro j ch’ò cofadifiupore. Quella Lupa, 
d’oro. c chf; rende il lattea i duo fratclli*Romulo,c Remo 
£* ì 1 !— è Lea formata . 

, VAL Quella è opera dcireccellenza Roma- 
■ i pa. Iltogelloè d oro mafiiccio, ed c apunto di 
ventiquattro caratti. 

G O G. Non sò perche a quefto {ugello altro 

, non vi poneffero , che. le lettere S.P.QJL eoa 

yna Corona fopra,e.dairaltro lato Romulo, c Re- 
mo fotto a vn fico con la Lupa appretto. 

VAL. Vfauano li Romani l'Aquila* ma poi- 
, ; . che rimperio altronde fu portato*!! fono ateenu- 
■* ti a quelli modi foli delle lettere, e del la Lupa. 

GOG.Ho veduto in mol te lettere, che'fiduo-' 
& lè di fua>pouertà , & non fu poco, che non adope- 
rale queft’oro per fouenire alle toc peceflnadi. 
V AL. tEh, Signore, mi volete far crederebbe 
. crediate iT Petrarca hauer hauuto vn ani mo tanto 

;baftò,che con amore ftra ordinario ei non ti tencf* 
fecaro quefto priuilegio del Senato Romano £ 
..Non (àpete , ch'egli ambiua piu che npn fanno li 
.Cortigiani la gratia dei padroni, quella corona-# 

pocri* 
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poetica? & che non lì fatta nelle fuekcccre.di feti 
uere « che ne ll’i fallo giorno ei fa inai tato di pi- 
gliarla, e in Roma>ed in Parigi -, & hauutola final- 
xncn te era officio fuo d’hauerla tempre infiima. 

GOG. Apunto ecco la lettera Che egli feri (fé, 
dimandando configlio a qual inulto attener do- 
ucuafi come piu horrcuule, ò al Parigino, ou ero a 
quel di Roma « i > < ' ■ -, 
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A Tomaio Meffinafe, mio (ingoiare arnica 

t * . . / 

mimico tariffino , Mi Vìtrouo ingrati dubbiai ntsò 
4 che njffoluermi la tHoria è marauigtioffa, ma brtue « a Toma fa 
Moggi intorno la terga bori hòrictuuto lettere dal Se- 
nato, nelle quali con grandi ffìma intìan%a,& Con molte iiicorona- 
perffuafiont fon militato a Bptnd a pigliar la Corona Voé ,ionc 4 
fica i fu qucll'tHeffffogiorno * intorno la decida bor&j 
giunfe vn me fio con lettere d me direttine del mtdefii- 
tno tenore daU'filu(ìre buono Roberto, Cancelliere del - 
lo Studio di Varigi , cittadino della Sìefia Città che fo- 
no i0,& annaffino a me, & alle coffe mie . Egli con rd* 
gioni iffquifitiffune meffjorta cb’to vadt a Varigi ; cbcJ 
di grati* fra tanti {cogli mai batterebbe priueduto coffa 
tale,& perche la coja bà dell* incredibile, tìbà mandi* 
to quelle due lettere con li figliti intiera Urna mi chi a* 
ma in Oriente ,C altri in Occidente < f'edrai quanto ftd * 
no gagliardi gli argomenti d‘ ambedue Le lèttere , e fa 
certo che nelle coffe del Mondo nòn fi rttroUacóffa ffoda j 
ffe non c'ingannano in gran parte inoftrtpenfieri,& at 
tionì,che fono ombre ; tuttauia e (fendo ff animo de' gìo* 
nani piu bramofo della gloria» che (fella virtù, perchùJ 
*, . w ’ noti 
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non debbo io (conoide adorni tu ardir di gloriami ap- 
prejjodtte) riputar quello tanto glor.ofo a me , quanto • 
reputò afe già Siface potentiffimo de* Re it Africa ef- ? 
fendogli fiato offerta in vn ifleffo giorno Tarn' citta di 
due Città de maggiori di tutto* l Mondo , cioè di Roma , 
e di Cartagine. Quello fu troppo al Regno, & quello 
forfè è troppo a me . Ter tanto coloro , che vennero a 
lui per /applicarlo <f aiuto, lo ntrouarono in fediafuper - 
ba fra gemme , & oro, <3r armatti intelletti , Quelli , i 
quali fono venuti a me per offerirmi la corona m*han • 
no ntrouato paff •ggiarefolitano , la mattina nelle /et- 

- V . ue,la fera ne prati, nelle ripe della Sorga. A me fi offe- 

nua honore,daluiftncercaua aiuto. Ma perche falle- 
... è nimica del co figlio , confcffo, che fi come fono 

- « lieto di tal cofa,coft Tifìeffa mi mette in dubbio . Ter - 

ciocheda vna parte mi muoue la grana della nouità , 
dall' altra la nueréga dell* annuita, da quefta l'animo, 
dall'altra la patria . Dall* una parte della bilancia poni 
quello , che il Re di Sicilia vorebbe , che io mi coronaffi 
in Italia, perche fra tutti gli huotnim io poffo acquetar 
tnialtuogiud tio.Tu ilqualt vedi Tonde de’ miei penfte 
ti,fe no mancherai di porgerle mani algouerno di quel 
le» col con figlio reggerai T animo fluttuante. S/a [ano. 

GOG. Quello Tomaio eflerdoueahU omo di 
molta letteratura, perche fi vede il Petrarca hauer 
hauuto vn ingegno bifquizzofo,& pochi era quel 
li che a lui piacelfero , & che in lor comparatone 
ei non fi ftimafse corpo tra leombre. 

Petrarca è ^ AL. Non auuertifte macche fcriuendoef- 
ft®biùofo. fo al Barbato da Sulmona , che ragioncuol mente 
può dire con Ouidio. 

F \ . " , Ht ' ■; 
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fngeninm ttullum m«iui babcre meo » 

Et quantunque foggiunga , che quello ei dica a 
fcherzo» nondimeno per tanti altri partiti Tuoi co ? 
nofciuto fu d’hauer albagia di fouerchio nel capo, . < 

& nella mente, & d’adombreggiareil vero del fuo 
cuore con ifcufe fem in ili. 

GOG. Mi fa marauiglia > che nell 'Aca demia 
di Parigi Cancellarvi fufse vn Fiorentino pofcia 
che quelli honori , e quelli carichi rare volte lò- 
glionfi lafciar a dietro da doloro che del paefe fon 
nati), & mallime in Plancia, oue fiorirono fcm- 
pre mai le buone arti. 

VAL. Souengiui Signore» quel che vna volta 
difseBonifatio IX. Papa,chc li Fiorentini erano il fiorentini 
quinto elemento, -accettando, che per tutto fe ne ri- i* ertu< 

trduano.il Petrarca fa nelle lue lettere lattine cfefRip^iwafi 
fer conofciuto per profefsore d'ogni arte liberale, ^idd *& 
& io non sò come, fi fìà lafciato vici re dal penliero trarci. . 
diponere laCirtàdi Roma in Oriente, & Parigi 
in Òccidente,perche douéndofì dire il vero, prefe 
vn graue errore in quella volta, non e (sedo quelle 
due Città ou'ègli dice» Et fe pure difendere il vo- 
leflimo dicendo, che ragionò in cóparatione,cioè 
che Roma s’auuicina piu airOriente che Parigi, 

& che Par Jgi ha piu dell'Occidente che RomaI> » 
quella difuguaghanza in tutti* lungi ponerfi po- 
trà^ fehauefsedettOiChe Roma è al Mezo gior- 
no, & Parigi al Settentrione forfè che meno diidi- 
ccuole faria paruto cotal Icrìuere » 

Nó vedete ancoraché fi vguaglia al gra fte 
face, quali che l'efscr inuicato a qlla corona in due 
* ' ' Città 
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Cuti Romane Parigi fia l'hatìefe vn fccttro,ò il df- 
peni re arbitro dei da 0 Poli monar chici nel Mon- 
do quali furono cjuello di Roma>& quello di Car- 
tagine» proportione a miogiuditipa vn vero giu- 
ditio jlproportionata» 

GQG. Non ci veggo lettera di quello Toma* 
, foper la rifpofta alla dimanda del Pctfarca. 

VAL. Come tante altre eofe perdute fonofi, 
quella può edere ancora firmata # che lettera è 
quella. 

GO G. Quella è vna copia il cui tenore poi ve* 
dre» di leggerlo. Ma prima io defidero^chc anco 
/ guucrtiate in quella copia di lettera , quando feri- 
ne del Ré di Sicilia defidera.chc in Italia vada 
incoronarli •, e però qui apertamente veggo , che 
per lo auanti lì maneggiò quefto ncgono^etralui 
& il Re pacarono lettere di tal (oggetto. 

VAL- Si $4 che adaltri feriuefle il Petrarca^ 
per hawere il parere. 

Scriffeal Cardinal Colonna » dal quale perder- 
gli cTappreffo > bebbe il feguentc di rifpofla , alla 
quale effo Petrarca rifpofe coli , 

7{on [Diamente accetto il confi glio tuo, ma C abbrac- 
ci ài ca*d" anfora > percicebe è magnifico , e degni fimo dell *. - 

{jdenna, f tuafapien^a,^r bumamtd , i{t mi [paventa, che tu fi a 
umico della patria, perche f u amico della verità ♦>* nde 
VP doue tu commandi, &fi perauentura alcuno fi ma - 
yauiglitrà della tlittme, acqueterò prima con lè ra- 
gioni la mar auiglia fica, & doppo col nome tuo , Souen- 
te occorre > che l'auttontà vale per ragione , Mi re fi a 
quei travaglio, con qual parole tomi babbi ad tfeufan 

col 
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col mio Roberto. Ciò mrtrauagtia,cbc pur non farà dif- 
fidi cofa far che fi contentiti Ke,&moltopiu, perche 
non sò che animo quella grande VmUerfità fi a per haue 
re , fe la cofa fi faprd . Ma di qttefìe tofe parleremo a 
bocca piu a lungo . Intendo, cheefiofiud uietnando con 
animo di menarmi fico a "Parigi , tlcbejeè vero , la cofa 
fi concluderà fra noi prejcnti.lntorno a quello, che tu ri 
c erchi da me in fine delle tue lettere , non pofio rifpon ■ 
d.erti cofaalcunanon volendo finger quaUbe fauola,fe 
prima non confiderò bene la cofa . L’hilìoria è peregri- 
na a miei coSlumit&le diuerfe cure , che fra tanto mi 
i tanno trauagliato m'hanno fatto altcnifftmo dal penfa - 
rea quella dimanda ; & è vero quello , che dice Satu- 
iho : Vbi intender» ingenium vclox : oltre dì ciò 
la cofa è antica, perifpatio di mólti anni rimoffa dalla 
memoria miai Ter tanto come diccTlauto . Longa 
diesanimumincertatmeutn, ma di quello anco ti 
farleeròa bocca. Sta fané. 

VAL. In quel luogo facendo men rione del Re, 
intende lènza dubbio Filippo Sello » & ragione- 
uol cofa parmi , che Ha quel Ré di tal inuito elTcr 
Rato confapeuole» pofciache mai vn tal honore * 
ad altro dato non farebbe!! in Parigi , fe per lo a- 
uanti il buon volere del Prcncipc non s’haueffe 
hauuto . V ed^te l’altra lettera . coli feorbiata , & 
con tanteatnmcndc,3llhora quando lì pofe a feri- 
nere* l'animo fuo ftardd&uaqual lìa vn agitato 
mare per la partenza, ch'entraprsndcr volerla, & 
perla nuoua vdrta* che quel fuoTomà&in Ro- 
ma, anzi in Guafcognaera di ftanza, come interi* . 
dercte leggendo. 
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?>^p» è boggi il primo dh che comincio a conofccr le 
iìifìdik della d>fgratia>cbc no folamente ciaffahffc y ma 
ci di [per de» fipara * accioche £ uno non poffa effer di 

con folat ione all 9 autoscafi nelle cofe profpere 9 come neh 
le contrarie . .Ella fapeua quante cure ^ffhggeffero il 
cuor mio, lequflhniffuno , fuorché tu, potuta folleuarè * 

• Adunque all bora con marauigliofa ma ntrouate le cuti 
fc, io ntoì nando da T r amontana ntrouai te partitoci 
córtfrigeno net maggior femore dell 9 animo mio • Ter 
tanto quantunque tu f affi andato a Roma tua propria 
patria) & cpmtnunt di tutti * & da me fempre defide - 
rata piu d 9 ogm altra ,& ali 9 bora per fc ileffa per il dop 
pio deftdeuq r tuttauia la difficoltà del poter ui arnuare 
teniua £ arnmo malinconico^. abietto,>per che, fi come 
in ogni luogòfen^a dite panni e fiere m bandolo fi par» 
titolar mente ardendo d 9 amore, & molto anftofo porta* 
ua inuidia a te,chefQ§i in Roma» e por t ana inmdia a tifi * 
macere he tu in quella ti ritrouaffu N el quale flato fre 
mudo la medefima fortuna £ animo giouemle ^quegli 
pochi anni ,ne quali t fi amo flati feparàti £unoda£altro % 
a me fono parati molti fecoli . Finalmente venni 9 come 
bai veduto , nel colmo del verno f & delle procelle del 
mare Superando £ amor e tutte le dfficultd f & come difi. 
fcPirgiho . Vicit iter durum pietas. Et mentre gli 
occhi cercano £ oggetto fuo dolci jfimo % & u<ncr abile f lo 
filomaco benché per natura impatientiffìmo di t ai cofe 
non finte traUaglio.alcuno del mare, nel corpo alcuna^ 
ofpreixa del ucrne 9 & dell 9 amarèna dell 9 animose mi 
naccie de’ perigli. Terciocheio ueniua co fi die tutto * 
&ÌQ»tP.tfa \d mente, che dite foto ptnfandp Ho ti ba- 
ueffentrouato , bauerti uedutofolamente le cofc prefen . . 
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ti,& non mi farti ricordato della lunghezza della uta . 

Eccotcbc quella pofe lo I iefo laccio, a benché vrrfo altra 
fatte: Jlcciocbe venendo loaUgmatutmtrou-iffi in ^ 
Guafcogna,& nelle vltimeparti d’ Occidente , & pur amweV 1 * 
all' bora fi amo fiparati, quando io defideraua , che tuli 3 

trcufiffìpreJtHi'e , fbmmo ornamento d’ ogni mia gloria. 
tJMa co fi qnafi vanno li defiderìj ie gUhuomim , che 
quello a punto» che defideranno grandemente, & diffi- 
cilmente configurano i accidche con la miglior 

parte di te,iuisij pre finte in tempo, faprai, che io defi* 
derofo della corona di polline » Uqualcgià fu finguta* 
rc,&particolar defi devio di chiari fmpitadori,& in - 
gegnofiTocti, perlaquale fono flato molte notti fen^a ^" r . àrcaj 
prender npofo alcuno, & della quale fouente ho tratta - °° 0nna 
to teco molto, & per dare a me, laquale buono di pochi f 
fima Itima duegrandiffmc Città mi netreano , Roma, 

& Tangifi’una Capo del Modo, & Regina delle Città » e chiama 
l'altra igutnee di lìudij de nolìn tépi,dopo vàrie deli & a a Pa ^ i | i 
ber ationi, ali' ulti mo hò deliberato di prenderla,non al - ma. 
troue,cbe in Roma fopra le ceneri, & nella fede d’antt- ■ ^ • 

chi Toeti, fua de adorni a ciò fare tuo fratello , csrche in 
quello fleff'o giorno mi mette in raggio . T^el quale hà 
da confumare alquanto tempo, pcrctocbc mi bifogna ri- 
filare il Re, ve dere lgapùh t & dopò auuianni verfo R<k 
ma. fui veggo yChcs* ha a dimorare alquanti giorni, do- 
pò, fe non m* inganno, nel giorno dtVafca , che farà a gli 
l$. d’aprile, nel Campidoglio fi darà compimento a 
quefla cofa .Tu ricerchi da me a che fine quella fati ■ 
ca, a che fine quello Itudio , a che fine quella curaci Coronari* 
La corona è ella per farti piu dotto , ò migliormente piu truca* 
noto far [eòi piufoggetto aWinuidia? & l'animo è fedi 
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della fetenza, e della Virtù . Et tui pongono ilfup nido, 
non ne tramifrondofi a guifa d'vccellcti . adunque 
a che questo apparato di frondiitu ricerchi, cl/io nfpon 
dai che penfi t non ti nf ponderò altro , che quello , che 
di(Je il jdpientede gli Hebret . Vanita? vanitatum,& 
omnia vanita? Macofi vano le.cofe del mondo . Tu 
fià [ano,& sij prelente.ér fauoriflìqu con l'animo .'1 

GOG. Affettioneftraordinaria vtueuatraquc 

fit duo Francefco,e Tomafo, & come veder fi può 
in quella lettera, ifcambieuol amore congiunti ha 
uea di animi loro. . 

• * * * * a. 4 < • « «np 

•" 'V A L. In Bologna fu fi bel principio di quella 
trasformatione,$t ancorché Tornato luffe Roma- 
no, & il Petrarca Fiorentino nulla dimeno, tanta 
fimboleità,ò per dir meglio fi fatta omogenit* tro 
uafi qualche volta tra duo b uomini, che per virtù 
nafeofta, vnorapifee l’altro, e non fi sa perche. 
Douerò anco dire, che effendo eglino in Bologna» 
— - e nutrendoli con quella dolcezza del fanguc vo- 
Boiogncfe ^ ro Bolognefe.la qual fa molle ogni duro,& pù- 
ceuoleogni Zotico, fi poterono li due petti a vi* 
eenda.dirò, innamorarli, & vie maggiormente fen 
doli entrapoftoil caldo , la forza delle virtù, 
che in Tomafo, & in Francefco albergauano. fic- 
co in oltre vero quanto diceflimo difopra, che il 
Petrarca non fapeua dare in alcun luogo, penfaua 
alla incoronatione,che di lui era per farli, fcriuen- 
do, che per molte notti è fiato fenza potere prende 
jemirci^jie alcun ripofo ; ora fe coli è , imaginateui Signo- 
j«aV. re quanto li bolliua il petto , & fe» fe li moueua il 
cuore hauendovna ripulirò vn dolce fguardo da 

• COlci, 


Tomafo 
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colei, laqual continuamente fifla eragli di dentro;, 
jn propoli to di quel cheei dice di voler vifitarin 
. ' Napoli il Re Roberto, & poi girfene a Roma , io 
trouo , che benché il giudi tio di coloro , li quali a 
prender la corona chiamato 1 ’haueano douea ba- 
llargli, nondimeno perche la fama fpefifc volte in- 
ganna la credenza de gli huomini, non fidarli in 
fe (ledo, e defiando per far certa proua di lei. che- 


to, fi fcelle per giudice il detto Re di Napoli, quel ****££ 
Roberto da lui,& da tutti gl’altri Scrittori di quei poli. . 
tempi laudato, e non meno Filofofo che Re;onde 
• prima che andaffe a Roma , nauigò d’inuerno in 

Napoli . Venuto in quella Città lungo farebbe a -ì i ; 

raccontare, quanto benignamenre.6c honoreuol- 
- mente raccolte il Re , piu d'ogni altro faggio, &C 

accurate quanto fi rallegrò vdendo la cagione del 
fuo venire, forfè, perche niente, ò poco piu hauen 
do io preggio il diade ma ,che’l lauro fi rcccò in-, 
non picciola gloriala torti coloro, che degli ftu 
< di pofiònofar giudi t io, efler flato dacolui,che ri- ■- 

putato era il piu dotto di quell'etate. eletto giudi» 

ce, per quell’honore, chea pochi ne diede, e già per : 

mol ti fecofi s’eraentralafciato.Cofi nonoratamen 
te accolto il Petrarca dopò molti, e vari j ragiona 
menti gli moftrò l’Africa piu torto incominciata, africa 
Che perfetta, dalla qual prefomirabil diletto, ot* Pe,ratca * 

tenne che ja lui gli a intitolaffe,* Di che hebbe vn 
. gran dono. Et hauendo tre dì, in. ogni dottrina e fa 
minato , e ritrou aralo in ciafcuna erudito , ma ut 


confermale quel che gli altri n’haueano giudica- 
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zogiorno, dicoroM digniffimo Jogiudfcò ,&a 

prega. che da luiin Napoli laprèdelle.Mavedèdq 
rifilar, vinto dalla maefta Romana, lidifleil Re 
che farebbe andato leco per fauonre, & honorare 

conlaaai.prdenzalacoronatione di lui, fel età 
feniie>-Sc mal fan a nongliei'haueiTeconcefOitLo 
fegaitòconquàt° fauore potea di locano, perche 
' fc * fe P Èr vn : iuo meflbal Senato Romano.qucllo 

> nc g'uJ'Caw. ilqual giuditiod’iu. tanto 
n il* . . ,c * «cnnoacd anni pieno, fu con tanta kudedi 
• Ini , quanta non gli ne darebbe!! diredd-piaeJo- 

quenreoratore.cliellacofiagiamai. , 

i (uainor ,.^*^^** Buffe Rato degnoqueilo noilrofecolo 

Gio-Baui. ^ rr ^ re ^ Uc f b m 3gn.mi<no ranco^ • 

fla Gìia r- wrtuofo, percheGio: Andrea Anguillaranon ià- 
ftfiratmo nell hofpitale in Sutn.oue era natoi H 
LintioGiraldi Ferrare* perla pouertade non ha-' 
pena hauuto per lemofina gli atti funebridal Co- 

Cieccid-A- j ^ e£ ^ ci ' n Ferrara , nel qual contentan-, 
dm. d° (] io accettato molto prima. Il Cieco d'Adiia_, 
non farebbe alle fblefpeffe di Monfig.Crotto Ar- 
ci prete dt quella Città, e fuo zio materno campa- 
rlZ d0 t0 ,n j?“ ; ^rnardo Taffo.poiche lafciò iì Prin- 
cipe di : Saleno fuoSignore invàda in Rato qua, 
fi mendico, & foorufcitq,& chefece ritorco infra, 

; - r lia^nonhauena confutato anni pertrouare.chi 

virmofi ro ? °^ r |f ua j° ricerca<T$& finalméce alcun. me fi 
w«i . ftetre nella Corte d Vrbino , e quindi in Manto» 

dal Duca Guglielmo, dal quale ottennean vita il 
/, goucrno d Odia fui Pò,óue fra poco morì. Il Dal 
®c,u Porcacchia loAunaggj fi poferoal correg 
- ^ gimento 




Jit+lil* 


V ' lt> Iv tJVtAAsfa I 


f . 


DEI GlOV^WVLIKI. -, 37 

gìmento delle Rampe io Venetia. Lucca il Conti-: tiJe __ ^ B 
- k gù-Sscreiario del Marchefe del V allo * hebbe 
• fui Mi lande qualche prouiftone,ma tanto.ttca ria 
che non fi vergo gna q ila fi in ogni fua lettera, che 
publicò per mezo delle ftampe , accular la. fua «lift ; • 

gratia, 8É> il poco riconofeimentodei feruigi fatti» 

& nelloftudio di Pauiainfegnaua ancora P«t°" GÌHliaCt . 

| e lierfi dalla necelfità.edal bifogno. GìulLo.C.a-tnil millo. 7 
lo quel fublime ingegno altro Mecenate non:ii- 
trouò fuorché Domenico Sauli Genou.cfe * c già 
Teforiere di Francefco Sforza Duca di Milano , 

• a ppoilqualemorìdimartelubitana,comefi.veT •. - 

de nella Chi cfa delle Gratie di Mihno . Loren- 
ZoGambara in Roma ancorché iiputafle veru la- 

tiniquafichcOuidiafallc^fcl hauefte vcdutOjCO' 

mehò fatto io , da noi farebbe fiato giudicato per 

iva Prete mendico di Lamagna, & de milieu mil- _ 

le, che dir vi potrei ancora» farà il fuggello quel 

pouero Torquato Taflò, in cui fono- fiati pari l’in 3 Torquato ». 

ge»no,&li trauagli* & Lodou.co Ario(to,che L ÌU?Arìo. 

-netta fua iaipreià lafciò fcritto , Vro bona ma- fto. 

1 - lum , moftrando la ingratitudine d» chi doueua 

fauoiirlo . • . 1 . - 

f V A L Signor Gógiadini » io non vi voglio 

farbuono tutto quello che. dice ; con fefiouì. cer- 
ta mente , die la virtù non è in prezzo > e nonri- 
, -truoua luogo cofi facilmente, fuorché apprgllo di — - — _i_ 
pochi grandi» ma fempremai » & in quefta noftra FautorJ<Ii , 

etàmolti vencfapreiannouerare»edequanalcu- vinuoc. 

ni ridurrouui a memoria. Colmode Mcdicinon , 

> hebbe nella lua Cotteti Giouio* il Domeniche, -r 

- no • • C j il Va?: 
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il Varchi , Egoatio Dami Frate di San Domeni- 
co Matematico;nó diede al Pieno Vaieriano per 
la dedication e de i fuoi Geroglifici cinquecento 
feudi. Aleffando Farnefc Cardinale teneuaia cor- 
tefuaquaGche fulfe vnAcademia, od'un Liceo, 
& ill'uo Secretano Marcello Cena no, & l’Audi- 

Giof Aiit.° Antonio Fachinetti fonofi adorati in t et 

Fiich nctti ^ Monarchùe fedenti nel trono di S. Pietro, 
ipu dalche fi puòcongetturare quali » & quanti fuffe- 

rogli altri di minor portata , come Marco Anto- 
nio Flaminio da Imola.il Mirandola che fu Vefco 

“° d Ì Ca ! Crt 1 a ; i] Molzi da Modena.Ipolitod’Ede 
li Mioz?, e cardinale il fecondo nutrì il Cefano fuo Secreta* 
ai«i moiu rio.Monfig. Piccolhomini Arciuefcouo di Siena* 
Ancora Ercole Gonzaga Cardinale hebbe Ermi- 
nio Calandrate li duo Capi lupi . 11 Cardinal San- 
ta Fiore fan ori il Lottino. Il Cardina le Sermone! 
ta il Peranda. Il Giberti Vefcouo di Verona heb- 
T.% ilBino,il Sanga.fi duo 2ini,& il Berma* 

■t>-~ ^ 11 Marchefe del Vado portò auanti il Contile- Il 

M r Marchefe di Pefchara fuo figliuolo Giuliano Go* 
felini , quantunque fuffe nato baiamente in Alba 
del Monferrato . Luigi d’Efte Cardinale honorò 
il Mangiuoli Modenefe Vefcouo di Reggio . Il 
Vefcouo di Mol fetta il vecChio.il Parifani, & vna 
troppa d ingegni pellegrini > tra quali come fole 
;•£ fu Scipion Gonzaga pur Cardinale, &Giufeppc 
- ; Malatcfta di dottrina riguardeuolc , & eccellente 

per vere doti dell'animo. 

GOG. Non hauctcareccato in mezo fuorché 
coloro, che già furono , cpiu non fono; & il bene 
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che io già godei, hora nulla mi confola . 

VAL. Digrada non fiate tanto fiero nemico 
dell’età noftra , pofciache vedefi producitrice an- 
cora di Mecenati . Alfonfod’Efte fi fattamente 
por rodi co’l Pigna. che béche vfcito fufle di Faua 
ttopicciola terra Modenefe . e figliuolo d'un Spe- 
ciale, có tutto ciò diuéne gouernatore quali afsolu 
tò diquelloStato; Antonio Montecatini filofofo 
acuti Ili mojGafparo Sardi diligentifiimo lftorico; 
li Vico da Parma., & il Legorio Napolitano An- , 
tiquari j;& il CaualierGuarini di grido,e di fama 
Ulultriffimo.' 

; G O G. Ritornate pur a dirmi de' morti. 

• ; V A L. Quelli morirono quali hier l’altro, ma - 
per contentami vditequali , & quanti fieno li Si- 
gnori , che abbracciano gli addottrinati , acciò 
non habbiate occafione di bramar in vita il Re - 
Roberto . 

G O G. Hauete ptu Mecen ati ? 

V A L. Ce ne mancano; Iacomo Buon corri pa- Duca * s« 
gno Duca di Sora , quanto riconobbe il Sigonio , v T rmo Cmo 
Aldo il giouane>LionardoSaluiati, Fabio Alber* danu 
gatl , Maffio Vcniero » & vna fchieradi firail inge* 
gni,co’l Padre Fiamma, che fu Vefcouodi Chiog- 
gia, & il Padre Egnatio Danti Vcfcouod’Alatri, 

& hora vìa ogni diligenza, perche fia comporta la 
vita del filò Pontefice Gregorio tredicefimo , con 
gli eloquenti inchioftri di G io: Pietro Maffei Ge- 
fuita , ed in vtìrità , che oltre l’efserconofcitore di 
molti fecreti in varie fetenze benefico, & liberale 
etiandio fi moftra verfo i letterati, fi come n’ha 
• ; • C 4 dato 
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dato fino affiora mille legni . iacomo Maldoai 
oltra ogrei termine degno della vera laude morì 
fauoritg da) Cardinale Pietro Aldobrandini . Il 
gran Tallo fu per molti anni poi lotto l’ombra $ 
fc-intio Card. drS.Gio rgio,e, mprendo> herede iar 
fciòde.-gli fcótti Tuoi quello Signore ; e perche ii4 
fi chiameranno Mecenati li Signori £ ^ 

GOG. Non me ne dite d’altri irapcrochc £r$$ 
tandofi de gridi fognerebbe pdr tìuerenzach* 

10 approuaifi , come piu che vero quanto mi di- 
Celle. 

VAL. Orsù tacciarci di dire piu guanti di fimi 

11 cofe. Houui di quelli ingegni di varia dottrina 

pieni fatta mentione.e tralalciati gl'infiniti Teo- 
logi, Predicatori, Legifti, & Medici portati fòpra 
le delle dalla benificenza di molti de i Signori a fi- 
ne, che non mi dicefte,che di quelli tali hauerfi bi 
fogno hora per il gouerno dell'anima, hora de* ptt 
poli, hora del corpo,a viua forzafon eglino ricer- 
cati, mantenuti, & fauoriti. j 

GOG. Apunto,apunto,parui,che l’eloquenza 
di Cornelio Muffo d’altilfimoriconolciméto non 
fuffe degna * che della Chieia di Bitonto in Pu- 
gliV & che il Fiamma non doueffe lucere in mag 
gior Città.che non c Chioggia? & che il Paniga- 
rola città piu poderofa non doueffe illuftrare» che 
non è Altif’ e tanti altri Teologi > & Oratori della 
parola Chriftiana > che hoggidì viuono, li nomi 
de i quali per ogni debito rifpetto meglio c che io 
ferbi in me, che che li dica non effer meriteuoli di 
honorem di prette tione viuacc di coloro chepof- 
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fono » Non c egli, il vero; Signor Valabio , e fa- 
piate chfc dific S vero il Sitneoni imitando quel 
antico* Vài perche io non truouo t^uguflo . Di gra- 
tialafciatemi vedere il rimanente diquefte fene- ‘ nieon ’ 
tujftLVdite Signore. Ragioni che mi f ano /lare trre* ; 

foluldfcfa Roteàiod'm Tarigi bò da incoronarmi ; 

, r.Y iÀl^ Quefta èfcritturadel Petra rea j bora 
dite- 

GO G. La letteraètanto.picciola>& cancella- 
ta, che io dubito non faperrie cauare il fenfo. 

•i zUCittÀ di Tangi notì è.liUà.ma Rcgno, e qua* Ragioni 
tuaque i a folte Regia chiamar fi poffa vna Corte Ca del Pctrar- 
uakanfe ,tj]endoii R t iii motoquafi /empre nondi - ca * 
meno la Citta è co fi abbondante di.perfone , che non fi 
difccrncpunto mancami iiRc t c la detta Corte ; £' nel Lodali Pa- 
centro della Francia , edirfi può if cuor e del piu fiorito ri s* • 
RrgHO dell* Europa , bora maffime , che la Corte T^cma- 
naèin \4mgme . Loft ud io, e i’jicadenna fiorife (fo- 
gni forte di dottrinati d’ antichità non cede u muti al* 
troriconofcimentoj il principio filò da farlo Magno, & 
il numero degli Scolari è maggior di pul che fi a m al- 
tro Studio . 

VAL. Siete fianco di leggere s* 

G O G. Signornò taceua, perche q uefticarrat 
terì fon tanto refi dall'antichità ,. ò daH'bumidQ > 
che piu non sò andar auanti. 

VAL. Latriate :c’hauerebbe detto il Petra r- scolari dì 
ca j fc ne i tempi fuoi veduto haueffe in Parigi Pjri 8‘ • 
ledici mi Ila Scolari , che tanti erano appunto fot- 
fo il Re Francefco Primo, & li trentafcccc Colcg- 
gifamofiflìnùichc bora fònnofi, nei quali conti- 
nua- 
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nuamente viuono eióuani impiegaci ad vna delle 
fette artilibcralvMa dobKam dire^chèpro^oten, 
rifulsero le ragioni , che andar il modero a Ro» 
ma, chea Parig^c quando altra non ci fufse (lato* 
Tnonfo d.quefta vna mi cóuinccch-egli fu coronato, e trion 
iò in quel Campidoglio , oue li Signori dei Mori- 
v dohebero quel premio topico de glihonòrifuòi , 

delquale in terra maggiore ftimauano gli huomi- 
ni all fiora non poterli haucre. ! -I 

G° G. Quella poi, per quel che vidipocofì; 
c il privilegio della fua incoroninone, & qucft’al- 
tra fcritturadicein quella nota polla qui di fuorr. 
Narratione come io fili incoronato m Roma , 
fcritta daSennuccioal SignorCane della Scala. 
Quando non vi annoiaci, tutte le leggerei. 

VA L.. Anzi s; non potete far quel che vi pia- 
ce meco?* 

C O G. Leggerò il modo , col quale fu inco- 
ronato. 

SENNVCCIO FIORENTINO» 
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M Magnifico Signor Cane della Scala . 

Dóirincoronatione, & trionfo deireccellentift. 
Poeta Mefscr Franccfco Petrarca . 

V. # : 4 4 * 

CJ b W'g' folti, & degni di f amo fi Mattoni» 
fiorviino. • no con le lettere commendati alla pofìeritd, mot 
to poco durano nella memoria de gli huomini : concio* 
ita cbeal tempo ogni cofani qttal fi Voglia natura , de * , 

uoris 

i t • 
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UorirOude io, che queflo conofto efier vero, intendo di f* 

jcriucr Mag. Signor mio, quello tbe io ho con grandini- V' ; 

ma (ole muta ucdnt<hnclla pompa, & bonortuole T non 

fo,del noflto McffctF rance feo Tetrarca , «finche ma- j. /' 

feria rtfìi a chi dopò noi X/errà di fare piu ampia meri 

tiene ne' fuoi fatui i & perche io so etiandio robe voi ' 

ciò leggerete molto volontari $ sì per (f}er non mena 

amico delle Mufe , che del prefitto nofitogentilcMcffct * 


E Sfendoft dunque il Tetrarca per bonefie cagioni |f 0 c n °“ nJ ' 
partito d’uiuignone, ritnattoft lontano per miglia tnih del 
qmndeci nella folitudme,& fecefo di Valcboifir donerà ftu4ic * 4 
egli otiofo, tutto intento nelii fludi delle lettere ria <fkd 
Vita chetamente traduceà , apprejjo’l bel fonte di Sor* 

. gaeilquale, nelle fuecofe,Latine,& Volgari parimen- 
te celtbr a i & moli anni ha bene confummati , che ut 
quel luogo di molti , & belli parti prodotti > fi netti alti 
[oggetti dal me%ó della Filofofia canati, come netto ar - 
dentiamo amore di Laura i .£ amenuto che la fama i 
* liquale di lui boggimanifuona intutte quelle partiottt vini* *. 4 i 

1 la noflra lingua è intcfa.non meno da gran Signori, che 
da gentiluomini, & plebei am are lo fa ,& de fiderà* 
re , Vere he molte volte da molti è fitto chiamato j ma 
in vano » ch’egli volle per lungo tempo partitfi dal fui 
incominciato fìudio : Terctocbe,vn di (de he vetameH* 
te fu affai notabile ) in vna medefima bora , gli furono 
{ portate due lettere, tana daTangi,&. l’altra da nomai 


Francesco * 


Rclatione della Incoronatìonè di Mefser Frali* 
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Fa & ambedue lo i nuitauano ad andata a figliare la Coro* 
na . Quaft come [e quelle due gloriole città nel mondo , 
d’un tanto buomo*& di vnsì fatto honore combau fie- 
ro . Gli fu f OYT^a mutar propofito, ben flette m dubbio 
Ìungamente t quolpiu lotto elegger e\doucfj e : pur final- 
/ mente feguitando il configlio de* fuoì Colonne fi , efifti- 

c mò t chc Roma a Vangidoueff e meritamente ejferprt- 

potta t che fe ben Tarigigli parca nobile *& per la gran 
de%%a dello fìudio, che m lei fior :fie t tt per effere il prtn 
cip al feggio d’ un tanto Re ^nondimeno volfe aiucmcttc- 

jfewarca e- re Roma ; laquale è ‘f iluflriffima per efjer ( apo di tutto 
IcgeRoma UMondo 

* & anco perche fapea, che in rfia molti a ^ y i 
*Pocti erano nel p sfiato futi Laureati: penj andò, che fe 
ben nonpotea fi degnamente efj ere coronato in quella , 
come efji furono, per me v pernia che in luifnffe , alme- 
no confeg utrebbe vn tanto bonore in quella patte* nella 
quale efficonfeguital'haueano tante volte . Etcofi fra 
fe deliberato pensò prima di far e tentone d‘unbuomo i 
che fi mouefie ; fotto il gmditio del quale douefi: far 
prona, fe tanto meritaua il fuo ingegno* poco di je ile fio 
confidandoli, nè fapendo chi altri eleggere 9 al ScrtmfL 
g**£* er TRe Ruberto, quelli paffati giorni fe*n venne* la dotin- 
li , na dclquale sò> eh' è nota a cifcuno , c*ha odore di buone 

lettere : percioche è * non meno nella filofefia * & net- 
ti altre uirtù neimondo chiaro, che fi (la per il Rgnodi 
Tiapohiilqualeglonofamentt regge, con umucrjalt fa- 
tisf 'astiane di etafeuno . Il ‘Re t che lietaméte,et con gran 
fetta lo nccuèibcbbc molto caroeficr egli eletto per giu 
dice dell* mgegno 9 et della litteraiura d'un tant*huomo. 
Ter che per molti giorni continui nc volfcfar ptoua;gfr 

l‘i/tfrtca 9 
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V-jifrìcartbe ancora non comp i ut a, haueafeco portata , 
diligentemente ItffeidcUa quale tanto diletto ne prefe , 'V 

quanto può prendere colui , che ben gitala l’arte 9 & la 
elocutione d’uno genttlVoema i & parueU opra degna*, 
d' ammiratone : V alfe anco [eco in molte altre to^di- 
fputure‘ f & trouollo molto maggiore negli effetthdi ciò 
chela fama fonaUa n\ v. - . ' ^ 

i finalmente coaclufcicbe arditamente ftìdffcztyh 

ma a coronarli, Doue lo ha multato ben domi(0t&‘ bene Roberto* 
accópagnato dalhfuoipiu nctabdi*& piu cari Caualie- & 

rittt al Sig.Orfo dell 'A ngutllarathora Stnatwt 9 cotocn 
datolo, con lettere molto cffh.achdt pr Qprta manoiet fen 
tifine arnorcuoliff acédo fede» com era mentiffimo del ' + 

la coronaci omndoli>,& pregandolo che {biennemente- 
lo. uoglia coronar Vocia Laureato/Perlaqual cofa M 
fo, deliberò diario, quanto per lui potea honórur ra Senato» 

lo: parte dai confi gito delire muffo, a uh gran fede in r n c 0 . Roma ’ 
quitte cofe daua: parte perche conobbe quellotcbe de * , * 

blamente s* appartenga alla rara virtù di sì buono . ir 

gegno : e per molte belle copofitiom che delle fue hauea - 

ucdutc 9 & lettati delle volgala tuiahum uoha riha , 
uta il "Petrarca mandato, fra lequait èrfUelSouettOf ^ 

Orfo t al pottro dettner fi può beuporre . 

Hìbbene anco lungo confitto con gèi .dotti -, & ^Giorno, ti 
molti altri delh fuoi domettici, fra quali anch'io mi Jon 
titronato\ & infine fu deliberato* che tlgm.nù:deUa^ tona rione 
Santa R cfurrettionedsl ’hf*I{edtru't>v>e i ooèfu -itli I dcK ' t 
iApnledel delia fua etadc anni^^fideffe 

alVopra empimento: l'ordine della quai^ in.quàtomifer • . 

uirà la memoria vi fermerò ; quelle parti topcando,cbè 
per breuitd, et fetida molto fafttdio mi parano connine* 


» 
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poli alla nottua nottra : & molt* altre trala fciando, per 
non far Innga bittorta ; perciocbe chi volt fi e effimere 
ogni minutta della folenne fetta di quel giorno, baureb 
fte tmprefa da non condurre coft pretto a fine, 

' Era il giorno, quale a tanta vmuerfale , & falutifera 
Ittitia fi conuenia, tutto chiaro, tutto bello, tutto vago il 
Cielo d’ogm parte fereno » parca che di finiffimo attiro 
coperto fufie , Il Sole olirà bufato co* bei radianti lumi 
foro fplendeaifpiraua dolce aura foauemente , cb‘‘ fio- 
retti fogni dipinto pratello dettauat Et gli *4ugeUetti 
dolcemente cantando parta , che aitcffcr a render gra- 
fie a Pio, della nuoua, e bella ttagione ; nellaquale piu 
* puri,^ piu [inceri gli animi de* mortali, & piu grati a 

4 Pio fono , che tffer fi fogltono nello auan\o dell* anno ; 
Terilcbe fatta nella tribuna del Glonofo Fondai or di 
quetta fanta Sede celebrare dal Picclegato , che è il Ve» 
vtft. «ut- feouo di Burlante, vna Meffa, & quella motto folenne» 
VòtaMe?- mente cantata, alla cafa de * Colonne fi prefjo a Santa Ma 
fa nella co r j a j # P ialara,cotnpagnato da molti nobili buomini,c5r 
ronauonc, 0Y dinato vn bel conutto , & debitamente (erutto , 

infume con molti Signori ,& Baroni, efr tutta lettera» 
Copaito . ti di Roma difnò , Ma poiché bebbero mangiato, & le » 
paté che fumo le tauole , il Viccrrutttro delle ect ima » 
nie, fatto portar di molte belle compo fi tieni del Tettar» 
ca,& nel mtlfi di tutti loro polì e, incornine iò vna Ora» 
i? Sd? dei *Ì Qne * P * enor deUaqualc fu » che bauendo M, F rance» 
ffmifa, feo tante nobili,& buone coje compotte, & c fendo ben 
dotato fogni Virtuofo coftpme, & di tutte te gentil ma 
tiiere ripieno, lequah a nobile , & valente buomo s’ap» 
partengono , era fitto giudicato , & dal Sereniamo Re 
Ruberto C il parer del quale, m cefi fatte cofe, non fi puà 
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fe rio approuare*)& da ctafcuti altro, che dì M. Franco 
■ /co haucano cognitione,cb'egUfuf[c degno tfeffer coro- 

nato Poeta. Per laqual co fa era quel giorno fatto sì bel 
apparecchio nella città, & che pregaua le loro Signorie 
che volejfer lietamente accompagnario^come amor cuoi 
mente bancario fatto da ognitempo dtmonflration di 
amarlo . 

I ' adequali parole bveuemente eia forno rifpondendo 
! diffe, ch’era pronto, non parafar quello, d che tutti obli 

gati fi teneano,per il mento fuo; ma ciafcuri altra , che 
loro fuffepoffibile, per bonorar vna perfouasì degna: o^v\ ' 

Dopò laqual conclusone fu ve fitto H Voeta al modo , 
che qui difotto intenderete . 

‘Prima gli pofero nel de flro piede ignudo vno calcia Habitodd 
mento , fatto mguifa di Pianella , con gli fuoilacciuoli Fetrarca - 
trauerfati fui piede , che ben legato lo tenea , ilqual fi 
chiama Cotburno, che è il cale lamento de * Poeti Tragi- 
ci , & Grandiloqui : & per queflo era di cuoio purpu - Cothurno - 
reo , colore conueniente alli tìeroi ; / memorabili gefli 
de' quali fogltono t T ragici cantare . T^el fini flro pie- 
de gli calciarono vn* altra gut fa di calciamento, fatto co 
me da noi s'ùfa il Bollichino , fino al ginocchio , tutto 
intiero, fen'ga taglio, ò apertura , altra che quella, per la 
quale fi calcia,itquate fi allaccia con vno legame di f<h 
I pra il piede intorno la gamba, & fallo fare molte falde; 

& chiamaft Socco: Conuienfi allìPo etici Comici, che , occ0 . 
humili cofe fermino , & delitiofe : & per queflo era di 
colore Morello che è amorofo: legato d'un laccio aguro, 
per la gelofia, che femprefuole efj ere agi t amanti com- 
pagna • %Apprc(f 3 queflo fopra’l giubbone , ch'era di Ctobbom 
ccndadobcretmo-, perciò che tl Poeta ha fempre tratta- 

gito 
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giti al cuore penfando di condure afte fattine la ima- 
ginatioue c/h badi fafit fuoiverfthuoni :>glt vejì trono 
Verte I un- zma vetta lungafi b ’ a piedi, eh* era discinto Morello , 
SP * crefpadi / opra il coUo»Qon le maniche: & quettaghcin 

feroce una catena tutta di Diamanti ;ptr d imo tirare 
c Ih IV otta fcmprt dtut tenere le fueinuenttomnelft- 
* no forte fccrctci a ffinché altri non le pof} a intendere* 
& far fé ne honom & perqucttotrafoderata'di Tabi 
verde , a mtelligentia che*} Vocia fempre deue bauer 
iniicjitwni /luoucjfi da fcruirfent nel commun ragiona - 
lembo di rtycome nella fcrittura* . Et banca vno lembo d’intor- 
oro * no in tuite leftt)tewfÌ<cnteÌo<Upnnffirno oro>ilqual 
Talea figtiificare , che quandoaLVotta ba da mandar 
\ jj* c y* f 1 * 0 ** ffie cofet bifogndWegU le Affini) come Coro % 

accia Ih pojjan Rare ad ogntproua ^ m om\ f < 
t *. Scqwlcbe Toeta del nofiro tempo metteràhen men 
te a quatti lignificati s Conolceràl^Vocjia effer di piu 
s i fia mi ^ eYùyC ^ c wfì di [opratila non fi dtfcertic: Sopra dei - 
diRafo. la qual vetta vrìaltranegh pofero drf{afobianco>ap - 
perita da ilatiyiu foggia di manto difcinta>che dinota ef» 
1 fer il Vocia m&%p congiunto alh fmpcratorr? i quali vfa 

nano trionfandùquetta forte di vettercb* dietim Vali*» 
Latickuo. damento; afoutii altri Laticlauo fogliano chiamare : & 
tra biaiKQipte iUui lignificato sintende r he'i Tocta-j 
deut effer coperto di punta * affinché gli h uomini t ami 
no,& non lohablnanoi n od io, temendo che di loro com 
ponga cofe maledice f&irfit come molte volte parche 
menti la [ciocca turba de* volgari . In tettagli hauea» 
Mitra d’o- no mcffo vna Mitra di T ahi d f oro , con alcune orecchie 
lunghe di dietro 9 & ttrettc, che gli pcndeuafullc [pah* 
le j & quetta lenita inacuto * acetiche piu commoda « 

mento 
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mente [opra gli potè fi ero mettere le corone , & era d'o- 
ro , perche quelle corone non fusero pofat'fi non (opra 
ma cofa elettati da ogni parte perfetta.te bardcUct- 
te erano fatte affinché fepet uentomer altro accidente 
fujfe Hata la Mitra in cader e, chi di dietro gli era , per 
quella prefo forte, la potefiimo tenere. Co una catena fat 
ta a Draconici collo gli haueano appiccata una Lira, tir tira aj col 
quella è veraméte Ctnfegnà del Toeta:per quelli Dra » ° ' 
coni, uoleano lignificare, che cofi deue ilVoeta d'anno» 
in anno nnouarft»comefiole il Dracone,facédofempre 
ogni anno piu belle cofe, & la filando le ueccbie,di conti 
tino mandarne fuori dimane . In mano gli pofiro vno 
pao di guanti nuoui t a cofiruatione di quelli tvflrumen Guanti 
ti, da tquah fi belle ,&• buone cofi diuengono : & come todio- 
che forfè il tépo noi richieda, volfero però chefufjero di 
Ladro. J^èmàcano già alcuni di fittile intelletto, iqua 
li mi giurano <C batter letto in Vhmo uolgare,che i guati 
ti di Lodro ft danno alli Voeti trionfanti, per dimottra- 
re, che quella no fi a quella parte, laquale produca ft bel 
le cofi:& perciò la cuoprono di una ft brutta pelle *, ma 
dicono che daU'animo uengono le belle compofitiom , &• 
che la mano è dell'animo mfirumento.Guidon d’ jlrt%z 
%o nottrofiice altramente in vno fio compendio, che fa 
della natura delle belile , cioè , che a i Toeti ft danno i 
guati di Lodro, per dinotar e,c he con le mani nano in ban 
do da quello auttore, & da quell' altro . La Lodra, dice Lodra,ch« 
egli, tjj'cre animate che nue di rapina latrocinio . * 

Tot che cofi l' btbbe.ro pollo in ordine» fecero venire 
magiouene fcapighata , & fialga con vnapelle d'Orfi 
polla ad armacollo , & a quella haueano dato carico da eno 
/ottenergli la coda » che molto lunga menaua » & nella /nniàjol* 

D fini- 


ojo IL TET^APjClUST^t 
finterà mano banca vnacandela accefapcr dimostrar 
roet l l ii<f '.chet]uetoafiiflcla paggta.cbemoltopiu fi credcavcde 
re per forga di queipoco lumicino , che per la gran vir- 
tu del Sole , che tanto, & fi mirabilmente fplendta ; la 
qual pazzja,fctnpre i Tatti accompagnatolo, fuolt ben 
jpeffo accendere m loro Strani penfien. 

Con queSia dunque giù perle [cale fe'n venne il no^ 
Carro eo- fl ro buon Vocta, & giunto nella corte,vt trono vn Car - 
aito. tot Uquale era tutto och d nulamente coperto di Lauro, 

di H edera, & di Mirto > ma d'intorno era circondato di 
vnfintffmo drappo d'oro, doue era cornetto il Moniti 
Tatualo, il fonte di Aganippe,tl canai Tegafeo,Appol 
. Ime chetamelo delle Mufe cantando, vn bel ballo me- 

V--? natta: A veder quali era Orfeo, & Homero ; & molti 

altri Greci. De* Latini t'ergilto,& Catullo, congran 
turba di quelli, ebe noi tutto dì leggiamo , Eranui alcu- 
• * ,ni altri de' volgan,cioè Mae Siro Ra nnuccio ; Alberto 

da CaSlel Fiorentino. Etm ciafcmadi quetie diuifje 
V' erano ftdic vacue potìe ; Fu interpretato, che per ef- 
scnefe!** JerqueSlo panno ordinalo da Meffer Barbante Senefe, 
cbt fapete eff :r grande A Sì rologo a no/ìn tempi , que- 
fiifeggi vacui fu fiero per dui Toeti futuri, l'un de’ qua- 
li il Tetrarca fi crede, l'altro non fi sddiumare;ben fi 
conclude ha da venire , E perche i feggi che a lui tocca- 
no fono Vn poco in dtfparteda gli altri , &quafi volti 
■ .1 ver fo ponente, fi conlettura, che'lTocta, Uquale baurd 

da tener queSìi fcggi non foto farà intendente di let- 
tere CJ reccbe, Latini}#- Volgari’, ma ima delle barba- 
[ re occidentali. 

: in cima queSlo carro , [opra vna altiffìma fede poSia ' 

, ntl meguju mcfjoil npfirq Toeta a ftdttt, volfe- 
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ro chea cauallo andaffe per pm dignità , & per farlo 
qua fi eguale a gi’fmperadori. t getti delimitali ad altri 
fbe a buon "Poeta non è lecito fermerò. "N&1 poterò met- 
ter nel dorfo di Leone me di 1 ignde,ne d altra a noi mi 
rabtl fiera a guifa de gli antiibi "Poeti : percioche non fi 

£ trouaio a quetta Stagione mRomajtmmale alcuno pe 

regrinotcbe fe bauuto f barn fiero fen^a dubbio vel met 
feuauo /opra . f Poeti, & i Muficifono domatori di tut- 
te le crudeli bettir.fi Ugge di Orfeo,cbe conta cetra fa- 
tea manfuete le fiere. Hor quello futa ca ufa,cbe,p,e-$g<4 
di , liqual la fede fottenea nel carro , erano l uno dt 
Leone, l'altro di Elefante ,il ter di Grifone , t vltmo 
di Pantera- Hauta dallato dettrofopra vnapanebet- 
fa acconcio la penna, f inchiostro, $r la carta : per dmo- > 

fare, che quelle erano l'arme fue con lequeh si dar Ulta, 
gir morte, a chiunque Vuote , f atomo gli hautano potto 
francopia di Libri,in ogni f acuiti* iqualhdò che in fi r- Libri. 
%r voglianoci lo intendete. Et appreso tutte te mfe- lnt '* ae " 
gntdi tutte le dottrine , & arti liberali, ebeti Poeta e 
pbhgatoa (aperUperfettamente, 

pofcroetiand‘0 d’ognt intornodelcaro le tnfegne dt 
futi! t Pei, affini he vi poteffero Siate agiatamente , che 
f toppo grande btfogneria , che fatto l baueffino , fe gli j m , KÌnl 
buomint in forma dt Dei, vtf uff ero montati (opra. "Hon de- d«. 
fi, fognata che fen^a.fujfe andato: percioche ogni Pio 
ba lafua parte nel PoetaunfinPlutone, tanto ba da far 
fon lui, quanto -Apollo . Benparueatutticonumenfe 
gbe Marte amato,&fiato\& Mentre ignuda, & deli- 
fata, con gli fuot vAmorettitntorno prefentialmentevi 
fìt fiero, come que' Pei, daqualt ver am^te piglia il Poe 
fa, piu materia, ( piu fame rueue , quando compone. 

D % PW*. 
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‘Dittanti» I opra il Timone a federpo f lo » volfero atti 
co che fuffe Bacco,con diuerfi foggio di uafi intorno, pie 
f scienza . ni di finiffimivini: & la Tacitntiaappreffogltflaua u, 
da man manca vefiita di T anodo , che è il colore dt me- 
lancolta, & que fi a moderatimi goucrno delti quattro 
Cratic . cor fieri, cbel carro tirauano . Le tre Gratie anco mon • 
taron fui carro con efj o lui . Et nel vero , chi vuol bea 
mirar con occhio fano , vedrà > che t Poeti hanno gran 
bifogno delle grane . t^Hofe con tutto quello odine 
il bel carro, & puofe a camino verfoil Campidoglio . In 
mano gli diedero vna Lira eburnea grande , & molto 
bella, cb‘é l'mfcgna propria del Poeta. 

Erano tutte le firade coperte di verdi herbelte , & 
di fiori ,& per tutto doue paffaua fatte polite * f Tem~ 
Concorro P l dell* Città tutti aperti ; Vn concotjo di popolo am - 
notabile, mirabile » itquale a vederlo correa: Le donne fi da ma* 
rito, come maritate, alle fincftre. Gran numero di gen- 
te in fu le porte delle cafe , & dei palaci , che erano 
tutte fpallancate, in fin foprai tetti innumerabile mol- 
titudine d' ogni fejjo , conmarauigltofa fefla , & leti- 
tuu>. Qui hauerefle potuto vedere vna fimihtudine 
di quei f amo fi T nonfi de i vincitori , & grandi Impe - 
radori . Qttì fi potea conofiere nel Topolo Temano, cf 
fer ancora re flato non pur odore, ma vero gufi o .,&• cer 
tacognitione delle buone arti ; perewebe vmuerfalmcn 
te, fu non meno dalle donne, che dagli huomini fatto mi 
rubile fauore al ‘Poeta noflro . 

Fu infinita turba quella, che quel dì in r Epma fi vid - 
de,p ere he infinite perfine dalli circonuic ini luoghi , & 
da lontani vi vennero • Quante credete voi Signor 
mio « che pano fiate quelle donne % Uquali veggendo 

ilToe* 
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il *Potta in tanto bonorepofio, bauefiero muidiaa Lau- 
ra da lui non meno cclcbrata,cbc amata f Quanti que « 
gli buomini , * quali desiderarono , maledicendo il tem • 
pò </4 /oro »i<*/ confummato nella buona età 9 bauerlo 
ben fpefo fòche pur troppo furono; Eccoti giouentù 
JOomana,eccoui gentili [pittiti frutto delle [emeriti uo- honor rat 
Lire > non jenga grande affanno [par[o ; quando a fot- c0 S Iic * 
tar vi [ete dati si ampie ,&• sì aperte carte nella cogni - 
tione delle lettere . fmparate, leggete , efier citate l* in- 
gegno, ebe anco a voi potrà molto bene auueniresfe vor 
rete , quello che a que fio famofo , & a que fio celebra- -< 

to Voeta auuemre vedete . Cjià non è il cielo [olotcbcjr 
lo fa degno di tanto bene ; egli è la fatica ancora ch'egli 
•p ba durata gran tempo. Con que ila accompagnatt- 
ui » con quefla fate difegno di pcruenire a sì fatti , & 
molto maggiori bonori » che vi renderà . Specchiate - 
ut nel volto del noflro Toeta , & per gli occhi fuorigli 
vedrete quanto fi a confolato > quanto contenta l’anima 
fua dentro di tutte le vigjhe,& di quanto mai per impa 

rar [offerfe . >• 

tJMa torniamo pure alla materia nofir^pcr non far 
piu lunga digrcffìone,dicOs che dinanzi tutta la compa- 
gnia , dopò moiti fuoni di dolciffmi firomentigiua per 
guida una donna affai roga dì àfpetto»vefìita di Roma- Giudeo 
gnuolo ilaquale con vna sfetga in mano ft ccaciaua di £ c,& qua 
bangi vabuomOiCheera dibuona vifla, & bene ador - 
nato iitquual era in vna lettica portato da dui caualli af- 
fai lentamente» ' 

La donna era Infaticata qual per fiar fempre-in ope Fatica. 
ratiQHCjnon ha mai tempo d'addobnrfi ; & cacciaua da 
ft l'QQiQitlquAl pf r nonfaptr altro rie fare, profumato, odo * 
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nettò>polito,col / lecco ne' denti andana circoncurfanió 
per la terra molti gelo fi pochi cornuti facendo . Et 

per quello fi vede^come ho detto^he chi voi peruenir e 
a grado dtper fattone bijogna, che con fatica cacci da fé 
Fuggai l’eciOjilqua/e auenga , che bella moSìrafacia , pur fi sd\ 
* * che mai non fu giuda di ttmfo>corne bora,& mollai * 

ire volte è Sìa tu faduerfartà Jua « QueSte tutte rapprc- 
i fentationi giuano innanzi il carro; a ciafcun lato del 
qual catntnauano tre palafrenieri Ideili mede fimi colori 
Palafreni e VeSiitidel 'Poetai Dui d'effiportaum per tmpre/a il Lati 
,J ' roi dui f Hedera,gh altri il Mirto . Incontinente dopò 
tl carro feguitauano due donne ; delle quali luna cbia- 
*>uerrà . mauanù la ‘Poutrtà 9 aff ti mal in arnefe\&> tutta affiti * 
cnùone. ^ C altra la Den fio ne %veSì ita £ una pelle di porco fpi- 
no%& vibraua fpeffo la lmgua % cbe ferpentina parca -* . 
Ambedue queSìe donne tentammo di montar fulcar- 
ro : ma nonbauean forcate he lorobzfiaffe di tirar fi tali 
io alto: Qui uoleà inferire »c he rade volte aulente he l'u* 
na>& l'altra diqueSle non fegua il Poetaima non han- 
no luogo > doue lui trottano ben dotto , & veramente ec- 
celiente) tlqualc>& da fe caccia la Touertà intronando 
infinita numero de* ricchi che gli danno dell'oro: & ag 
prefio fanpoca Stima della pefii fera lingua^ delle pun 
f r ture della Verifione , che voi la vogliate chiamarci » 
Venimmo dopò queSìt due Donne * due delh Conferà* » 
fondi Koma ì che in megottneano il VicemaeSìro del • 
Ik cerimonie i ilquale ordinando andana tuttala pom • 
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fetida . Vn teofu nota^ebe mi farne di marauigliàt La inni • 

ttùrnetPandare , & nel ritorno # mai non fi partì molta 
hmfanaiu^ptelmrQilaqMUf inbabito(come deferiut 
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Oui dio) vnpoco dittante lo feguitaua; ma di piu che** 

Ouidio non jcnue,tcnea vna Baleflra carica in manovre 
do per I toccar e, come deliro le vemua : e 'r funami det - 
to all' bora da vno di quefiigran letterati di Roma, che 
cote fio era vn bel (ìgmficato,cioè che là lnuidia uà fem .. 

pre perfeguitando i prodi huominv,ma [opra tutti i buO- 
niToeti : & fe fproueduti gli riti ouafubito gli ajf alta» 

& fa toro male * 

Dui Cbon iterano di Mafie a: t uno di voce, l'altro di Mufica. 
ftromcnthtbe l'uno a incenda dell' altro ,fempre condol 
ce concento fonaua,ò cantaua. alcuni $atirettt,& Fau Miri, & 
mandauano dietro ballando ,infieme con certe belle*» Fauiu *> 
^finfCtcbe partano molto ste7gp/c t & gaie ♦ Etmentrt 
Che le MufubetaPboraprendeano npofo , non manca - 
uano di molti gionanctiiycbe giu ano cantando verfi>& 
latini » cP* volgari m laude delVttrarca ,<& di Hpmaf 
Cb* era diletteuol copi ad udirgli . 

nsfquetto modo adunque armarono al Campido- 
glio. te rofe,le quali quello anno fono uenute molto per 
tempo , tgeifomtni , t gigli , & altre maniere di fiori , * iori * 
che da finestre gli furono gittate in capo, & per la lira 
da fparfe innanzi da fanciulli, & da fànctde furono fèn- 
tifine: Et le acquerò fate, le acque lanfe con molte al* Odori * 
tre forte (t o doriche gli uerfauano ado fio, feto Vi voleffi 
bora contare ,bi fogneria che perefpnmeme almeno la 
terga parte dice ffi, che tutti t Spagnuoli.ttutt igli l^a- " 1 

po ditoni del Mondo, tante in uno anno, no ne confammo» 
quante furono gettate uia quel giorno, nd quale uno af- 
fai giocofo,e rifibil capo auenne, ch'io pur ùi racxotetà. 

Sforgauifi ognuno , quanto piu potea di favorite** ^ 
quello nostri, Vociai copile donne di qual fi voglia fot» - ' 

D 4 u» 
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te, come gli buommi, a gara iu/io deli' altro , & gioua - 
ni)& vachi : fra quali vna beila,& gentildonna gioua 
ne Rimana» ritornando dal Campidoglio , & paffando 
/ otto le finettre di lei , per. far cornei' altre vcdcafare % 
Burla fatta credendoft pigliare vno Orciaie tfo di terra , douc folca 
tènere delle acque odorate jun altro in ifcambio Ir uenne 
amano , nel quale v 9 era acqua di [olmata 9 che cobiti 
vfaua tal* bora in alcuni fuoiliic^come le f èmme foglio • 
nOì& fen'Qi altro penfarui 9 & ditanto attaiica/o la fx* 
uorìiCbe a punto e fèndo il Poeta joto la finestra di que 
* fta donna, & bauendoft per non sò che accidente t caua- 

ta la Mitra, [opra la tetta ignuda verfoìloypcrloche gr 
ali bora z iti poco di difpiacere riccuèi& piu riha dnpoi 
yiceuulOìCbe per la forzo, delfolimaio , qua fi tutti li co* 
' pelli gli fono caduti di tetta, nè credo gli rimetterà piu % 

anzj rimarrà caluo,del qual male egli neramente, come 
fauio spoco fi cura, ricomperandolo col grande bonore * 
che ha acquietato . 

Con tali 1 & con molti maggiori bonari , ch'io non vi 

ferino ygiunfe il nottro Poeta finalme * tc al ( ampido • 

gito > & montato nella fuptrba fortezza dtUfmpcrìo 

Romano > con letitia generale della infinita moltitudine 

di nobUh& penti ì & cola approuation^fauore del Po 

polo Romano fece vna bella or atione , nella quale (fé* 

li Petrarca con do il co tt urne) la Laurea dimandò ; & quella fimta 3 
chiede la.» > y , . ■ 1 n 7 » - 

Laurea . con ampio confcntimcnto di tutti gli circonstanti , dal 

Senatore fu pronunciato, il nottro M.F rance [co Pctrar 

ca 3 Poeta , dotto di tutte quelle virtù , & cogmtmi di 

fcientieflequak fono alla Poe fi a neceff xrit • 

Di tre corone i ornarono, tutte tre Poetiche . La pri - 

\ovcT c °m fu d'HeàcrapCon Uqualcfu coronato il fnmo ToeUt 

à ," uu 

ir 
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da Bacco: PHedeia è confutata a Bacco . La feconda di t ' 
Alloro, per dimofirare , che cofi i incoronano i "Poeti 
vincenti di Lauro » come gt'fmperadori : & bifogna ri - ' 1 

cordar qui, che i Poeti cenavano l'un l’altro anticamen 
te, chi meglio fapeffe laudarci vituperare uno /ogget- 
to, con premi fra loro po fi tal vincitore. Onde fi legge 
di H omero $ che certi con Hefiodo cantando le laudi di 
Theodamante , & nel fine ninfe Hefiodo, tlche confefiò 
Homero',checonleifleffemanifut gli pofe m te Sìa la 
Laurea, & anco vno Diflicogli fece, quefio mede fimo 
approvando: V ultima fu di Mirto, coueneuole ueramen 
te a lui, che è molto amoro fo Poeta, come fapete j & gli 
Toeti.chefcuuono £ Amore, fono ornati dt corona Mir 
teqt II Mirto è l'albero grato alla Dea tenere. 

Di piu corone non fu egli honorato dal Popolo Ro* 
mano,nè d'altra forte ne dimandò. 

fi Senatore gli fece dono d'unbelbffmo Rubino, che Rubino di 
fu cflimato 5 oo. Ducati d'oro ; & quello fu per dar- J00 ' <cl “ i, ‘ 
gli ad intendere, che' l Poeta, douea effer accefo , &,far 
buoni ver fi: i quali fanno fpicndere,& rimirare dagli 
huomini intenfamente. . 

fononviddigiàqueflo,chehoraintenderete,mapof 
fo ben gmarloui d’hauerlo udito da huomo degno di v" 
• fede, che m'ha detto , cbe'l Petrarca / montato del car- 
ro, dapoi c'bebbe fatta la fua Oratione.fu menato in vit 
luogo affai fccreto , dotte foli interuennero il Matflro 
delle Cerimonie, li Conferuaton col Senatore , & che** 
in preftn'ga loro tratto fi in giubbone volfero,chc gioca} 
fe alcuni colpi di Spada ,&di Lan%a lunga ; per poter G iuocò di 
effi poi in cofciewga loro , darg li la Laurea mentamen - spada , e 
Us perche dicono che il Poeta vuole ejfere intendente Uncw ’ 

del * 
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dèli’ una, & l'altradrquefìe c ofc , Usuati affai fouehte 
gli atcadCfcri uert . St borami foumtne, che bene ,$• 
vadano» òttimamente ha fatò fa* certo PbHoteo f'iridiari 
‘jBilògnefe,tlqiiàie nelle fue Stante volgari, per benino' 
Sì'ràr empiamente t arte della fra Poe fia-, molti uerfp 
: bà fcrittodeUk del ballare ; bei punti, & fé- 
creti dì quelle infognando . "Nientedimeno , io non iti 
affermo quello , conctoftacofa, che io non mi trouafjì 
prefente ; lo viddi bene pendere del carro , & partirli) 
del catafalco^ &pofcia ritornare; ma pcnjm che fttffe 
gito a nnfrejcarfi , come dopò tanta fatica era conte- 
neuolcs* 

Npn contento di quello il buon Popolo R ornano, che 
bauea gid intefo il “Petrarca bauer po(ìpvfio Parigi a 

Fu fitto ^ oma acme grato, & compente di tamo bonorc ,fro 
cittadino Cittadino in quella mede ftma boralo fece, & gli donò 
Romano, j oo. altri DuCatt d oro, olirà tutti gli babitt, & gli rie 
chi adornamenti del Trionfo, che furono eSlimati da 
mille in sò,rqualiVolfero,che tutti f afferò fuoi. 

Co fi fornite le cerimonie , & rimontato fr’l carro, fi 

Tn vatica sparti con gran pompa, & frequenta di gente , che lo 
no a S.Pie feguitauaffe nevcnne/li lungo net Vaticano, & alla ho 
uo * parata Cbiefa fmontato,& fatteui dentro le debite ora- 

ttoni,& rendale quelle grafie a Dio , che fi richiedono , 
cantato folennemente ilf'efpro , & la Compieta , fe ne 

PetnrU1 ntor nò fri l carro a cafa de' Colonne ft, dote la cena lau- 

la, e fa rna tamtntc era appartccbiatai Dopò laquale, per piu gen- 
Moreica. ttiegga mofirare, ad vna brigata di belli ffrne Dorme j 
ehefeco cenato bauea, fi fpogltòingubbone, & ballato. 

tbt bebbe con tffo loro, finalmente da fe filo legatofi aU 
cute campanule alle gambe, & alle braccia fece vna 

bella, 
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bella i& gagliarda Morefca . Et qucHo fu e filmato una 
magnammo ytir cortefc atto: tir certo da Voetatnonfan 
te: dopò tatuale ciafcuno prefe he e ut la t cr lui tfljuaub 
no»& e(fi andarono a npojare » 

La copta del Vnuilegio dell* uno >& dell' altro .bona* 
re, lofio ebet Senatori mandato glielo habbmoyuedi à 
di faruelo baucre : perciocbe io credo > c bt Jara bell, (fi - 
mo» battendolo Mtffer Ctno da Ttfioia tolta a fare ifh 
ver fi . Et quefio è ilgrande>\& bonotatò premio , che, 
alla fine s' acqui fia nel bel audio della Tot fi a;nellaqu4 v 
le ctafcuHOitbe iti fama de fiderà di montare » douub- 
bccfercitarfi . 

VAL. Mentre leggeuate cofi gloiiofa portì- 
pa,hò fentito guiio mirabile, & parcuarai di vede 
re vno di quelli trionfi de" Romanie non lo qua a 
do poiché l’imperio andò fuori d'italia, fppti;acO- 
Io piu fuperbodi quefio fiali veduto mai in alcun 
tempo* 

GOG. Belle inUentioni,graui lignificatile ve- 
ridici furono, e da giuditio raro biiognò che vfcifr 
feto; credo in verita,che tutti rhgcli ingegni de^ t 
l'Italia, e della Francia ,& raatfime quei enervili 
co l Re Ruberto, hauelfero parte nel poi reiofi^? 
me vria fi fat ta imprefa. 

V AL* Vn'altra fiata vdij leggere quefi aita- 
ne» de mai dalla memoria ims’è cancellato, cóme 
quella Donna veriòili Ibpra il capo quel v.aicttd 
difolirmto,& mi fi rapprefenca* che qualche fili- 
la veniife alla bocca iua • & che per forza guidan- 
dolo ne (enti ile dolore, & fe adirafie). 
c GOG. Dite pure come le cole vanno in eoa- 
; giunta: " 
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giuntura.chein quel punto egli ftaua co'l capo di* 
fcoperto>& poi che ritnafe da quello accidente Cai 
uo.ogni volta che lenza capelli ei fi fentiua, potè* 
uafi ricordar di quella gloria «come faceaCocle 
Romano , il quale effendo rimalo Zoppo pcrfer- 
uire nella guerrala fu a patria > nel falir cheficeua 
ogni fcaglione>affermaua che fe le rapprefentaua* 
no quanto fatto hauea per aiutarla ,& gli oblighi 
ehefecoella teneua . Vdite il priuilegio fattoli 
di quella incoronatione ; oh come è bello, & rie* 
co;anzi fon due* quello è il vero» & il latino, eque 
fta è la copia fua, voglio leggere il tradotto,pcrche 

farà Itile di Cino,ò del Petrarca ifteffo , 

‘ • ) 

QI^SO COT^T E DEL V Jl 1\£G Vi LL*AI{yt , 
e giordano vno de figliuoli d’Orfo, Caualiere 
t- dell'alma Città di /{orna, Senatori, 


A perpetua memoria di tal fattto a tutti coloro*®* 
. quali petuenirannno le prefenti Lettere., 


ftìuilegio f’I come noi fiamo comporli di anima, e di corpo, co- 
della ìdco ^ battendo i mortati da peruemre alla gloria j delle 
del Petwr quali l una depende dal vigor dell’ingegno, & Coltra 
f a » dalle forge del corpo : L’onnipotente Iddio bx patto ab 
eterno il principato dell' una, e dell’altra f acuità inque - 
fila glorio ftffma Città i onde la ificjfa Città ha prodotti 
ne’ tempi adietro innumerahih buomini degni di me- 
moria co fi nelle arti dell’ingegno , come in quelle della 
gucrra,& alerone prodotti,amaettrati,nudriti, & dia 
tfrati.Stra molte lodtmli opre, che fi fanno per dote di 
ihgegno(ptr mere bm dcll'mmtdtl corpo) gt'H fa 
. rv. wl 
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ilei delti no/ira B^ep. furono dtgniffmi di laude, ma jpe. • 
et alme te fa fra tutto t "Poeti fiorirono. V industria, efati 
cade’ quali co fi a fe fìtffi, come ad altri chiari buornim, J 

quali fi degnauano di celebrare co' uer fi loro,acquìfiaua 
noimmortal iuta. Laonde per opra di qìii pricipalmcn- j 

te è attenuto ,che fapiamota uita,t cottum:,& i nomi di 
colato, che edificarono quejla Città, et Imperio, e di tutti 
gl' altri buomini lllu(ln,cbe furono in tutte l’etànquali 
nitrirne ti per il corfo di tanti fecoti no poteuano alla no. 
fìra memoria per uenire . Certo nella gutfa, chela copia 
de’ Poeti. et Hi fiorici fu a molti cagione di fame fa, e di « 
uina gloria: cofi il màcamétoloro nel tépo,shepoiauen 
ne, non è dubbio , che a molti altri apportò in degne tene- 
bre d’oblmionc all’eternità del nome. Di qui jpe fio è atte 
nuto, che noi no fapcdole lodi dt quegli huommi, che co 
noi viueflero, habbiamo (cofa marauighoja da dire)fer- v 

ma colera degli antichi. Et t Poeti fono panméte cbitt 
ri per la gloria del tépo paflato,eper quella dcU'aueniret 
perche come babbiamo detto, immortalità & a/è, et ad 
altri procacciano, & oltreagl'honon, & a ipnuiie- 
gtj,i quali erano pubicamente lor donati , per vn certo 
gutdardone, e proprio ornamelo degltjludi mentauano 
la corona di Lauro » E net vero la fifp. no fìra glifìimò 
degni di tato honore,che’lmedefimo,ef unico amarne io 
della corona di Lauro deliberarono, che fi douefitdart a? * 

Cefali, et a* PoetnOnde effi,et tCcJari,& i vincitori Cupi 
tani dopò le fatiche dtlLt guerre, & t Poeti pie fatiche 
degli (ludi incoronarono dt Lauro, degnìdoli fola quali 
tà di qll' arbore, eh' è sépie ueide, della gloria dell' et er- -%■ * 

nità, ricercata cofi p uia dell'arme, come dell’ingegno t * 
fnmpalméuptr qflaeagtqneithe fi a me Dm nò per- 
cuote 
• — •*.- 
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cuo te col fulmine quefìajola albore ; coft egli fi erede, 
quella gloria de' Cefari,c de' Toett , cbeagwfa difulmi 
Jf ogni cofa abbatte Mon temere la vecchiaia degli an- 
ni . Quefto honor Toetico neramente all* età noftra , ò 
fia per la debole Z£a de gC ingegni i ò per la malignità 
de tempi ( àcbe non fenTfi dogliaper noi fi dice) veg- 
liamo ef)er venuto fi fattamente in obhuione t che anco 
quello , che quello nome di "Poeta importi , da noflr* 
fjuommi a pena fi conofce ; quali fi danno a crederci » 
niente altro tfier l'ufficio del Toeta » che fin <erc ,ò dir 
menzogne: laqualcofafecofifujfeiparebbe certQdipo- 
i(0 momento , & indegna di honore . *JWa e ffi non fa* 
*po t ebe l'ufficio del r Pocta,ft come babbiamo da faui in - ; • 
fefo, è polio in nafconder la virtù [otto dtlettwl'ffimi % 
color t, adombrando la col velo di beli ffìmefintmhc fe- 
ltrandola contali'^ de' uerft Spargendola difoa- 
m parotle ; laqual virtù tanto piu t grata , quanto mag- 
gior difficultd,ò fatica de leggenti fi ritroua. ?{clue- 
%è cofa certa , che glieccellentiToeti furono coronati 
pel Campidoglio agni fa de* trionfanti ,liqual coft urne, 
r.f jolenmtà tnmodo fono perduti » che da mille trecento 
anni in qua non fi legge > che alcuno futfe adornato di 
tate honore , Uche penfando l*tngcnio[o>& feguace di 
fi fatti Rudi infino da gli anni primi, francefeo Tettar 
; a Fiorentino Toeta , & Hiflorico , volendo maffima- 
mente nel prefente fccolojanto piu [occorrere a que fi a 
diurna fc lenita, quanto piu ella era /predata, & Man 
donata da gli huomim,dopò l’hauere con molta dihgen 
Za intefh& efpoHi i uolumt degli antichi, dopò le prò* 
prie opere del proprio mgegnoj maffìmamente dell' Hi* J 

/ mìtieiiWQMii dtt qicalipmehoeahantlltma^ * 

’ ----- #lf ’ i 


1 
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ni, accefo dihonfiio defìdeno iella corina di Uuro,n<in 
tanto per gloria, fi come egli ha detto olla pretenda no- 

■ftra, edelpopoloRomano, quanto per inutterca fimilc 

de ft detto di Budi gli animi di tutti , ancora ch’egli fio 
. fiata chiamato a nceuere vn cotale, honore da altre cit- 
tà: nondimeno tratto dalla memoria de ghanticbi Tpe 
tt,e dalla affettione , e r merenda da luibauuta fempre a 
quefia facrofanta Citte, di cui fi tàttici fu del cout wò 
feruentiffimo amatore, la filando a dietro le altrui pre- 
ghiere, propofe di uenir piu tofiaquì ,doue fi ricorda al 
tri effere fiati Laureati innanzi lui . £ perche non pa- 
rere , ch’egli piu lofio fi confidale nella fita prefontia- 
■ ne , che nelgmdicio d’altrui riguardando per tutto , e 
non trouando in tutto il mondo alcun perfonaggw p(u 
dcgno,partcndofi dalla corte Romana , laquale bora fi 
troua in Jtuignone ,andò per finalmente in papali a 
Roberto Seremfs. Re di Gfirufalemme , e dt Sictfia. 
,la onde fi rimejjealgiudicto di quel Re nfplcndcntc-u 
abondcHolmcntc della cogmtion delle fetente . antepo- 
nendolo a tutti,percbe fra tettilo filmò di tanto giudi - 
tio , che effeudo egli approuato da lui , pon potcjfe efftr 
nprouato dì alcuno . Haucndolo adunque il detto t x e 
ufioltato,& tntefa vna parte delle fue opere, giudican- 
dolo degno di tale honore, e fcrtuendoanoi lettere in te- 
fiimonto deltafuafufficien^a col fuo foggcllo, man- 

dandoci mejfi intorno a ciò degni. di fede, e chiedendo a 
noi l’ifiefio Tranctfio 'Tetrarca , t (fendo pieno il Cam- 
pidoglio , la corona Tonica, noi confidandoci nel te fi i. 
monto di quel Re, e nella publtc.a faina , laquale diluii 
grandi(fma,ma molto piufiauendo file fue opere mdit- 
bjtata fede »tl [tinto FrancefcoVttramm quello fa- 

tenne 
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Unite giorno di Vafqua nel Campidoglio Romano » per 
fbonorato nome delle cofe lette da effo Rf , come <Lu 
notte dal Topolo,dichiaramogran { Poeta,& Hijìonco, 
t C adorniamo di quello nobiliffimo ornamento; & in 
fegno specialmente della Voefia , 7^0 1 OQJO [on- 
te, e Senatore per noi, e perii collega noli ro, con le no- 
stre mani gli habbiamo polla in capo la corona di lau - 
ro, concedendo a lui tanto nella detta arte "Poetica, quan 
to nella H teorica » e quato in ogn altra f acuità, pcràu 
tonta del prefato l{e ,e del Senato, e Topolo Romano, co 
fi in quella fantiffima Città , (laqual di tutte l* altre cit- 
tà non fi dubita efier Capo e Maeflra, come in altri luo • 
ghi)Triuilegio di leggere, ’di difputare , e di fpor le ferita 
ture degli antichi , e di far noue compofitioni da fe me» 
de fimo, e Libri,eToemi da rimanere in tutti i fecolicon 
l’aiuto di t Dic:& ancora, che in qualunque Luogo , t do - 
ue gh piacerà ', pojfa coronar fimili adoni "Poetiche di 
Lauroyò di Mirto, odili edera, fi comegliparrà di eleg 
gere;& efercitare in qualunque atto ,& habitoToetico 
pubicamente, e confolennità tele cofe da lui compone 
m fino a qui, come da huomo intalieofe efperto , appro- 
viamo . Et quelle, che auerrà, ch’egli fcriua nelf aueni - 
re,dapoi che faranno publicate,e mandate in luce forni 
gitante mente giudichiamo degne d'effereapprouatc st 
volendo, eh* egli goda de gli illefft Privilegi, immunità* 
honori,e infegne squali poffono goder qui ,et in ciafcuO 
luogo, ò hanno in coftume di godere, t profejf ori delle 
arti hone/ie,c liberali j e tanto piu , che Ceffere egli raro 
nella fua profeffionc , lo fa degno di maggior fauori , 
i di piu largo beneficio • oltre a quello l’iftejjo Fran- 
ce fio Vetrate aperte nobili doti delfuo ingegno, e perla 


'■ nùtiffmadiuottonedaqualteff o porta a quifia Città 
alla nottraRepubhcà, fi conte la comunefama , eie at* 
tioni » « parole fue ne rendono te fi monto, facciatnOjOr* 
’dimamoy e dichiararne Cittadino di Romot adornando- 
lo del nome t e degli anticbiytnkm Tmilegi/de* no/i fi 
Cittadini . Delle quali tutte cofe paratamente offendo 
■ ilTopolo Romano dimandato folennemcnte , come è 
-co fiume, non ef/endo alcuno contrario. Rifpofe e fola- 
i ìfiando\Che tutto gli piaceua. T^el cui tcfiimon togli 
concediamo le prefenti Lettere con la fatto fention del 
' Senato, ecot nottro dorato fuggello. Datanti Campi- 
doglio alla prefenga nofira ,e cefi di gente forettiera , 
come de* Caualicri ,e Baroni Romani, e d'altra nume- 
i rifa moltitudine . Il quinto de gl'idi d'aprile tanno 
del Signore . MCCCXLrllh 

VAL. Vi piace di vedere quella copia dicui 
il fopraferitto dice . Lettera fcrittaa Napoli al 
imo Re • 

GOG, Come Tela voglio vedere* nó ione gioie 
tutte quelle cartel Vditcla. 

: c Magnammo Re, quanto ti finn obligati glifi udij 

delle arti liberali, & bavette, ornamento de' Re , delle 
quali arti anco con la tuainduftna ti fei fato .^alquan- 
to, s' io non m'inganno, piu chiaro di quello, che fi ricer 
ca il diadema del temporal Regno: già era noto al mon- 
do ;& bora poco facon nuouo bene fino ti hai obligato 
le Mnfe abbandonate* die quali bai confecrato jolenne- 
mentequefto mio tngegnoquantunque picciolo: in oltre 
bai ornato la Città di Rot^a , e t invecchiato Talamo 
del Capidoglio d'alltgre%g<umpenpita,c d' infoine fron 
di, %4UunQdirà forfè *cbc è coj a di poca importanza fi 
~ ~ E «W 


^ J^TETMA^CHISTA 
ma certo ir igttar dettole pcrJ*nokità~, & iUnfire • per 
l’appltMfo,& per i allegrezza del “Popolo Ufi àanoi .£' 
flaunnouata l'vfangai non filamente trala filatagli 
UtaUficolifOta R onta mat,tui al tutto già dimenticata 
Mtr trioltialtridiiier fi Budij t&f odor tìt^ualt nella Hf- 
publtea-.Viueuano t [fendo tu dutc*& to foldala-f- Hotbc 
moltubianfitmi ingegni fiali ani, & ttrmwr^Uali 
nontkitdeuanola f acoro catione , non perche non la le- 
de fiero ima perche fofpettauanodi nomntrodure vna 
nuoua vfdnfga già molta, tempo trala fciatui fra poco 
tampoxonjcguifcanò tu Laurea, poiché hanno di quella 
veduto ornato il m iocapui & nti confidocht sfronde- 
ranno gli -Allori RowdW con ardenti fiadq . fono» nt- 
go t the farei fiato pòco atto a tanto pefo sfe il f attor tuo 
non m’bauèfie dato forge >& ordire, & volefielddto , 
ibe bauefiì potuto ornarti* fetta con la profetiti* del- 
ia tua fireniffma fronte, itebe certo . come tu fòleui di- 
re , la Rfggw A laettd non l' baurtbbe vietato , fe> l*-> 
età non batte fi c impedito* Da molti indici) mi fonò au- 
ueduto,che alcuni collumi di Cefare Augnilo fi hanno 
piacmtomòlto . & quello fbpratutto,cbe non folamente 
perdonò, mà fù beneuolo ,& familiare a Flacco buomo 
Libertino, & riquale prima baueafeguito parti canti*- 
rie, & che dilettatali deW ingegno dtljuo Maronejiott 
lo ipreg^a, percbt fu fitdtongtne plebe ta ; & bencs , 
permette > qual cOfamenoficonuieticavn tifi , che ri- 
cercar à foraggi di nobiltà improprie in quettifi fina- 
li, ò la virtù, ò l’ingegno fagtatptpurcbe veranobiUi 
non manchi ,&tu ghpofii far nobili fimi . So «* afre 
rispondano centra quetto mio parere alcuni dei vo tiro 
titnpo,buommifuptrbi i & daj>oco,cbc Virgilio, & Ho 


fdtio fiotto fepoltijtheragmneuolmcntc dt quelli fi paria 
'tnàgntfitamcnte, tfkr mettigli huomimg tà eccellenti, 
foèb fd tffer Hattbuomimtollfrabili , & come occorre 
'beva rihvuarfi buomtni dtpocbiffimo valore^ • Io sò 
*}Mtt che dicano , quelcbt pen fono ytttm ógni luò - 
go megli appòrto, perìtocbe mi pare , che vmfcntcngp 
dì Tt Auto, non Unto fi contenga a quella età $ iaquale a 
pena fjàuca cominciato a prender gatto delia ToefiiL. , 
quanto a quefia nofìra . Ea, temptftate flos poeta* 
iriftiifait^qui hinc abierunt in comftiunetn locutn. 
Jn quello certo Hot più degnamente fi Urne otta me, per- 
èiotbe'aW bòra non erano ancor venuti quelli, de quali 
ìffo fi lamenta chè fòno partiti. E tttgtuflifflma iati* 
t emione di quelli , perciocbe non hanno quella inten * 
tiene di lamentate la rouina delle fetente v le quali defi - 
ternr.no, che ftano evinte, & fepolte, ma ciò fanno pet 
(pimentare con là dtfperanane i [uoìi i quali ticmpoffoiìo 
Imitare . La difperationc fila rajfrenuquelli, & noi tn~ 
Citi, è quello che a loro è freno, e legame , lo ifleffofia a 
nói inpefoìe limolo , dt maniera che proemiamo effer 
tali, quali rffi non pehfìtho^cbe alcun fi ritrovi fé non co* 
lui, i he bà acqui flato tlrtomc del? antichità ;fon rari , 
fon pochi, lo con fe fio , mafie ne ntrouano alcuni * Qual 
foja vieta il trovar fi fra i pochi fe la tflefj'a rarità Jpa - 
venterà tutti ? fra poco tempo non folamente faranno 
pochi, ma hìUnò forfè • S foniamoci , (periamo, forfè ci 
farà conceffò armare a motte cofe . Poffunt quia pof- 
fe videncur ? & noi (credi a me,)potremo,fe credere- 
mo di potere. Et che più fi* ecco T lauto piange Ceti 
fua, fi duol della martedì Ennio , & di Ticino : la età 
di Virgilio, & di HoCatìo fi d$tje forfè deUamortenQo 

È a molto 
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molto amico a coft grandi ingegni, l'uno de quali "Poeta 
di fpirto jublmtit mentre viuècombattuto ftmpre da 
emuli , &riprtfo comi quello t'hmeQc tettato ti fiate 
dalle opre. altrui ; l'altro è nprefe perche banefie dima* 
Sìrato dt ammirar poco guaritici» - Cioè fiato tempre, 
C*r ferà perpetuo^ be i antichità babbi per compagna la 
merenda , & lo prfente l'inuidiu. Tu ottimo de’ fie , 
grandtfftmo de Ftlofofi , <&■ de Poeti hai confermato» 
come da te. bò comparato quello, che T ranquillo diceva 
del me de fimo Principe, Ingenia facili fui omnibus 
■ moti ìs y&tua tutu t modi abbraccigf ingegni del tuo 
fecola , & con Cbumamtàtua » & clemenza gli favorir 
fei . 7ie parlo per ifpenenza-T u odi benignamente^ 
pallentemente coloro, che recitano nqnfolamente rrerft, 
& bifloriema or ottoni anco,& dialoghi. ? fondimene 
fei effefo , fe fi fcriut alcuna co fa di te ft non grauemti i- 
te » & da /ruotami prefìantijjimi . T u tutte quelle cofe 
bai imitato tsduguflo ,& h fono dtfpiacmti color, a, i 
quali hanno in fafìidio tutte le cofe , f e non quelle , ter 
quali hanno acqmftatola riputationc con la imponibili- 
tà del cenjegutre » Da quelli tuoi colìumi»da quella-, 
facilità di animo, & molti jpeffì fiati, &■ io poco fa fon 
flato efortato con vna certa (ingoiar fortuna fengci me- 


'uii • rr\ h •• .v- 

He qui ( come bo detto ,) fi farebbe fermata la re- 
gia bumamtà , ft Invecchiata f off e Itala piu remota, ò 
1 \oma piu propinqua ; ma quello fauore della tua Mae - 
fìà ,U quale m vece tua è flato preferite atutte le cofe» 
ti racconterà con vi ua noce , che allegrezza , òche pe- 
ricolo fia accaduto a noi , e in Re ma * t peruiaggto « 
^ntoallc vtiimc parole tue, ctic quanto prima io rt- 

*• a 
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torni à te % fiami tefi monto Iddio » che fempre mi rie • 
corderò dite , non tanto indotto dallo fplendore dettai 
fregia Corte * quanto dati! ingegno . TerctoChe affetto 
altre ricchezze da te * chequeiìe , chefgltono fperar - 
fi dar I[egi . Trego colui apprefio.il quale è il fontCJ 
della vita * che prolonghi gli annuitila vita tua fi* 
rtalmente li trans f enfia da quefio trono mortale all' e - 
terno* Stafano'* ^ ^ 

ir Quefta Ietterà farà nel medefimo fuggeto, c \ 

noadiccachi fiicduav 

ts* tredici & Aprile * anno di quella vltima età ** 
MCCC X LI. nel Campidoglio di Romacon gran 
concorfo di popolo , & allegrezza# fiato efequito quel - 
loycbe il 1{ e già tre giornibauea deliberato dime appref 
fa ‘Hapoli.Orfo fonti di Anguillara*& Senatore, buo / i«v*r 

modi alti (fimo ingegno % apprettato da giuditìo del l{c 
ni ornò di corona di A lloro • Vi mancò la mano del ì{e M 
ma noniaut tonta . Quella fujpreftnttnon u rne fe- 
do* ma lutti >vi mancarono gli ócchijuoi * C\le orcc* 

'Obiti* percioche l'animo è meco fempre^ • 'HP n 
mteruenc tl magnammo Gtouannt • Le mftdie de gli 
Tattici pr e jfo Anagm prefero lui *. mentre con mar a* 
miglio fi fiudto fi ajfrcttaua » per farcii viaggio com* 
me fiali dal Re. %3Mt allegro *xbe tfiofia liberato 
da effe in fi d te , auucngacbe affettato $ non fia potuto 
giunger poi a tempo . Le altre cofe ( come infenderai ) 
hanno hauuto fine tion fperato f e non creduto. 
acciocbe io dalla prona conofceffi * quanto fiano fetn • 
pr e accompagnate le profferiti con le auucrfitadi* a 
pena to , & quelli # che mi bautuano in tanti luoghi fe- 
guito per terra 9 & per mare 9 erauamo vfeiti fuor di 
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Rorfut >cbtf affitto affatiti dagli a fj affini , da quali Itbe? 
ntiifoffimo aflretii.ritQtttAr 4 {{orna. Sarebbe lunga 
kifìoriajc voleffi [mutiti quanto mi fta (iato il mtQ 
del popolo t & come il [eguentt giorno Vjciffiw di ' ftg? 
ma con prefidto 4'buomtni armati gli altri acciden- 
ti della via. txunque dall'apportatore delle preferiti cor 
no fc trai ti rimanente. Stufano? »y ...... 

GOG. Voglio rimettere le cole tutte nei fuo 
luogo, e non sò che maggiore tefono motore mi 
fi poteua dal Cielo inquello^iofàoco'imczo.vQ 
itro padron mio. -t. .*»••;*. .% iv.h*,: .-3 
VAL. Laidate la cura a me,& voi prendete 
quellealtre. . ^ , . 

\ GOG. LepiglieròsRéftoconroaraoiglia>che 
Botti non dal Petrarca in qua * dfeadaftati Poeti famoft ia 

~ ciafeufià delletre lingue, & quali goduti hanno fa 

uori quali foura humani da Prencipi grandi, & in 
prezzolarono non berbero quefta corona, & pa- 
tte i'nòucrare del Pontano approdo li RediNapò 
li, il Sana zaro con li medefimi, Battila Carmeli- 
tano con li Signori di Mantoa>gli Strozzi in Fer- 
rara.il B6b0 in Vrbino. il Politiano co*] Bcncuie- 
niiriFiorenzaypofciache tutti qu erti faneno con 
apparati re galilìati fauofitieflendone veramente 
degni, & con meriti di portata tra letterati venen 
do nominati.' 

V A L. Hauete ragione di haiter quefta mara 
uiglia,non tròuandofi che Virgilio, Oratio,Oui- 
dìo ,ne altro Poeta famofiflìmo de gli antichi di 
quefta corona faccffero mai parola . Anzi nonsò 
da q^a! ragione cqlor Geno molli » e hanno laici*- 
•^v.- : - to 


coronati* 


■ 
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to fcrrtto l’ultimo de Poeti coronati auantìdel Pie- y' t( ™° 0 *°« 
trarca.efler (lato Claudiano,che fiori fottorim- ». ““* 
periodi 1S*eodofid, edOnotio, non tronarfi me- 
moria « che ne prima .nedapoi fino ad elfo Petfar- 
cafifia confi finto raodóimmortalatoalcunó .«e 
tampocoqua) cerimonia fi faceffe,e da chi.& oue 
con elio Claudiano. Se bene Dantehaueua que- 
llo dèli defio -, rnfa etìleua efler coronato nel Batti- 
fleriodi SànGiouanni fua pàtria, dtdoue poi fen- 
do bandito, ne mai più rttornoui > e mori con tal 
brama. 


G O G. Il Pigna fe ben fcriue.che 1* Ariofto co 


ronato fu in Mantoa da Carlo Quinto Imperado 
re nòrt sò qual credenza fe li polla dare , hauendo 
io in quella Città ricercato molto bene da periti- 
ne honorate, ed antiche, fc ciò'vi auenne, &£ pre- 

^ ^ . « • t ' O • . . • « • A a A ^ 
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Iòne informatone ancora dal Signor Agolìino , f 

^ _ _ . . . a • i ...... .ti * 


Molli Ferrarefe, quegli, che giouane tenera- 
mente dall’Arioflo amato era per ii luoi nohili 
collumi , &" che poi iHuftr&il fepólcro di lui con 
buona fpefa di danari , Cóme in San Benedetto 
vedelfi tu Ferrara non fi ricorda n'unodel- 
l’auenimento di tal cola . La grandezza di quel 
Imperadore,la magnificenza del Duca Federico, 
& la fama del Poeta hauerieno laicato memoria 
troppo viua ,* quando fi fulle veduto vna cotal fo« 
tenni ta de: - 

V A L. Dir fi potrebbe, che incoronato fu pri- 
uàtamente in quella guifa, che molti de gli. Oltra- 
montani da fuoi Signori vengono ogni qual giar 
no fatti dee ni, non meno, che fi contentaflero in 

BéAbÉÌM^ 4 alcuno 
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»«» alcuno de gli (ludi generali, alla prefcnza di pochi 

in vna danza. 

G OG. Sia cotnefi voglia, io m’imagino, che 
fuor d'ogni termine di deferccione , vi irattenerh 
quìper iodisfare alla mia cunofita,& feto non ere 
defu d’efferui troppo a noia, vederci ancora quelti 
inuogli con tanto artificiolcgati. . ; 

VAI* Riceuoin quelle parole voftrp mpit? 

ingiuria, (limandomi io fauortto nel feruicui in 

quefta occafione fi honorata.- Apriteli. oh 

j : ' GOG. Ci fono le ttere;vdi te Signore il Copra- 
'• fcrittodijqndla prima. Jd M.Franctfco Tetrarca 
amico bonorando . Par che queflo.fia vn fouraferit- 
- to di lettera come sii fa in quello tempo? che bifo 
gna farlo piti lungoche non è tutta la lettera. À 
vn huomo coli famofo come era il Petrarca fe egli 
hoggidì viudfe , bifogneria fcriuere airillullrc. 
Tuoi, vani molto I i lullre. Il 1 u (l r idìtno, Kccellen tiiTì tno, Ma 
gnitìco.molto Magnifico, Spettabile , Olleruan- 
diflìmo , Colendiffitno , & finalmente mij (lìmo, 
che venga il mal, ch’io ppn dico, a tanta vani cade, 

, & a coli fatta ambinone. Hora vditeil tenordel- 

lalettera. 

• if i* /* ì 

Benuenifto Mc{scr Franctfco mio da Bologna vn voRro amico » 

4'imoia. ° &cbe ammira li uoRri componimenti, me ba manda- 
to con molta fecrettftga la copia d'una rifpoRa fatta da 
vn Logico di quello Rodio, tlqualt s è / degnato , c'bab- 
biate [crètto a T omafo da Meffina , che dopò me fi , & ’ 
■ » nu fi non habbia battuto ardir e di [criucrut col difender 

fe>& altri pari fuoi del modo, cb’ eglino nel deputare, et 
nel leggere ferbano « Leggetela, ma non fatte motto ad 
-ésauii alcuni 
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alcuno» che io mandato vtl*habbta 9 perche quetlotcn- 
go.in commino ne dall'amico, che me n'bà fatto gtatta. 
Dimoia a 1 1 5 . d'aprile . r fl voitro Benuenuto. 

VAL. Leggete anco quella feria ura fé vi è. in 
piacere. GOG. Eccola. .r.r.i.- 

Sarebbe hormai tempo, cheFranCefcoPetrar- 
ca in vece d’una penna d'oca, piu non adoprafle il «mct. 
dente aguzzo del Ruioctrote, hot contra quello, 
hor contra quello componendo, Se. fcriuendo. Nei 
patiacirtaefi ei fi tiouò in Bologna * & a calò venen 
do nell’ Academia di certi ftudiofi,vdl lor ritfputa- 
re attorno il foggetto della Logica.fe folle Ens ra - 
trnis, come fi dice , ouero il filogifmo ir& perche 
nel trattar cotal quefitoifi difputòcon termini Lo 
gici,& vfatidi quella Scuòla, elio quali beffando- 
ne fc n’ufci quindi , ne di quello fu concento, che 
anche pubicamente con quella Aia audacia , che 
fupchiòco'l latte, ha detto quanto, e come a lui 
paruein difpreggio delle voci logiche, e d» noi al- 
tri profefforidi taJrfoieQza , dandone quegliag- 
giunti,chc ne anco a Protagora, ò al maggior So- 
ffia de gli antichi giornimaifi veggono effer da- 
ti^ a Roma , & ad Auignone ha feri tto quel che 
in voce dilfe all'hora . Non fa di me(tiere,che per 
rmcuzarc l'alterrigia lua,io aduchi qllc ragioni , 
che infinite hauédofi mofirarano,ch ognricienza 
ha li propri) fuoi vocaboli » & le voci con lequali 
proporcioaa tamente lignifica li penfieri , le cole» 

& li concetti da quellrd’ogm altra fcienza molto 
diucrfi>& differenti . Ma il Perrarca,che vfo non 
è allo Audio di fcienza foda , iftinu che barbaro fi 
* •- fia 
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fia quantunque volte non il mentoua fiori » fron» 
di. erbe .colli.lumi, luci» fiumi, fon ti»acque*vallu 
antri. e fimil cole da huotno Adoperato, vanoj&f 
poco gràue-v Pongali la mano al petto* « vegga 
quanto giouineuolmente ha (pelo il fu o ingegno, 
& che non odorando altro li fuoi componimenti, 
che d’amor lafciuo vedo di Donna non fua.& che 
fon fuoco a chi li vedde^Ji-man tener fi nell'ardore 
di Cupido danna to,e tnaluaggio , fi 

: VAL. In verità Signore, che gli allaccia mol- 
to bene la cintola quello Logico, leguite pure. * • 
OOG. Eccomi . Crede quello huomod'effcr 
vn Artftarco uuouo.ò il terzo Catone , e non sà . 
che fe fi pofe a (erigere le Egloghe, chéin tal gene 
remai fi vidcla piu infipida cola, qualunque s'ifcq* 
fi, che in breue tempo fuor d’ogni credenza ci lé 
habbiacompofte. E dir fi può a loi.quel che fi leg- 
ge d’haucr detto Catone ad vn Romano , il quale 
ftri Ile in Greco li fatti de Romani, menrrcsìlcyfa 
ua, che eflendo natio di Roma, coll bene non pof- 
fedeua li tropi della lingua Greca ,e dille quel Sa- 
uio, E chi t'ha sforzato a fcriuere^Vide che l’amor 
di Mantoa Vcrgilio, non haueua fecoal pari niu- 
Ho nel verfo heroico,& s’imaginò d i poter egli ef- 
fer quel d’elio, & imbrattò le carte con la fua Afri 
ca,laqual meglio non haueria mai chiamato, che 
con talnome,eifendo quello componimento ap- 
punto barbaro non di foggetto fola mente, ma dì 
itile, di tropi, di figure,e che vuoto affatto vede fi 
della dolcezza del verib Epico.e feccodi penfiéri,’ 
come il paefe, ch'egli nato della Libia . E per non 
• -.v perder 
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perder tempo in raccontatela poca perfettione 
4L tal pocma.diròch* yifi fcriuono battaglie cru- 
dcli comba ttimen t i fanguigni,& imprefe roarria- 
ji.ihfvno che aU’hflro tutto era appaniat^& ifpaf 
roana dcU’amore d’una giouipetta « fiato che era 
pieno di languirà lafciuie » morbidezze, & affetti 
aroorofi, c pò non fu conuenienza ne (imbolo ve* 
ro tra ilfoggctto di Martp.che con la penna fcrif- 
fcxon quello di Venerc,che (oggetto l’hauca con 
afprapena. Ecmentre pure.hebbevn cer-tbchrdi 
grido nel principio,. Ridalla gran bontà del Re 
Roberto .Prenci pie-fautore di letterati, ilqualècon 
animo reale moitraua deprezzare ogni menoma 
cofa. etian dio di poca ftima > per acci cfccre Pani- 
co loto (dice a) di fare ogni qual giorno meglio» 
eperfegno di quella verità, mancato che fu quel 
:degoaPrcnc pe^riqual effo Petra rea dedicolo,tan 
to s'è letto, quanto, ch’egli ha volutoda fuoi pur- 
«ialiycte veduto (u,c non da altri. ciò che nomea 
-ti fco . Vadi a ciarlare contro de’ Logici, poiché-» 
moflrato haurà difaperimmitar meglio Virgilio 
di quel c*ha fatto,coroparando per la fuaignoran 
-zacocodrilli .pantere , orfi, leoni ,icne , e madri 
rinquelta Africa latina di tante maniere ftrauagan 
cti, è contro la vera Pocfia » quante fon lefereixhe 
in quellarficciata terra ogni qual giorno fappun 
xficrprodottc. S’egli molto, o poco fia daeffer ho 
nomuolroentc nominato nelle rime volgari , qui 
non Phò da dire, ma quando pur fu ffe che ei meri- 
«affé laude, naentrefì vede il coni poni coreiche fu 
Ruomo viuente di beni de' poucrclli,& che fi fat- 
ali:: ti ho- 
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ti amóri eid* con infinite iperbole ad vna fetti- 
na » che arden temente ei fi moftra amare » è inde- 
gno,chc piu len dica, come foggetto nemico al vi- 
uer catto : E forfè che non fa del Filofofò, & che 
non fende con tanta auttorità» come fe nella feg- 
gia di Platone ei fededie>ò che patteggiando s'attat 
ticaffecome Ariftotile, e ponendoli a filoibfare 
imbratta li dotti, & alti péfieri de i lumi della Gre* 
xia i.erjuafi augello a cu i li vanni" fieno fiati fuelri 
tenta d’inalzarfi , manon può ne sà il roefehino « 
perche altro è io fpiegare la dottrina de* veri dot- 
i ti.che lo fiate a contare quante erbette fon quell*» 

: che calpefiail piede di Laura» quanti paffi ella ca- 
rninain vn miglio, e quaiitefiate s’ha Jauato il ca- 
po, e' perciò (uentolaro ai raggi del Sole quelle 
I bipnde treccie, cheli hanno annodato fìfattamen- 
te,chc come vn buttalo da vn* meta bagafeia vien 
qua, e làcondutto. 

VAL; Oh emmiauuifodi Vedere il Petrarca 
a buttar fuoco«quando lette quelle cofe. credo che 
ibifognaffe ftar duo giorni da poi a trattar con lui 
fenza rumore . D ite Signore .*> - » p i . 

GOG. Souui dire ch’cra vn Logicojfoggiiwr 
go # Il poco prudente non l’ha faputa>che meglio 
;c il non trattare qualche foggetto, che malamente 
dirne, ò allo fpropofito>& le quello da lui futte be- 
ne intefo, non fi vederebbe alla feoperta auuilupa 
ire Platone, Ariftotile,gli Stoici, e quanti fufon già 
nelle Scuole d’Atene , &in Grecia : onde mi raf- 
fembra il Topodel roolino,che per efser imbratta 
to di farina, fi pcrfuaded’clscrc vgualcal Moli- 
. li naio. 
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nato jecredc hauer porto li tallari a Mercurio , & 
affiubbateli con i lacciuoli donateli da Laura* et* 
•tramettédofi in quei iuoi cianciummi alcuna aut 
torità di Poeta latino, e tacendodeifilofofi, per /'j 
chenonintendefseilfenfoloro. Impara, irapafc 
ò Petrarca a non efsere piu mordace , & amico d 
Momo , e fé delle fcien-se reali , graui * edègne t 
non fei profclsore , lafcia erte. altri fpendino li t.i 
lenti dell'ingegno fuo come loro aggrada» e tu il 
tene sòie ripedi Sorga acontar le rtjlle diqac, 
l’acqua, e per li prati di Valchiufa a vedere (altare 
li grillùpoiche altro che grilli li conofce,che non 
.fi troua nel tuo capo. : ,«» y > «v, c., .1 ■ 

G O G. Che ve ne pat* Sig. Valabio *> non gli 
hà egli lauato il capo fin fatti è vero, che chi cor* 
re dietro ad altri, ènecefsario , che egli ancorfi 
muoui.x ' . -• • . vr 

-,V AL, Si vede nelle opere latinedi quefto Poe- 
ta,che molto li fu a ouore Udire. Satirico in prò fe . 

Vedete l’altra. omìb qyv «i™ r ■■ 

■ GO G. Ecco, prertofapretn di cheerta fia. Oh 
c del Monaco Certofino D.Ghcrardo fuo fratello. 
vVA_L,Qu?fta farà qualche predica. ... 

GO G. Pretto cene accorgeremo 
(fariffimo fratello, (iatehenedettadalCielo . € affai Uue radei 
palefed coSlume di noi altri Certofini, quando foraiiie 
ri del fenolo vengono alltcofe nofi re, che fempre accani 
pannati Siano da qualche vuoili noi, deputato à quello 
decoloro c hanno tlgouerno.Viuendovn tìtofpledore > ; . i- rr ; ■ ~t 
emacila li Signori Duchi di quello Stato, faptlcr.gr un 
diffamo tjftred numero di queitCbe a Milano ogni qual 
v«T " " giorno 

I 
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gtornò vengono per trattar negotq,pcr acquiftar Ugni 
tra ,e per veder con gli occhi Sleffi quel, che la fama i* 1 

con p gtortofe penne va manifestando , & con queSt* 
Pauia^ dl ceca ftont mólti fi atlonganori^ dico fino a'PauiaCitBi 
de I(egi antichi , & piena di quelle cofe , de quali fanno 
Vn luogo per ognipartt rigHàrdéuolc,ct in altre fi col* 
untano Vn Cacò tfauiaré dal dritto camino nerbatiti- 


’ ( 

u* pr>*jj**o vnvo f^ cr J uriC4 ^^ é u * mi* puf ve* 

digtàìit‘otò»& erano due r SoLogne(ì,c duo Romani de* 
quali bibbi io lo carico di tener loro compagnia» e tfun 
ragionamento in vn altro andana* effi mtco,è vennero 
a dimandarmi Je il fratellovoSìro » che fon io, in qùefla 
cafa più eraviuendo, & hauendo loro deito,che pur vi 
dimorauayfenga ifcopr irmi, Che io fuffi quello» incorni* 
ciaton a dir e, che pur (ir voi, & io d'un padre ifUjfoe 
e d'unaiSleffamadre erauamo parti, & chelcnoSìrcs 
conditi ioni troppo diutrft pannano tffere a chi ambi 
duoneconofceua , ne in ciò altro particolare mifero a 
campo f e non che io della folitudine co fi n/era dimoftra 
to amante» che per fìdr fempre foto inquefli benedetti 
chiofìri»per tutta la mia Vita lom'era eh tufo , & eh il** 
voi non [ape nate trouarluogo»che vi piace fé ^àn^i Che 
iib t : - ttguifk d'vcctltkhor d’uno ramo» in vn altro fuola^jan 
do trattate quando in Italia » (grquatido in Troueh^q , 
& che nelle delitie di Trapeli, òuc la natura fa vna Con- 
tinua Trimauera,ne la mae Sì d di R^oma, nei fattori dt[ 
rMairaui Corrati in Tadoua , ne la magrvficenga del Doge Dan- 
ti Petratta. m xjmetia, ni C abbondanza di tutte le cofe in Tue 

tua Sbattete fletto per vepre Elicona in italia,nt*efife 
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'modtfto di Malate ita in Rimarne’ ha perché [Ulte j<- 
i co» ne Camme dtUaVatna Fioreng*,né t effettua e del 
■ Signotdi Mantoa,e ingomma nmn luogo U’Jtaltagiar 
~dmo d’Europa, e iìipo delle bellette non ài aggradile, 
*ngj ne (a Cjermanta ancorché fta valla % neia Fiandra» 

< Je bene è popolatale, la Fmnaa quantunque (tt.vn ufo 
ro del vtuer huma.no ntroua nel Mitre cuore ftggto, e 
> piacimento . Vno di quet gent Uh uomini in quali* Man- 
te moiìrò a quegli altri la lette ra f c he [cr luetici Signor 
s Gioì Colonna, alquale date conto come falijìc »haueudo 
+me in vofira compagnia, fu’ l monte Veniofo della Fran 
\ci(ue fouui direbbe ne djfiertucomrtìtado parte per par 
\trqueila vofìra lettera » e trattandoti i da buomo fciope * 
-.rato» & che voi atto a profittar molto negli ftudàj, vo- 
\ girate addogar hi certe fatiche di nmn giovamento, an- 
7^ degne di nfo* c lontane daogni graniti conuemenVt 
a vn tfoflro pan . Credetemi fratello , che molto feppe- 
ro quei Signori » tr chiaramente voi fero diftorrere Co- 
pra queiìo uoilro andar uagando»e corte buifiromon^f- » 
fer marauiglta fe con lavarla matafione didimi » e de 
*Paefi bauete diiìemperatola campleffionc* e fittovi 
/ oggetto a mille in fermitadi . Ma quelcbe ló fon per 
. dire molto piu maffl ggn ctoùcbcncn vifcditfacendo 
k Voi di unti Trencipi,c Città , fi conchiude che fiate** 
huomo d* hitmori ilrauaganti , & che fiate fuperbo »* 
diVoifleQo oltre agmtirmint preminente * no impu- 
tando nmn deg no detla. voHra compagnia, ò ignorante. » 
non japenio conofcereal valore di cbi pi vie eresi , Hi mo- 
to da tu tei ghattritC faggi , e auueduti » IalacqUifettoprc 
mai, ne mi feci cono [cere per quel DonGerardo Tetrar- 
fo,& inmtilejfo doieuami,mcffo dall’amore ,c he perfo 
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Voi ho fibipre miai tenuto. Mora fratello mio e 9 tio, che 
fla tempo di fermare itpiede in àlcunluogo » out conli 
commodi ojfertem potrete attendere a gli lìudij , e gio- 
vare al profftmo > e -impedire ebete io fertilità di vm do- 
matrici , tanto iion vi affliggano; quando affatto non ui 
lafctafftro. Mi dimenticano dirm r cbt anco fu de tlom 
; quell’ occafione-t che uot non faptuateconuerfarefe non 
con donniciuole , & che tanto con quella voftrb frafca 
■ di Lauretta vi feti mucchiato, che bautte meffo in ban 
do fbonort tt la graniti » dando ad intendere d'effer 
huomo lafciuo > per non dirt leggiero , e femimle . -La 
prudenza voflra fia quella , che va faccia penetrare >il 
• buon difftgno di quefla mia lettera, & il /angue, cbe.al 
- mio con fi forte nodo è congiunto ui faccia prender in 
bene quanto io vi ferino . Stat e [ano . Ideila Certofa di 
Tania ai 30. di Maggio . Il vcftro fratello D. Gherar- 
do Tetrarca . 


« 1^1 ' # " 


VAL. Tralc molte cofe,che vegono oppofte 
kob tòue al Petrarca » e il poco amore che egli portò aque- 
«1 fratello. MonaCofuo fratello , pofciache non prima: di 

quattro^ di fetteanni gli fcriueua. 
le t vm.- ri GOG. E perche volete voi Signoresche Me£ 
fer Francefco con fue lettere turbafse la quiete di 
I). Gherardo, fe la folitudinc c propria de Padri 
Certofini., .vi « -■ ' ,<• •= wv..vù 

V AL. Secoli fiàlacofacome voiditeSignor 
Gogiadini, ache effetto gli fcrifse vna volta, che 
volefse cercar perlaTolcana alcuni libri . j;~ : •:.« 

GOG. Se tenete per diffetto il non fcriuerea 
fuo fratello , maggiormente gli attribuirete a bia> 

fimo l’andar vagando* bor in guelfo luogo* fiora 


\ ni c*r'J 
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in quell’altro, li come voi vedete, che neloaceu- 
fa Don Gherardo i E chi è prattico de coltami di 
cflò Petrarca fpiegati da coloro , che fcriuonola 
fua vita , troua ch’era molto inltabile d’habita- 
tione « eflendoch’effo ferine d’hauer caminatola 
Francia , la Germania, e non perche n’hauefse di 
meftiere. E quanto ei fafse inclinato a far viag- 
gi vedetela feconda lettera fua tra le lattine, &pa 
rimente nel libronono , ouc fcriue a Mefser Fran 
cefco Bruno , non làpere con che modo egli.hab- 
bia campato in tati fuoi peregrinagli, & afferma* 
che fe la paura non l’hauefse ritenuto.,. che an- 
dato farebbe a gl’indi* & aitatala T rapobani , la» * 

qualecerti vogliono, che lìaOlHr, oue il Re Sa- 
lomone pigliaua l’oro ; & anco nella medefima. 
lettera grandemente accula la fua inabilità. 

E quindi auueniua;*che non hauendo luogo fer- 
mo, tardi riceueua le lèttere de fuoi famigliar! 
amici, & fenon molto doppo rifpondeua loro 
efsendofi dimenticato il foggetto , anzi di piuben 
fpefso le perdeua. E che vi pare ? non fu fatto 
da galantuomo , che hauendo promefso alla_» 
Republica di Fiorenza , d’accettare la riuocatio- 
ne del bando , & mentre che lo afpettauano con- Burla 1 w» 
formemente alla promeffa fua, egli mutato pcn- rc,u “"' 
fiero, prele il camino per Francia, e burlò quei Si- 
gnori. 

.“VAL. Mi par quella cofa incredibile, per- 
che l’annno del Giubileo li ritrouò in Arezzo, 
attorno la qual Città , mentre per quella era con-. 

(lotto per vederla , il condufi ero nella contrada.» 

E del- J 
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Cafain A- dell’Orto, & li fecero vedere la cafa ou'egli nac- 
iwarca^que, che per ancora ftaua nclmudoiftcìlo, come 
ch’era tanti anni prima , hauendo U ( - irta voluto » 
che il padron di lei in niun conto la mopeffe . & 
nell *udir fi tal cofa dal Poeta, raoko fi rallegrò bjq 
brando di compiacertene* grafie refe a quelli Qf 
tadini ditanto honore fatto alla fila pcriontf. E 
coli domini a credere, che trouandofi il Petrarca 
‘ in Arezzo dillante nó piu di trenta miglia da Fio 
renza» ch’egli vandaiie per moftrarfi grato deB 
la grada hauuta. - : 

GOiS. Eh come, Signor Giouan Paolo, egli 
fteffononfcriuetfea Roberto Concedi Bartifolle 
nò volere andare a Fiòreo*a,perche quitti fu man 
dato via fuo Padre > Non vi marauigliace di quet 
fta inftabilità grande, perche hò veduto in vna let 
tera, che fcriueairiftefibCertofino , nella quale fi 
chiama inlatiabile di veder varij paefi > & haucifc • 
do portato quella curioficà dal prneipiodi hiavi 
ta , non vi dee parer nuouo s’era Copra fatto da lèi» 

E unto piu lo fcufarctc, pofciache a pena correua4 
no fette mefi da che egli nacque* che andò nelle 
braccia di fuo Padre errando per Tofcana.Nel paf 
far Amo pericolò quafi, cadendo nell’acqua chi 
' lo portarla . Stete in Ancifa fua villa con la madri 
ou« fu g!o (cìanni.fii vno in Pifa • Hebbeda morireinmare 
uixK * prefio Marfiglia,e dimorò in Auignone da orto > 
òooueanni.m Mópeliero quattro, & inBologna 
tre, di doue fi parò per la morte di fuo Padre, e poi 

— 7,cnu» 
diwft? 


chearriuòin contatto trauagnareaicorp 
tare de* luoghi all’anno fuo ventèlimo * li 


del Giorjnmini* $* 
ncquafi proprio il non fermarii troppo ouunque 
egli capitana* ... 

V A L. Si vede però edere amante della folitu- 
dine, & a quella nello fciyuere c’ha fatto a molti 

/ (boi amici efortaua loro; e vedete il tuo ritiramen 
to in quello luogo d’Arqua . E perche conofciate Ama yCo, 
gliefercitij fuoi a punto efler flati comed’huomo ltu in ° 
folitario, vdite quanto fcriueal Cartolino . Don 
Gherardo. Hic quamquam ager carpare ttranquillui 
animo fr ater dego fine tumuUibus, fine erronbus, fine 
curii iegens femper , & fcribens , & Deum laudani , 

Qcoque grattai, & debomsagent , & de malti men % 
qu<£ no’ijuntfupphtia ( nifi follar ) fed cxcrcitia rntruj 
Junt affìitre* . . . i-,. . ;; 

GOG. Sò il perche di tanta quiete» cioènon 
effendO^piu l'età liià buona d’hauerei piedi fem- 
prenella ftaffa,e rrtrouandofi moltp cagioneuole 
del corpo . Dal che due volte fi fparfe la voce, che Muore pei 
egli era morco,vna elfendo in Padoua . d'altra in ^ an,a * 
Francia, e da vna volta all’altra trafeorfero ven- 

. _• 1* * -.S. jfc 

ti an ni • i < . > 

V A L. Io credo Signor Claudio, che poco fia- 
te affettionato a quefiojgrand’huomoipcrche for- 
fè hauete letto, quel ch'egli fcriueal li»o Tomafo 

da Meflina nel libro quarto dejle lettere latine , Non amA 
che veduto hauea Bologna, ma ngnjfe l’era acco Bologna, 
flato con il cuore* qua.fi che vi paia vna tal Città 
non hauer trouato lupg*> nell ainórofo petto di 
quegli, che era, canto facile ad amarle cole belle. 

GQG. Simii penfierp anepr non m'p venuto 
nella mente* perche fe Petrarca fi partì da Bo- 
( ; . "Fa logha 
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lognavditochehcbbe il mancamento di fno Pa- 
dre in quella vita , sò» ne m’mcolpa la natura fua? 
dalla quale fu generato per feguace della fòlitu- 
dine. e non degli ftrepiti del Palazzo , ma che 
volete dire Signor Giouan Paolo , delfalireche 
MStevcn-eifecefu*! Monte Francefe, di cui lo rimproue- 
toib * rarono quelli , che nella Certola di Pauia * ef- 
fendo con fuo fratello fi bene lo fconfigliauano . • 
Mon fu quello vn de quei capricci bizzari* 

• vna bizzaria capricciofa ,che fpefle volte fuolau- 
uenire a chi tien poca fodezza d'ingegno t e for- 
fè che non lo difcnue elser piu alto di Olimpo, 
e d’Atho, Snella cima vedeuai montiLione- 
fi a 1 la delira , & alla fmiltra parte il mare di Mar- 
figlia. ' 

VAL. Se quella afcefa vi par degna di biad- 
ino fatemi grada di raccordarmi , come in quel- 
ì- > Paltò, che fuperaua le nuole,c donde fi faceua_> 

vn centro di tanti paefi-, il Poetai vede chiami-. 
T8fiero del re alla contemplationedlddio , & allefame del- 
Tetrarca. p amo r fuo, Icortinando vn luogo belliffimo nel- 
le confezioni di Santo Agallino i mentreil San- 
to a luoi peccatipenfando gli offeriua a Dio , non 
perche le douefsero piacere , ma perche fi degnaf- 
. . fc cancellarli, & in fomma andaua quello nollro 

7' - grand’huomoconofcendo il poco bene delle co- 
fe terrene,^ quanto era in obiigo perla falu te 
dell'anima fua Rappigliarli alle fouramondane. 
E non s’ha da prouerbiare il Poeta>per cotal afeen 
dimento , leggendofi che Filippo Re di Mace- 
donia, il quale guerreggiò col Popolo di Roma •• 

; . •' * ■■ ?0jgSized by Gi 


DEI GIOV^’HVJVJ'. ' &S 
andò fo’l Mon te Tefsalico . per poter nel piu alto 
fuoi mirare come in vna velletta > i mari Adria- 
tico « & Eufino; d’onde (e quel Re di tanto nome 
non s’hà da biafimarc,e perche al Poeta, fi dee fare 
vn ftiamazo per rillefsa cagione^ 

GOG. Credete per voftrafe , che Filippo il 
Re andafse con quegli iCcommodi, echeritro- 
uafsc la via feofeefe , qual fcrifse il Petrarca elsec 
flato lafuacadenre>& che le roccie alpeftri,i diru- 
pi cadenti, le pendici arride > & i balzi Urani, che 
vno dell’altro caricandoli fino al Cielo, s appref- 
fauano ('dice ) a Gioue minacciando poggiaftero 
in contrario il Re come il Poeta ? Ah. gentilìfli- 
mo Signor Giouan Paolo, non facciaquefte com- 
parationi di gratia . Vi piace che io vegga quelli 
• altri inuogli di carte. 

VAL. Vedetti pure. • 

GOG. O come olezano, ò che odore mis- 
chiato > cofapoderofa hà qui dentro da rinchiu- 
derli , vedendo con quanta leggiadria Hanno le- 
gati. Et efsendo voi per vedere ogni cofa,veggia- 
mo quella ancora. .. , . 

VAL. Aprite, & fodisfate al voftro,& al mio 

defiderio. < ■ . ■ 

G O G. Coli dice quello fcritto . Lettere della 

mia Laura . Hora vdicc la prima. 

. jriìVskiu'lSj \ 
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Laura fi ditole d’hauef vdito parlare da certi fo- 
pra d’una Tua Canzonc;& dìce,che non 
la ruolcfti piu . 

J . , ' J ^ fa | » fs 4 ' . ^ , ... m 

a * - • **» f « * 

di isfncora che io fappia , tw f/fcra/ accortof fe ben lo 

tenete nafcofo ^ cheto molto prima d*h ora 9 e£* non fen - 
molti manifefh fignumi fon chiarita de ’ voflnfin» 
ttadortf però non poffo fare bora, che tanta cagione^ 
me riè da noi data, eh: io non rompa quel filcntio ilqual 
tra mé,& voi io haueua determinato , che perpetuo fuf 
fe; acciò [oppiate qualmente nuda malfarete in mio di - 
[prezzo >chc non mi fta per venire alle mant,& di che 
aliatine non infinte per pentire . Vochi giorni fono, che 
tenendomi a rifilare certe mie familiari gentildonne » 
ma re ne fu, che con molto mio roffore , & piu voflro 
(chemo,& con molto loro rifa, & giuoco fi truffe di fe- 
no ma uoflra (anzpne , per quello che pofio compren- 
dere rltmamtnte da uoi compo(ìa t nclia quale cofi aper 
tamente fingendo didolerui dello [degno mio , ui auan » 
tate d* bauer battuto da megli anni a dietro > quello che 
bora con nuoui ingegni vi b fogna procurar dUcquifhr 
da voi fleffo, principiando il dir roflro cofi . 
Benmicrcdeapaffar mio tempo hormai * 

Come paffuto bauea quefìi anni adietroO ) ’ 
Senz^altro fludio , t fen^a noni ingegni * ; . "5 
Hot poi che da Madonna non impetro 
L’vfata aita . 

Et ri andate poi efiendendo cofi minutamente in de - 
fenuere li rotiti folitarij affanni, che par ben temiate , 
che il voflro giouenil fallire non vcngbt intefo . 7{eui 

bafiaua 
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bàflàud poi per dilucidar là co fa d'hauer detto » 

Cofthauejs'iot primi anni \ S 

Trefo lo Siti c'bor prender mi bifogna , 

Che in gioueml fallir è mn vergogna 
Se anco per bauer materiadi darmi btafimo non in- 
troduceuaie di raccontare vna licentiofa, bdldanZofa, e 
lafciua corte fta de gli occhi miei , gtd verfo di •voi . Il 
che vuol dare quel r 

Fttrmi fui cominciar tanto cortefi 
E dopò feufandoui dell* errore in che (irte» & delTmfo- 
lentia,& importunità a che ilpouerelfcomevoi dite) 
digiuno vi conducete accufate la fame amorófa,& il 
piu non poter c,douendouifi poi intendere fecondo poi , 
quello che prima poteuate , Ma che commento non fe- 
cero poi fopra il reilo i che.ghiofe non le diedero t che 
a me fleffa era poi forza di ridere con loro della mate - 
yiadtimiei roffon,& del fentire delle vomire viltà, 
•Njn vi dirò come burleuolt verjo meftriuolfero, quan 

do giunfero a quel - : - 

F tlice agnello a la penofamandra -■> 

Mi giacqui untcmpo&.c, 

Quefìop'ifto lo alternano» ne io vedeuo come negarlo; 
con dittino a quel 

Hor poi che da Madonna non impetro 
\ Vufataaita&c , 

E die tua no , che quella vfkta aita la doueHt fin^altro 
impetrare in quella penofà Mandra dotte felice giace- 
ste* & cht quella , Madonna , d'altri non fi doueua in* 
ttnderc che di me,& co fi mi veniuate a fate habitatri- 
ce di Mandre ; onde conclufero chi C hauermiuotpofia 
per vna del numero degli armenti fira una lodi magni « 

5*yr k ‘" P 4 fi™ 
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fica da uoi datami . Che poteuo io nf fonder loro ? 0 chi 
debbo bora dire a uoi t Jt quelle non potei altro rifon- 
dere f che tacendo moflrarmi de gli uo fin ferini poco 
amante • %A uoi non so per non faper trouar parole f c he 
mi feruano fecondo il miodeftdem % che cofa dir** jolo 
che dourefie andar piu ritenuto in publicar fi fatte paQ 
%tc. Che ut par di quei dire 

Tcròs' imi procaccio ; v* T - . ^ 

Quinci >& quindi alimenti al uiuer curto ; 
'Seruotdir che fta furto** , .... . u \ - ^3. 

( Smcca Donna deueeffer contenta > . 

'» T ,* S'aitnuiue del Juo, ch'ella noi ferita . r; v ^ 

O fefapeHe come uentìllaronoqucl Quincij& quio- 
ài>& quanto d\fi erodi quel Viucrcurto j & quan- 
toprouerbiaronoquel Si ricca Donna. 7 fon potrei 
dirai poi quale rifa fecero fopra quel Ch’ella noi fon 
ta % che non so come non fcoppiaffcrodallc rifa j ne co » 
■■me io voh mortffi di f degno* ancor che accompagnan- 
do col mio sformato rifo il loro rider e moflr affi di non 
tenerne conto . certo % non wcdo fe uoi haue- 

fìe potuto i loro moteggiàrt vdtrc » cheuiuemfje piu 
{in pen fiero di dar loro a tanta petulante fe faggio fo- 
tte 

Ida io in fi poca carta* & in fi poco tempo,cbe mi i 
conceffo di fcnuerc> non po(fo raccontarui tutti quei 
lunghi commenti » & quelle ridicole efpoft turni > che~j 
a tutto il re fio di quella uoflta foco prudente Can^- 
j ne> m furono date} ne mi curo anco molto di reppli - 
carili qui altro» ne quello che to ho detto di fopra fe non 
mi fvffe uenuto da fe fìeffo in memoria detto C baurei # 
che non fu l'intento mio 1 d Molerai bora recitare queir 
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lo» che con fi mal contente orecchie Jentif , ma folo ha- 
Mena penftero di auijaruhtbe non mi era najcoSia la uo~ 

Sira malamente uerfo di me , & per ammortimi , che 
doueilt ceffate da lo ingiuriarmi » & da queSta uoSira 
libertà / confi de rata di Jcrtnere , quandi npn ^figliate 
abbatcrui in quello , che non andate cercando , & /o 
nonuo.ete hautr cura dell'honoruoSiro ; non uoghate 
ne anco lacerare enfi mlmentc l'altrui , perche quelli » 
sht non come uoi latrala filano ne ue lo comportar anno* . 

tu trarr au le rime » e i ver fi & la pa^ia di teSìafe non 
Mi moderatele . ui paia Sitano , che io cofi, ui dica , 

perche chi dice ciò che vuole, ode ciò. che non ft-ouetfeìa 

* , dilaH». 

vuole. . .. k 

; f o per me mai piu uì fermerò, ma fé feguirete di feri 
nere uer fi , come commmciato bautte , in qualche aU 
tro modo ui ridonderò per le rime • intanto re Starete * 
auuertito f che ilmaggtor dijpiacere,cbe mi pofsiatcj 
fare farà il nominarmi parlando , non che fcriutndo i 
& tl maggior piacere , che io fi a per hauere , cr il mir 
gliqr confi gito, che uoipos fiate prendere, farà li non ut; 
mr mai dotte io fi a , ne doueui poffa uedere • 
t VAL. Qnefta Laura era diuenuta meza poe* 

.tetta , poiché sàdifeotere bene delle rime fatte a 
lode Tua. 

G O G. Coli bifogna che fuffe , perche hauen- 
do vna cofi familiare dimeftichezza , c ragionan- 
do con quell’ingegnodel Petrarca » parmi necef* 
fario, che fe le fuffe attaccato qualche fpirito di 
buon difeorfo. Dite pur Signore, (e’1 Poeta fi fen- 
tl muouere da capo a piedi , quando lcfse vna cofi 
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VAL. Per certoxhe li formicolai» il pettorina 
yi piace di leggere l'altra . 

GOG. V dite » -■ : 
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Laura fcrìueal Petrattaceli -è tenuta per- ^ 

lui cattiua,*- 
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uttm di ^ °& n * mi ° P otere fempre io fvggij il biafìmo di 
Luta , fuperba,che tanto fi difdict io una donna , quanto le te- 
nebre nel Sole, per quello & anco per le importune) & 
(upphcheuoh tjortationi di quella che fapttc, che e fleti* 
*>£; domi ut amore ,& metà in vece di madre, irìgiuftó fu- 

ria, che giutia dimanda io le negaflì , fe bene al mio gu- 
fo fuffe contraria . Mora ui fcrtuo , & nfpondendo a 
quel H onetto » che ella in nome vottro mi rocco qual cu* 

* « ' » _ _ >' f\VÀ 

ntmciaua 

Laffo cb‘ io ar do, & altri nóme? I Crede '•' r 
•Dicouticbt del voflroardbre,ò vero, ò finto ch'ei fifa 
foco conuien che mi caglia, ritenendo da voi le ingiurie 
è he riceuo » le quali non mi fuadono niente di verità ut 
quitto vo/ìro ardore , Cbe ft bene in vttta, <&■ in alcu- 
ni uottri Vtrfì ui moflrate di fpafimare per m e amore, 
tifarmi poifauolaal mondo , come voi fate non vii può 
aggradire. Che poi con le vottre rime celebriate, & dia 
te fama al mio nome; fe io dice ffi, che in alcun modo non 
mi piaceffe mentirei", ma confi dorando poi in quetti uo- 
ttn verfi veggio molte cefi, che molto mi dijp/aatorio, 
Et fe il de fir di lode, e di fami mi alletta iti vedet-pot il 
mio nome,& la mia pud tenta potta in bergagtto'd'ogHi 
mala lingua mi da noia , Voi primamente fatte la mia 
bttlectfa JmfHrata, & dite , che mai Donna m beltà mi 
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fueguale . Sopra quefio modo di lodare, molli fe ne ri* 
deranno,maffime vedendo che toltane la vofìra penna, 
tuun altro te ti monto appare di fi rara bellezza , tanto 
piueffendo la flanT^amtàdontana d' Piagnone foia die- \ 

ci miglia . onde conuerriaffe ver of uff e quello che della 
ima belletta publwate, che molti per vedermi fi mo- 
ne ffcr adatta Corte > & toemfftro a Gabritrts » fi come 
ad altre Donnedibeltd celebri Zappiamo e fkrauuenu- 
to . Ma fe di me qucfìoafjerir fi poffa,voi ue lo uedete. 

Tenie bc temo , che non fi dica da quelli che le vomire 
rime leggeranno, non ch'io mifia tale quale voi mi fat- 
te, ma che uoi coft fingere , a forga de gli fauori dn* 
me riceuuti . Seco gli bonort che io ne riportarò,ne cre- 
do, che il Mondoche fempre nel giudicar l'altrui eaufe 
pende alla fi mfìra, leggendo ne luoflriverfi, che fi fie 
jro ardore per me ut flruggetia, giudichi poiintiera l’ho 
■ nefìà mia . lmperoche,dtrd ogn’uno,fe coflei co’ ghi- 
gni , co* /guardi, co’ /aiuti, & con quello che voran poi 
; penjare , non haueffe coti ut mantenuto in fede , non fi 
ì tango tempo bautta egli [offerto fi jmt furato ardore, co- 
v me egli fcr tue, fenga frutto alcuno . Et effendo io come 
ciafcunsà maritata , molto piu apparirà rotta l’ intera 
fede,& l’bqgeiìà mia, dovendomi foto fiate nella men 
te colui al quale tl Culo mi fece fuggetta, & non atten- 
: dere, & fomentar amore altrui, dal che niunó nelle no- 
- f ire campo fiutoni mi limerà lontana . E non fi vede** 
vegli , che par che. fempre mi fiate fìatO'àppefballacin- 
• tolladefcriuendo voi d’ batter fino notate l'hefbctto , 
t che to’ pii cammando toccai . *Jftta quale accordo 
tra noi dua cor (o non appare »fcben\mat non fu in quel 
( uoflro Sonetto ' •• * ' ;o , 

iai, " Se 
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Se col cieco defir che 3 Icordi flr ugge T v 
Di donde grofjo faria , chi non penfaffe io bauerui pfth 
tncfio eflercon uoi , & grò/] a fonigliela faria di quel - 
lo, che ad altro fenfo trarlo volefie; fiche voi potete utr 
dere in quanto periglio , ipofio timo bonore,oue cerca» 
te lodarmi . Et fe uorrd feguir il volgo quel fuo detto } 
è honefta chi non fu richiéfta , come potrà tenermi 
per cafia,da uoi tante uolte in tanti ver fi / congiurata ad 
(marni. Vi date forfè ad intendere che il mondo ; Sli- 
tnandQ il nofiro amore Platonico ,per ciò lo debba fiima 
re pudico, & me caflaf v* ingannate. Che boggjgh buo - 
mim dicono f che fi troua tale amore in theonca,ma non 
in pr attica; fe ben io no niego,che tale il uoflro no fia*Ql 
tre che il far uoi prof e filone d! Ecclcftafìico >non sò co- 
rnea uoi fi conuenga feguire amore di Dorinone a me di 
cornfpondcre all' amor d'tin tale , fen^a comune disho ■ 
fiore. Oltre che quei titoli di beUifiimaJieggiadra > ador- 
na ^il farmi d'atti gai ,d' occhio ceruiero,dt parole ac- 
corte ,non hà molta, ne poca corrifpode%a 9 con l'efferho 
nef}a,an%t piuprcfio co fi mi dipingete lafciua, e baldan 
Zpfa.Si che qutfia è lafama,quefìoi Cbonore, quelle fo 
no le loduchene 9 uofin uerfi mi date^anTjpnreMhauc 
te dato.Toicbc la fama difficilméte Jparfg,df}ìcilmcrite 
muore buona , ò rea che ella fi fi a, fe non dopò lunghi ffi- 
mo tempo. Siche quanto piu uiutran le kefir e rime', (de 
. la vita delle quali glonandoui r par che accenaruoglia - 
te, che io ancora gloriarmene dotati ) tardo piu uiutran 
no paleffi nel mondo li tlfiimonij della mignon utr a im- 
pudicitia , & tutti faranno deli' amor uoflro mio 

quel giuditiOfCbc douranno , & come fi fuol dire, una 
pulce apparirà un Cammello . Chef non fapim noi ciò 

che 
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cbt importi che fi dica, Monna tale è Innamorata del 
Signor talCfC Monnacotalc del tale; & il tal Signore fa 
fcTkitàa la tale ? bene che m*mtendete>& che utpo 

tete penfare quello che di voi , & di me fi a per dire il 
Mondo s Sarà dunque meglio affai, che noi ceffate dal- 
i'aggrauar piu la / orna d'elli miei btaftmi . Et ut confi h 
gito s* bautte talento di lodare in verfi , a prender altro 
foggctto in cut piu meriti fen’gatara di bugia facilmen- 
te ntrouare%& defenuer p officitele da cui maggior cor- > • 

rilponde^ariceuiate ne gli uoSiri amori, c 

forni fonnfoluta di mai piu guardami , ne dami ri- 
fpoSia alcuna per ben che me ne fia richieda, ne quello au 

pen fiero è nuouo nel mio petto #na nuoua fard la ngoro- 
ftjfimaeffecutione c'hò difpofta diluì cedendo maffime 
da non sò che giorni in qua, che non sò perche il mio ma 
rito, è diuenuto fuori d'ordine bifchig^ofo,& alle uolte 
con certi fuoi (guardimi rimira,cht m'empie di fpauen - 
io .Onde debbo guardarmi , eh' et col raffio no n tronchi 
prima, che doto, il filo dello Siane della mia mta . Toi 
che co fi fogliono gli buoni nudale lor fronti toglierete 
pullulanti corna, & impedir che non sbncchwo fuori fe TagiUr le 
n'hanno fofpetto . Ts[on mifcnuete piu,che io nonrice - co 
uerò ne lettere, ne cofa altra che da voi mi uenga,ouero 
te farò capitare in mano di. mio manto . Ondc fipotria' 
tal fuoco accenderebbe l* acque della Sorga non bafla- 
rebbono ad amarrarlo . Ben ut ringratio d’ogm buonuo N5 ' e a ^ a t 
Sì ro affetto uerfo di me, e di tutto ciò che per mio amore to fchifa. 
fatto bautte, & di quanto per mia lode hauete fcrtttò,U 
che grato mi farà pur che dal piu jeriuere tali co/e ceffia 
te. Et ui ricordò che chi non può ciò che vuoile lag prouwbio. 
ciò le vuole folo ciò che può* 
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GOG. Che vene pare Signor Valabio r 1 loia 
iciloppi da purgare le vene al cerucllo quelle let- 
tere > cheauampano di fdegno , c non vi paiono, 
bombardale quali difcaccino i grilli dal capo» Se 
che ridringonoil polmone, che a dio volcrenon 
può allargarle di par li . Vditelariipodache fc« 
gue del Petrarca . • • ‘ • 

Laura gentile,fe uoi ptouaSìc giamai diche tempre 
pano gli tirali d’ amore, & come te fue fiamme cocenti 
abbrucino, io non dubito punto, che non piamente mi 
fatta facile d trottar perdono del mio errore ,fe parer» 
rote è per non morir chieder atta ; ma fon certo, che que 
Sio appo di uoi m' acquisterà pietà grandifiima, perche 
fé come dite, da uoi trare non ho mai potuto figno, per- 
che io ptnfar mi debba efierui in grana , non può dun * 
que dir che altro, ebe vna fiera, & nifopportabil pacio- 
ne m'habbta fpmto a fcriuer I'bifìoria delle mie acer- 
bi firme pene , & non il crederai donna ne di queSia , ne 
di quella forte, fo v'ho fempre tenuta per doma [opra 
modo honeflifima, & di queSìo ve ne fa fede la mia ta- 
cita feruitù » nella qual fi cautamente proceduto fono * 
che a pena uoi accorgimento n’hauete bamto. Ditemi 
Signora mia , / * per altra che per bramofa i'honor cono 
feiutavi hauefii, che accadeua hauer cotanti rifpetti ? 
i quali, fe altrimenti fofte Stata, a uoi di poco, & manco 
i piacere Siati farebbono? dotte a me digrandiffima noia » 

. &altretanto danno fono Siati cagione . Terò che mille 
rottemi fono abbattuto in luogo, doue io mi poteua lun • 
gamente fatiate delta uoflra dolce, & de fiata uiiìa,& 
per non fatui puntotemtre,che la uoRrahoneflà da me 
cònofciuta nonfufit , uolgeuaglUecht inaltre parti , il 
,à OD che 
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tic di quanto doloriti’ era chi prouato l'hà , lo potrà g ih 
dicarcyìltn nò, però ch'egli è dolor fen^a paragone , ne 
quello jolo,ma che Infogna > che con fumandomi ogni ho - 
rapii* di giorno in giorno trapaffuffi un’anno, e piufen - 
pur darui a pena fegno dell' arder imo , fé non quanto 
H uolto mio pallido* & magro dato ue Ìba y che douea io 
temere* [e non che ui penfareUe quello » che falfamentt 
penfato bautte t Vedete ancora con quanti pnegbi,con 
quanti pianti ho cercato%cbe qucfla uofiraferua fi a por 
tatrtee della mia lettera , dche non baurei fatto ,fe ha- 
Wr a far con qual dite uoi penfato baueffi» Tercbe que * 
fiatine fiata di grandtffima fatica , e mille n’bauerti tra 
nate. delle donne, thè talferuitio piu che volontari fot • 
to mi bauerebbono . fo amando quanto uoi l'honor uo* 
siro,bo bauuto rifguardo a mandarla non per perfino* 
che intono fa , machc fappia anco l’intimo del cuor uo - 
&TQ* 

u QuefU Signora mìa fono tutti fegnnebe ui debbo • 
no far certificaci , che lonon folamente bò conofuuta% 
& offeritala la uafìrahoncttà, ma amata affai piu cht 
lobeìteZ&a del corpo , quantunque quella fia la piu de* 
gnacofa , che fi poffa tra noi hoggi uedere . State dun » 
que certa , come te non ricerco altro > fé non che non uo* 
gltate.bauer fdegno,cbeio uifiaferuitore,euiua in uo* 
J Hr a. gratta*. . - 

t 4 V A L. E come faceua que fto huomo del man 
ìueto,e del benigno » Ma non E contentò di feri- 
nere vna lettera folai che anco fcriue la fecondai 
impcrcioche troppo glimportauai che Laura fuf* 
fé deQngannata. * 

00 Ja Quefta farà; & eccola a . 

~ Signor* 
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yarairc/a Signora paeieni/ffima. Conia lunghezza della piatì 
Iaiu* . fica quattoni voi bò tenuto per coft lungo tempo , io mi 
daua ad attendere , che fapelìe t’ufaiiga de" Toeti , li 
quali ft-tr asf ormano fouente in quel che lor piace , & 
vanno adombrando le pafiìom con diuer fi modi » & cod 
turni fotoni appari re le fanno ouunque torna loro il coi» 
modo • Vi dolete che non u’hò fatto uedereil mio So* 
nttto. Sci dolce fguardo . E pòi vi lagnate che biafi 
moui,& che del nostro fejfo io dico male. Comefempre 
mai huuete per le mie mani veduti gli altri tutti , que- 
llo altre fi capitato Vi farebbe, ma d’effer io fiato piu del 
mio penfiero m^iutgnone, ha fatto che non hò hauute. 
quelle commodità , chele altre notte fonami paffato 
Manti per poterut ragionare . 'Non miete ch’io dica ì 
che feti facile a turbami, & mlladtmeno a guift dtgoU 
‘ '■ ■ fo a cui vicino fu il fuoco, ui mofìrate (abita , <&• nfen- 

tita . Ou’è la libertà de’ Toeli ? oue gli ornamenti , che ' 
dar fi debbono a i penfien. Ma tacitamente odo, chi mi 
>■ - dite, ebepotrò bene colorire, (t ornare quanto m tjent* 

to poner uogho.ma finga emenda uofìra il debbo farti 
Queflo non è fallo che menti pena Coft grane ,e(fendo 
l’ira vno de menomi dffettt,che fi vede hauer l'buomò 
de i fette ^ he annouerati fono de’ peccati. bl'ijfenèm 
ga fa che lo (degno fita voStro proprio, & battendo que. 
Sìa imperfettione dalla natura , non vi torna a Vergo A 
gna . Sappiam cheftete facile ad accenderai nell'ira , 

L ma ben pretto dimettete cotal turbamento, & aumene 

0 001 Donne,apunto come al vento di Scirocco, il quali 
mouendo le acqui profondere luoflri man, f reme, mug 
gt, facendo apparire monthCoUhualli.&abiffi d'acquei ' 
ma qua fi in un baleno tutti a mancare, & rimane tele-, 
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mento mobili quieto come fufie d'oglio. AU'inwntYoti 
Renaio non fi dimoflrafanto impeiuofo,ma,ne\l' acque-, 
tarft poi non fi Sa faiuedere tifine, fuori he- fa palili 
molto tempo.. Voi donne come il Scirocco fitte j ^ .noi 
del fijfo majchile atRòuajo. fintili fiamo « Se libo par 
ruto alle volte importuno, non mi dovete incolpare,**- 
%i con animo gentile ifcuffite f»e> e date la colpa., c/xlà. 

V*arno di jouerchio , SopragU altri particolari contenu- 
ti nella votra lettera , a bocca ve ne parlerà U prima 
volta chimi fiaconceffódi poter con noi ragionare a 
modo mio >e dirouui cofa che mi uedrete bora non meno 
degno defia ho tra gratta > di quel che peri' «dietro mi 
bautte giudicato. Terò non fatte altra rifiltftioneMcrfa. 
di me > perche tanto mancherete ak’obhgo del gat to, 
quanto che io fenon v'amaffi » commetterei cofa perla 
quale mi dourete dire ingrato, e poco fimo. , :X . 

.VAL. Io non mi marauiglio fe fi dice, che la 
Donna d’AriftoDlelocaualcaua come fe fufie (la 
Ilo vn puledro; &fe Ercole fipofea filare trg lq 
Donne per cópiacere alla luabagafcia,percherai 
more fa fardi quelle pi oue;e per dir del noftroPe 
trurca>etafiaccefodi LinrajCh’io mi marauiglio, 
che anco non facefle peggio, che fcriuer lettere. ; 

G.05, Ecco la terza, che le fcriue. 

(jvntilifima $ i gnor % m ta. qualunque fi ano le c agio Lctr?ra «*«1 
niipexche io amo,augi adorointffuna ue ne hà però, che Laura , 
di maggior potere fia t che 4 conofcermi grato%& caro a 
uoi,& t {fendo certo di qto non potrei gì amai prtfiarfe 
de>nc a parole , che mrfujfcr, det(e t ne a cofa ondilo potef 
fi fojpcttur.di torto aUuno, uoglio dir q!ìo t chefei meri 
il delia render unii mn.m Wicurafltro, che io ttmerqi 
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grandemente 41 effere appreffo al perder la gratta nói 
Sira pe tifandomi che C amóri eb*to vi porto, da voi cre- 
dito non foffe , & di queSto me ne date graudifsimofe - 
gno, poiché pur per parola le lingue tnuidiofe, &■ mali . 
gne , lafeiate acquistar fede a qualche uoftro Jofpctto $ 
gettandoli dopò le /palle infinite efpenenge , che fatto 
battete della mia fedenti modo, che hò tenuto, perche 
altri fiùd s'auuegga del uoSiro amore, & di quefio , chi 
ne fa più fede di uoi S che in una no Sira lettera mi dite , 
che fra le molte cofe , perche degno della uofìra gratta 
giudicato nìbauete,è Slato tl conofcermt fedele, & au- 
ueduto,ne vene feiegià punto ingannata , & creda 
qua? bora Còcca ftone uenuta me ne è hauniotu motìra 
to/che quando benigna forte mi ha guidato in luogo do 
ue fiate Slata, & con gli atti,& con gli occhi »& con ia 
lingua mi fin portato talmente , che non folamente còlo 
ro,cbe ini erano acafo , non s'auuedeano di n ulla , mtut 
quelli che per effermi riualt ne dubitammo , saf sicura - 
itànod’ogni timore « Vi f cordateti adunque quefto ? 
Deb tormuid memoria quante occaftont ho perdute ,& 
con mìa gtandifsima pena ,per non uoler metter punta 
Chonor Uoflroa periglio. Voi fapete pure, cheta mil- 
le luoghi v' baurei potuta utdtre , & goderai le bori 
intiere quello , di che un momento mi fa contento , cioè * 
il uoSiro betlifsimo utfo,& per non dar fofpetto a chi in* 
gordo non perdeua queSìeuenture,mi Sì atta, da sabbio • 
fa gelofta combattuto, a pianger la mia forte, mette dò- 
mi anco a ttfcbto di ptrdfir la gratta uoSlra,chc piu che 
la aita tengo cara , &uoi ne fatte fede in piu d’urta no - 
Sìra lettera, doue tunprouerandomi quefio mi ditte ef- 
fir poco amor che io ui porto, che ciò mi fafare,& non 
^ ilyk 
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it^lodelPhonor uofiro , ma r ingranato fi a lui, che mi, 
V ha preflato occaftone , onde bautte potuto comprender 
; r errar uofiro . Vfè dolce Signora mia ramentateui 
preflo > che conofcerete chiaramente ,cbe co fi come di 
voi non uiue ne piu bella , ne piu faggta , cofi non ferue 

donna amante di me piu fi do me piu amoreuole. 

VAI* Seguitate percortefiale altre, che io 
f veggo. 

c * 

Lettera di Laudai Petrarca, che volea partirli. 

* DiletifsimoSignormio.se ben infiniti fono gli mar 
tiri, che da innamorati cuori amando fi patono ogni ho- 
ta^nondimeno la debole fptranga di un folo [guardo, un 
giro de gC amati lumi fagli martiri foaui,l*angofcte di- 
lettale pene foladi, le doglie diporti deftderabili,i pia • 
ti dolchi fofpiri,c le fatiche diporti; ma doue quefìofpe 
rar uien meno , li picciolifs;midifcuflifono mortahfsi* 
me ferite , che tr a ffigono fendali u ripato il cuor del cuo 
re, & l’anima dell’anima deli amante , priuo dell'ama- 
to appetto; onde la rifa fua , & la fua morte deriua ^ . 
'Pertiche, uedendo io che bora uifete per partire dì que- 
lle no flre contrade , tal dolore m* ingombra tipetto la - 
cerato d* amore ; che quale altra pena foffevfi amando a 
petto a q ut fi a morte, mi fembra [oauiffunavita; ilcht 
tanto piu mi da noia quanto, che io mi uadosmaginando 
didoucrut in quefla lontananza , effetto ft lontana dal 
cuore, come ui farò dagli òcchi . Tirchie cùnc fco troppo 
bentycbt uoi buommi (li quali noi altre biafimatc a in - 
fìabtlità ) bautte percofa magnifica fingendo di ama- 
re puramente ,inganar queiìa % e quella di noi , e ciafcu * 
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na beffare» e tinto» quanto a quella , che ingannati fiele 
fnrejentt far mille promefle, e {congiuri U'inmolabil fe- 
de» qual* toSlo che a bautte volte le {palle, fi frangono > 
edannofim preda a ventisette le djpergono, Ma fcJ 
non thè quél lufing hiero d‘ si inorerai va pure fi agen- 
do nel voHro petto alcun non sò che di vario, dall' altra 
moltitudine» qjerJt.o penj.are bauna forfè tal for^a ,ebe 
dietro ad vnagiufìa dijperatióne m; p'. fna ad ir repara 
btl morte conducere . Vip rego dunque, a non volere » 
che vana jta quella (pene , che dalia, vostra cosluuXjt^ 
Jimor vuolCfChe io nel mio cuore nutrica t & che a i col 
pi di tante prone incile molte Mitre altre, lontanante 
da me, nel t wo petto ha già tante volte confermata , & 
ajjiff' , jpi gratujcnuetcwh quando vi fiate per parti-, 
tire, c quando per ritornare. Dandomi qualche ficur 
tà » c. he to fi a per douerui rimaner Jcolpita nel cuore fi 
fattamente comcpublicatcchor rmui ntrouo . 

V AL. S erano infiem? rappacificati il Poeta* 
& Laura. E in fatti ella voleua ( come fi fuol dire) 
la trefca,cli pia.ceua il trastulla. 

GOG. Non lapetelaDonnaeflereil fogget-, 
lo d’atnojre*fi chela bellezza è di lei propria* di* 
ce Ari (fatile > perche ellafia amata s* e quando 
bene il Petrarca hauefle finto d’amarla, efla do- 
ueua credere , che tale amore fufle vero, impero- 
che alzar vedeuail fuo nome fiora le fielle, & nei* 
fecoli d’auueoire renderli immortale .. Vn’altra 
lettera di quella Laura fegue* e dice* • * 

•‘.'.’i ytl* 1 3 *1; $>% ',*• * . ÀI vv y ^ ■ 't v>iy§ 

**•''•'* 0 * * sitane 1 >> 'JjjT 

>U \a'. . > , iC3 : VV. V* 

** - .* rj Lettera 


-a. 


DECG10MI VKtH?: tot; 

, .VjftVg, -.U ,ÌJ« a IMSlÒ^ li tì 

Lettera al Petrarca di Laura /(opra cLun Sonetto 
ou'è biafimata . l 


jrrnr.' s ■ • *A?v^oVeai't^o#ì^tA « .et 

Se ìofi<flì\cofi'*<XorU d+ginditio, comrvoimì fatte 
ricca di parolétttaccmt;j*>ft fin bora charita del di * 

- Stemperamento dei vofln ardori net fo dime y x 

* pure non co fi abbagliata fono > che io non conafca > -che 
vi fine ritirato i &cbe fe non di piòhbo , ne anco di 
oro fono te amorofe quadretta > che da non sàcbe rem- 
po in qua per me fagbiacmto del petto Vr colpirono . 
7 Icbcfecofi fia , fouuidire che troppobtne dai. noHri 

Ver fi; delta vifia de* quali rat fi ete per que.fi 0 fatto fi 
y auaro; fi comprende ^ . Hicn dai J arto , che, per ta- 
gliarmi vna vefte a me fe novenne mi fu IcttOi un So* 
'netto > che anco che egli non me lo baarfie. con giura* 
i mento affermato j pervoftroalio Stile loeonofiei , & 

■ da un non so che di [degno dettato lo compre fi . vMa 
v uoefapete molto bene pettinare alla rouerfeia * cbi non 

* 4 ii va per la diritta . *Parui che io non dtbba accorger- 

midiquel ,v 

-;vj’v S e*l dolce l guardo di co fleim’ancidc " \ m ? 

< Quì % cbe di donna odiofa parlandoci [degnafie dimmi 

- riarmi per altro nome,che di Cortei » e corntfe nonfy- 
s peSte il mio nome > & affrettato da lo [de g no > che coìf - 
; grò me tenete ,a fcriuere qucllo>chc in tutto quel Sonet- 
to n'bauctc fcntt&i non ut fi a. flato dallo wip aliente^* 

■ de fio di ucndicaruì dclnon riceunto ' 9 ma ( per quel che 
to mi creda ) imaginato torto > conceffo tempo di ricer- 
car altro nome iti fi fete appigliato a quei difpettofo 

r Cortei. Ma poi**'* ' * : ' 

G 3 Et 


102 


Hi 

ir 


► 


94 



r 





4 7XT WM Pv.^ HtST.jf 
Et le foaui parolette accorte , 
c Che piu aperto fi [coprirla il vofiro peti fiero fe dieffe ; 
Tarolette falfefyllaciju fi nghicre,infidiofc> ò piu chia- 
ro, T raditrici ; Ma in ogni modo quella voce accorte 
,!j Torta dtpefocbi l’ode a tutte q nette , cù’io ho detteci . 

Sana troppa lunga diceria U reaffumer qui tutti quei 
* verfi,benchentund'effi fiavoto di mille punture ton- 
de io giettt amente doler mi potrei, che però / otto filen- 
' tto paffo . *Ma non poffo già non rifondere a quello 

oue dite ; *V *. o ' j _• 

Quefio temer d’antiche prone è nato 
i Inchevimoftrate per molta e/penen^a molto auuer • 
tuo dell’ ([fer mio. La qual cofa ; fe, faina Pbonefìà mia, 
dir ftpofja,ne lafc io a voi il giu die io» mafe fenico ffefa 
deU’honor mio, non fi può fcr mere, muno dubbitarà,nè 
voi tteffo negaretc,cbenon h abbiate conuertito in odio 
r {amo*i ,ouero non babbiate fatto palefe l’odio, che fino 
tu' qui dffimulato amore hauete tenuto mafihtrato\ma 
fe io mi turbo facilmente ;come pare, che in quel vottro 
Sonetto vogliate inferire , voi più facile fiete a darme- 
ne leggitiffme cagioni . Et quante volte bauetemi uoi 
veduta [cn^a caufa turbare { Scuoi non fatte differen- 
za, ne di tempore di luogo . Ma fcguitc; badane quello 
cbepuòtcol volere ouunque il de fio vi guida, T^pn deb- 
bo io però confiderai quello , che all'cfier mio, & alla 
volita , & mia falutefi afpetta f* che a gli occhi nostri 
dallo *A more, e dal proprio interi effe velati è nafcojlo ? 
%JMa non dourei io mai rimirare, oue voifofies quando 
reggendo io il de fio uottro (per dtrui il nero) pur trop- 
po ingordo,con il freno di prudenza, & d’boncttd, v'a- 
ui/att che io mofi a d'alterezza, ò da J degno ciò faccia • 
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1 3^p» occorre che io dxa altro fopra quel voflroverfo 
•i . F emina è cofamobil per natura* ,ù:v v 
Che fi vede da ehi hà punto di cono f e mento ,marufe- 
fìtffima m tfj'o la uoSìra mala mente contro dime . Ma 
fe pure occulta cagione nel petto v’accefeP tra uerfo di 
me» le cui fiamme tu quei ver fi tfauillano , poteuate di 
me fola hiafmandomi doléruiMa non coutentodi qut- 
fio, bautte mbrate l'armi del uoftro f degno comunemn 
te intuito il noSlroftjfo, e legatene tutte invn-fafiio 
V’ bautte fopra fermo 

F emina è co fa mobil per natura , •• *' ~ ■•e’ 

t Et bautte Stimato quel mobii laude degna, titolo prò - 
portmato, epiteto proprio delle Donne . E miete, che 
to che fon doma v'amiS che io per voi mi crucci chko 
mi muoia Se pur fono mobile . Ma nonsòuedere non 
foto come per tali meTj poterai amare;ma ne anco come 
voi che taobì\c>incoSiante,etnon per feuer ante neli’-a- 
. more mi couofcete poffiate amarmi,che peto falfo tengo 
duello, ebe del uoftro fpaftmart per mio amore bautte 
in tante carte fintamente] fcritto * aJFla vuoi buomini 
per natura di noi piu feroci, e però piu fuperbipareha - 
u; r fatto affai quando vi trouate hauer detta, ò fatta co 
faalcuna in difpreggio delle Donne, come ft elleno nate 
fujferonclla guija,che h Topi, ò le Mofche di letame (i 
nafeono . OMa fiafi a punto la cofa come voi volete ; 

■ end' è che non ci lafaate, fc fiamo noi Donne mobili per 
ì natura, in noi non cade colpa » ma fe hot per natura fag- 
gi , p trafeuratagme poi fitte male auueduti nel lafciar 
pi gutd ire dal cieco defio nell’ amor di noi, che cono fce m 
'UMSiabli,chebia(imanonraentate,òdichepenanon 
fitte degmS Ma ) e le Donneagli H uomini meritino ti- 
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tolotiuani» e gireuoti ritagli iraommu ne alle dormCj 
toccati giudicarlo , che ambi fon giudici folpctti,ma le 

- opertfe fono udite, <& uedarecou aitentiorìt} dit o (fan 
» no chiara teftimoniau'Q* Et panando b ora dime ftef- 

• fa, non fapete voi » nonlósà 4 mondo tutto ( per co fi di • 
ri) quanti anni Jonò (inhnr pacati ,cbe loneU’a-mor ho 

• ftrocorrrfpondo ? & per confequenga non potete- noi 

t vtdtre^non lo ttede ognuno {e io fono mobile?* &.jèi Va 

' a mordo flato ( come va -lite ) 1>; ; ; -, 

- 1 n cor di donna p eci ol tempo duta% *,* • • ; ; 
Òpurc fe io fia ai par di voi’ collante, e l'amor mio al pa- 
ri dii ìlòftro fi abile . t b(pi donne ncceffìtate ddlt.éoK, 

*cbt fempre babbiamo di non ej] ere-abbandonate du-uot, 
ptrfntii tanto / labili in amore ,ti qual timore mmhautn 
do lottgonrr petti de gli buommi%non apporta boro que 
ftonfguardo ,cbe però di raginne-pm facili di noi Jòno 
nel Uiir tari oggetto netioro amore,ma(fime non temen- 
do effi quelle torre di bonore , & quei perigU dr morti , 
che le donne p>werUann. : c^\\y 

r fo Mifier Frane e. [co da n un'altro , che da amore fui 
aflretta à&amarm , & (in che amore voterà nel Moti- 
■" do conuien che io vùitincbe co fi di fare a lui da prima , 
che mutdipromifii adunqutmn dite che amore duri 
ptCctol tempo tu cor di Donna non mi tagliate U pan 
ni tofi di nafeofc & fattemi ucdcrcqutllo di fuori, che 
fiete didentro. Tercbc, lofcnuerc di tal verft mi sfor- 
ma acredere quello che non uoret. Souengauicbe ogni 
''Cofn quantunque occulta dal tempo fi nuda ; &che pe- 
rdio fono per fapete tutto ciò, che uoi jetcperfcriuerc 9 
òdire, dntadtjjo e f r tutte ciòcbe ui pare di dire ,edi 
fcmtre t & ciò che aulete . 

i j * VAL. 


ùel Gioy^xyjnt. 105 

•; V A L. lo non mi marauigtio fc'l Poeta cotan- 
to fi mnft rafie appaliìoaato nelle lue rime veden- 
do, che Laura ne daua bora vna iredii > bora vna 
calda, bora lo poneuain Cielo, choraio in nabaf- 

• faoa. io verna ch’io nósòciò che fiaiio qùélti amo 
rijft io farti rnnamoratòj& che la mia innamora- 

«. ta giocatfe meco cofi di capneciofc , beh predo fi- 
uterei firn il Oomedia , e che àon futfe a filo 

• malgrado Tragcdiaiagrimeuole * - ^ . .!/• u- j 
i* 1 GÒG Se furti impaniato ancor voi feguiterEfie 
il cortutne di tanti, & per le orme di affaldimi fa- 
rette il viaggio voffroaraorofo. Vditelanfpofta* 

^chettrcttoa-qikfta lettera di Laura pbfcilPcttàrca. 

Laura fo>a grati t fa. Se ich abbia m ru^eren^il feffo 
uo Siro, dicalo qualunque hafpeuen^a delle cofe'ì ditelo la ara < 

- uoicbr ftete un fiupore dtgiudiuo, &cheòrmuifape'te 

• ‘ di me ogni diff erenza quali ta propnfffvna.Ruorda 
trai quanto ir. freme ragionaloh abbiamo, degli f degni» 
delle ire, e delle • ipulfe,che auucngono tra gli awiàn J & 
tome .{opra fatti alle uoltfda 1 fìtti afiahid elio. f degno « 
fermano, c dicono quel che m alt ra occaftone tacerebbe* 

-ito del cerloMmoitù c'bo fòffertapnr wi,et t’ affati ,ché n - -5 
1 di continuo patifco,fiaui rifonda per mci&- a quello chi , , 
fcnuete'yp non meuofhejpefjc-uoittdtfideTAte ch'io mi 
appaghi del uoftro procedere mecahateut/t per L'achetro, 
e de fi derat e , cb'ifrfiataltoìotew'.pntàeok&uuot al- 
treft rendetemi La.patì$ta, r n uicendkiiolhtinte odienti 
y rtceuete quel che fot fèdi male ha kenpumu frotte fat 
te come fon lt mercatanti, 1 quali m^ungroffap igamM 
ito, non nu fiutano certi feudi, che nàn'hanuo rifui? pe/b^ 
purché la maggior fommadtjUAborué-fta f ch^ fi uuali 
nt’ucn pagamenti » VAL» 
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VALSo che quella Donna lo faceua dar Ag- 
getto, & qualunque volta il rampognaua.fi dimen 
iticaua d’effer huomo. Che foglio coli rotto è quel- 
lo che porge in fuori . ; 

GOG, Se bò da dire il vero» noi pollo dìfccr- 
nere,perche la carta eludicela > e fpugnofa , & or- 
mai per l’antichità tutto è guafto . Ma feguitiamo 
le Lettere di Laura. E prima vdi te l’argomento 
di tuttala lettera > es’io non lònoa fatto irnemo- 
rato, partili chefia quello argomento di mano del 
Petrarca lecondoiche altre volte hò Caputo» ch’e- 
gli vfaua fimi) carattere quando fcriueua , 

. j La nuoti* iberni doueatffcr tolto il miete foro , gr 
tni fu nuovo ptffima , fi che quaft morij , Et fio retini 
•piuo fu perche t Cult non volfero,a fine, che non fi dicef 
fe , che to foffi morto pergelofia, e per amore, quantun- 
. que haueret hauuto per piacere il mortre,accioche quel- 
,ia d, sleale conujcej] e quanto io l'amaua ; 
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Letteradi Laura, oue parla del fuo maritarli , 


ito 
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<•* Signor Francefco cariffimo , Il Tadre mio t‘e affat- 

to njfotuto di maritarmi, & di ciò ne fono bemjfimo cer 
tificata ultimamente dalie fue tiìtjje parole , perche 
bteri parlando meco , & dicendomi che mal volonturi 
ini ut delia reftar cefi fcompagnata,e di efier co fi nfio- 
lutoet mi dijfe , Le caufit che a ciò io muouono fonomol- 
te,ma la prima , & maggiore è* che-due non volermi 
lafciar dopala morte fua fola j dubbiando che io da vo- 
stri veltfpfi frughi allettata non m inchini', con perpe 
tuo [corno (cmc egltdtce^dtlmmc fuo >| al uoler vq- 
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Siro . - Et in ciò partami ,che egli volt ffe accennar et be 
il voStro pratttear in qneSlc contrade gli era affai mo- 
leSìo. fonon poffo al fuouoler contraiire, effe adorni 
“Padre, ne so trottare fi ufficiente fcufa,cbe mi staglia per 
■. ticufare il maritarmi . Se io non dice ffi diademi far 
Monacarci qual cafo ne uoi il uoStro intento, ne io com 
pila fatis fattone potreffimobauere.fi dire di uolerStar 
, mene co fi in cafa.potna forfè , & finga il forfè dar fo • 
(petto, che il vofìro amore m' aggradi ffe, Ut be tante Mol- 
te bò negato mostrandomene angi molto fcbijfa. 

fi partito, ebe egli mi propone è dimoilo bonorata ' 
qualità , ne farmi fi le fiffionomie non ni ingannano , 
che ci debba ejjere buono molto gelofo . ti or fé altri fi 
godrà quello che noi non uoreSìe;patienga-. non v‘ è al- 
tro rimedio . Ma in qualunque Stato io mi fìa per effe - 
té fempre terrò di voi cara memoria, nem’ufdran di 
v mente fi fattori, che fin bora innati) modi dalla voSìra 
. bontà » & gentilezza bò nceuuti . Io andrò poi auui- 
Jandoui alla giornata di quanto intenderò circa queSlo 
mio marttaggio>ne lafiiarò fegutre, che da voi mi allon 
tatù con il corpo , che molto prima da me non fiate au- 
r tiertito.fn tanto ut raccommando il mio cuore, che fem- 
ore è con uot,ne mai da uoi s‘ allontana. 

OQQ. Signor GioiPaolo non hauete veduto 
mentre 4 ch'io leggeua quella ietterà il Petrarca 
difuenire,c per dolore imbianchirli tutto nel vol- 
to , e piu non fiatare per l'ambafcia ? Che crede • 

• te , che dicefle all'hora quando tal nouellagli fu 
. arcccata i 

VAL. Io credo, che fi nafcondeffe per moiri 
> giorni » & c’hauclfc in odio qualunque per fona , 
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anzi che luce iftefla,li fufse nemica, & che paròla 
di maggior cordoglio fi gli poteua dire,che l’ani- 
ma Tua diuemfse d'altri , & che il fuo idolo ad al- 
trifidedicafse. . U - t i 

ò GO G. Forfè che fi farà confolato nel prender 
partito di farle dare qualche huomo » che non 
hauefse gli occhi, ò qualche vno $ che non gli di- 
fpiacefse Iattanza di Cornouaglia. Non vi fia_, 

' graue i che io legga le tre lettere , che a quella fc- 
guonÒ. 

jJÌpIìA \ì Ai* *"!*)*»*’ -A \\ w , y\ t M* * \v 

Lettera d'un amico del Petrarca , ohe fe ifcufa 
di non voler andare in Àrquà, 

- V -V ' r ;■■■> elobiafuna. 

-styvtv'i *ì\ c *, *•*»:::* ’V v ' * * 1 ’ ’ •’> 

s. ' Htbbi, Mtjjer Francefco>Giouedì la uottra, nclbcj 
quale m'inuitauatea uemr a ttarcon uoi in jlrquà ot 
to giorni, etiche io nfpondo»cbc fe bene grandemen- 
te io de fiderò di cfltr con uoi, & goder della nottue*, 
gentUijffima , e*r virtuofiffma prattica nondimeno il 
luogo due noi fitte > è coft mate da me riputato, che cre- 
do che quando uoi non ut rìbàuettc mai a partire, in 
tal cajo mi batteria una, o due notte in mia ulta il ve- 
mrui a vedere, ma perche fpejfo venite a noi, dtjferiròt 
'con vottralicenga il godenti qui alla Città fenomeni- 
re in »/ 4rquà , oue mille febifegge m J baurfjr.ro a depra- 
tiare il gutto della dolce uottra conuer fattone , Etxer- 
to molte volte coft fra me tteffo mi fono affai meraui- 
gliato, come voi in tutte le cofe prudente u’babbiatc 
eletto quel luogo,nel quale non sò trouarc qualità per- 
che debba piacermi in mtgò quelle valli » che ej alano 

i—.. P** 
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per facqut morte del continuo no fettore , che ui gua - . 
Sìa l’aria, circondato da monti fi alti, che mleuano ogni ■ 
bella , e fpattofa ueduta , priuo di quello che fogliano 
abbondar 1 monti, cioè d‘ acque , che febea uen’bial 
piedi elle fono lontane da le uoSlre flange , e però con 
gran difcommodo ui feruono , non sò quale altra cofit -* 
piu ve lopoffa far grato . Aerano mille altrui luogiaf- 
fai pm belli, uaght, & commodi di quello nelVadoano 
de ili quali uno ve ne poteuate fcieghere, che ndn mex^. 
che quello dalla cortefia del Signor Giacomo fiato ut fa 
ria concejjo . Ma uoi ui compiace fi e in quello, & io al- . 
tto non dico , f apendo che gli bumortde gli buomini 
fono dttierfr, foloui prego a contentami, che io come ho 
detto diffcnfca l’effer con uoi , quando nome ne verete 
a Tadouaicbe a dire il aero in Jtrquà non ci ueggio co-\ 
Jache mi piaccia fuor che uoi , & uoi fìefio affai piume 
piaciute fuori di là . State [ano di Tadoa. pi 

V AL. Come quefta lettera è riporta quideo- 
tro, poiché tratta d’altro che di Laura . . « 

GGG. Per innauertenzabifo»na,ch’ellaci fia 
rimafa. Vditenc ancora di quella Donna, -.a.r u - 

Oli* rt.iÙWt 1 0>ov' . ' >■ :ÀV: v JT-i t>V:. \ti. M 

Letteradi Laura ,& fcriue , che fuggì vedendola 

nella hera. 
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• 7tyn sò fe lai accorgerle Meffer Ft’ancefco , che io- Getter a di 
ttiaccprft >cbe fybito , che voi mi utiefie giunger nel- LauiJ ‘ 
la Fiera ratto fpanfìe . tsWa pcrcbc uoi fapptate » che 
non fono cieca %& che di molte uo Sire di famore uoleg- 
%c,fc non di tuttc,tni uado accorgendo, che no per altro 
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bora vi leuo (fcnuendom ) ogni credenza, che fin* ho* 
rapoufle batter battuta yche io al mio comparire fiorivi 
vedejji con ogni celerità f uggir itene, forfè temendo che 
io non u'haueffi giuntato di vn velo da tefla, ò d'un 
gioieletto, tlcbe fe ut doueua por timore alcuno, non ofan 
do to per ti fo/petto/o manto mai fauellarui,e tanto me 
no pubicamente noi fleffo ne potete dare la feritene» 
tJMa Je ciò non v'mduffc al fuggirmi , che altra fcufa 
trouarete? quale altra legitima cagione ad duretea que 
fio f* 'fo so che nonfuggo cofa che mi piacciale fchiuo 
cofa eh* io amunt torco gli occhi da cofa che mi diletta , 
quando con fi iurta della mia vita,& del mio honoro 
ciò mi fi concede . Onde l’hauctmi uoi fuggita , toltane 
la prima cagione , ebenon uipoteuaauemre di mamfe- 
flo indillo , che io non fia quella a cut dite d’haucr det- 
to; Tu fola mi piaci, & lo hauer [chinato il mio afpet 
to non vuol eh* io credaxhe li uofìri tanti uerft ne* quali 
affermate amarmi fianoucriteflimotiij deli amor che 
mi poi fiate, ne che gliocchi miei vi fieno quel dolce og - 
geìto, che andate publtcando» che uifono . Certo io non 
so fe non dolermi di quello , e fia come fi vuole ,non fa- 
rà macche non mi dia inditio,che voi poco , ò nulla me 
amiate, ilebe fe non è, ceffate dal piu ftmulare ciò, che 
alcuno non vero dishonòre potria arcuarmi, 

G O G. Credo che Laura mille ragione hauef- 
fe contro il Poeta , & che fufie il vero quantoella 
dice,perche fe le hauefle donato cofa, irti poflibil è 
che non haueffe comporto, e Sonetti>e Madrigali, 
anzi vn Poema iftelso. Eccone vn’altra. 
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Dimanda Laura vn fuo fazzoletto al Petrarca « 

\SHeffer F e ance fco.'Ptr quanto Voi bautte a tarò il £*“*” ^ 
tato amore * la mia tota, e I’bonor miositi pregò di (ubi- petratta. 
to celatatnente teftttuimi il fazzoletto, che (altr buri 
quando c‘ incontrarne fai cadde » & che la volita poti 
pru itn%a ,&la ingordigia « che delle eofe mie troppo 
più di q udlo ,cbc ut fi contenga bautte , raecolfe di ter * 
ra, 'Hpn sò cbt cofa ut muouaa fi fanCiuiltfcbl atti t 
hot non ut ri bòlo mandati tante Uolteì nt quello an* 
cera ut richiederei con fi grande lnflan%a fe non (uffa 
ch’egli è del numero di quelli di mio manto troppo bene 
da lui conofciutt f ónde praticando egli fptffo con uoi * 
temo che lauolira amorofa inaUuerten%aalui lo fcuo* 
pra vn giorno i & che il Jofpettofo poipenfando quello , 
che mai fu fi nducca a quello che ne io , ne Uoi Mrem • 
i trio. Che fe mi dicelie non effsrui quello pencolo effen* 
do > che uoi fitte fi Zelante del mio bene , quanto io mi 
fi a* Vi rifponàOfChe non uogho ne anco fiarmi con qui * 

Ho tmùtofo penfìero sperò jenz altra replica , rimani 
darete il fazzoletto non uolìro , ne mio , ma di chi ui 

I ho detto * 

GOG< Non ui aggraui , che io legga la terza 

lettera . ■ V v • - 

Laura parla del cafoàtìuefluto al 'Petratta tra ■ ■ , '- 
V Scandiano j & Reggio * > >• 

' éJfatfitt Francefco i tìehbi lunedì pa fiato , thè fu *•«*<« » 
ti primo di Decembre la uoilra Ietterà % nella quale tnt Petrarca. 

narrate 
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narrate il cafo occorfotti tra r Rgggto>e Scandiano,^- cer 
to che leggendola mi pareua v«le rui tutto [manta, 
fer quei fanghi fuggire, ferina japere oue andare, il fu- 
r or e- di quei foldati, che tmptiuofi vtftguiuano;, istmi 
pareua vedenti lajcorona d’Uiioro ut tedia, & le fluii* 
ttntt di Vwì&C nell’ ufl piede ilSodò,ntlC altro u C ot- 
turilo, il tutto dalCingiuna del tempo, & deita ftmfire 3* 
tra de' faldat i imbrattato, e fcompigltate,perache m'm*< 
maginauo , che nei correre l'^iUa/o pendendo hor ad 
vm banda, bor all'aura vi moletiafle bora vnorrte 
chia.hora vi eopnffi ; vn occ b>o,hora vicadiffe net pan 
tano', e gliyanv’mpedtff ero le braccia, che nelcorfo a 
gli buommi fvgliono ferrnr per ali-, non baueuano jtcon-, 
do il mio péji troll Socco, \ol CotfHrm niente del fuode* 
coro ,ma bruttati, & lordi jcmbraumo àn paio d i comi* 
ni ZUua.lt vecchi, edtfmeffi quali non ptu dal padrone a 
canaio, ma da t ferui a piedi per peffmuffmte Zìrait fia- 
no adoperati ; in fomma credo che le rime , e i verfi vie- 
tano fuggiti dal ctyo ,& la lorderà di quel pantano ui 
doueua toft hauer tratto di feZìo,the le A tufe iZitfle non 
tu doueuano pm lonojcerc perqueljuoaltieuo che flètè, 
£t in quelle piogge l' ardor amoreflonoa doueua valer 
piu mente, & quei rabbwfi venti , che ( come dite ) fof- 
fiau mo >non doueua nella volti a memoria hauer luogo. 
L’aura del mio nome ,&m quelle notarne tenebre dq* 
Udiate hauer poZìotnebluuanco il lume, in cw(fecoudo 
voi) Amore fi trafittila, Certo Je con lo (cr inermi tal 
Ca)o bautte hantopenjicro di rnauerm a lemp flione di 
Voi>lctt fteuro d' hauer confeguito il iioitro intento.pcr- 
ebe aflarm" ha doluto il uoZtro dtjpiacere , come hora^ 

mito mi pinot il flcurof & buono uqZirofìato t iH cui 

- • v *£, -&Wfj Z-I *** 
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tnìfcriuete diefj ere . ^fpeMcongrandiffmódefio di 
utdcruiiperò hi prego aft rìtlat quahtofra potfibiU lauo 
fìra uenuta in queflc parti intanto conjentateui » & 
uiuete heto,& di me ricórdtuole. . t v. 

-• GOG. Signor Valabio; ho per conclufioneve- 
fitìfirtiaihe le dóne quSdo s’auueggono noi altri 
hùotninì riuerirle,che fingono di'amafct ,per po- 
ter piu ftrettam ente allacciarne, ilcheefsendo lor 
auuentito fanno ftiaroazzidc’cafi noftri ,e come 
fuifimò tanti guffLòbarbagiannbdQue.otiamo le 
lóro ricrèationi . Quante volte credete voi * che 
Laura fi ridette del Petrarca, lo burlale , e pure lo 
Tcemónito , ò non vedeua , òfingeua d effer ciec- 
co . Volete chetò feguiti nella mia amofità eoa 
aprire quelli altri inuoglr^ 

VAL. A voi fta . 1 ; * v 

GOG. E qui, fe io non erro, fono ancor lette- 
re. Or dico la prima. 

: ,r. >“.o K oq ta;, u ■ .>\h vùìv ’y \ 

-f'* Lettera a Meffer Pfancefco Petrarca^, 
in difefa de' Medici'. 

cmw vV>, \\ <""• cV \ , \)\ j\*\ \ 

■' Vói non Rate bine Meffer Franccfco,fe non dite ma- 1? 
le di qualcuno. Gran cofa èia wtlra,cbe coft fdcilmem 
te fdrucciolate in toccare bor quello , ber quello da uoi 
fion conofciuto a peHà i & che fenon ui cattiamo di bc* 
ìtffici ^almeno di danno mai ui furono cagione ^T^on so 
perche con amarèna fi ueneno fa ui fiate pojlo.a per fe* 
guitare li Medici > & là medicina celebrati dà piu fa* 
niofì fcrittoriycbe non fiele uoijenuta cara dai piu fag» 
ghcbemainel Mondo albergarono, c poti a da, Dio fri 
V;| H mortali 
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mortaliper foueuire alle bifogna eHrerne dtll’humana 
w ta. Mentre che bia fintate liMcdici, uidouerefìeac- 
eorgere,cht dite male d*un’opra,t ? d’una cognatine tc- 
celltntijjìma tra le piu rare c'ha voluto , la prima cagio- 
ne che fi ritrovi ,& chef adoperi. Le turtù che nelle 
berbe, negli alben,neUe pietre,, e ne i metali Hanno rac 
chiufeifc.non fu/le la medicina . ne farteno in darno.Bia 
fintando mi la medicina fddio uenite a biafimare , che 
è l’autore di quella . E perche fubito correuate al fac- 
to der linguacciuti Spandendomi quella faenza (ffier 

mal intefa,& che pero il difetto è di noi, e non di lei, 
bramo che non falliate in mezofou la uoflra giornea 
dipintaci quindi) e quinci ,dtc beute , & altresì , & 
che mi frpcfte decbffirare gii. * ifforifmi d’fppocrate, 
ò il teSìodi fj aleno , ò un capitolo d’Muicenna , ch(*t 
voglio effier morto fe fapcfle ne anco dir quattro par ole 
jen%a intricami , ò commetter fallo . Il non faptr poi 
audio fta diffidi cofa dal moto de i poffit conofctre la ma 
la affittitone delle parti Jecrete del corpo, rifa dir delle 
menzogne , &fecon tanta fatica apprendonfi le faen- 
ze, che s’affiatticàno nella materia Jcoperta alfenfo ; & 
fe le jcientie (peculatiue , per lo piu hanno il fuo oggetto 

'tu i nellefóroledafpecularfhoOHfì porrà .che queUa*rtc 
1 ■ diffictliffmwcerca, dovendo applicare a cofe incognite 
i fu ot fccreti , e virtù eflratte da cofe materiali ì Come 
dice MeHÓtiie , eh’ è puibonomole il faper poco delle 
cofe aftiffmc , che molto di qutfl eh affici coftdiròio ba- 
tter maggior dffficoltà l’operareinqggetto non veduto t 

che inatto af coperto e palefedtintiHr a wfla , Voi crt- 

Catope, dttcdt pe^vntialentbvomojer^endoui • che Catone 
tieumleffit Medici dtt<niiQ,t no fdfHftcb'eglhCtaU he 

’S Iti 


<ìPEi 'AIOUTV* Mf 
■ r a t e dapoi è fiato tenuto pcrccruello fioic&rufìico^ 
fico i e fantaShcort (tifai naturai che s cgUuedeffe dei 
VottrifonettugTjrtante,* tanto direbbe y chbmor ir ette 

difperaio . Ter bonorvoZlronw dite maliche i Ro- 
mani quattroceuì a W tteffero fen& Medici, perche uì 

dimostrate ignorant e Ac Ila tuta d cl.'&ópalo Romano , 
• fipcndofi da chiììkd^he incuci tempo eraoo,& pc- 
torar ij > & ladroncelli, che habitauano quel paefe . Ma 
poi pigliando effi del ciude^nfcro ancora la Medicina , 
Xìr fino di Grecia chiamarono afe naie ufi Medici . 3 \ {on 
Japcte quel che diciate a fcriuere , che li Romani fi me- 
dicaron gran tempo col foto brodo de Canali « perche fé 
la credette, io credo che in tante mttu infermità haue 
rette adoprato fimiibeuanda piu dì una ualta , mentre 
che flètè ttato fino aU’ufcto delta morte *./<? però non ni 
pe ruffe volontà di dire, che li Cavoli nofln (Ano cangia 
io naturarti edere dopati la verità nònufarà fuo- 
ri dì altro caporthe del uoftro,f olito adir bugie pergen : 
Olezza . La caufadel Uottro fenuerf contro noi Medi- 
ti, e della medic\ua,è r perche non guaritele’ mah Ha- 
liti, & ogni qual giorno andate peggiorandole poi up- 
rette >che face (fimo dc[miracoli nella perfona uottra. 
y* ingannate altra mifura . Lafaate Stare Afadonna^ 
laura- fiate lontano dalle donne y che non ibernerete y 
uoirt non indebolirete tanto la compkffione carne fiaucr 
te fatto fChe piu nonpotete tta r Jk 1 pi c di, Gji accidenti 
fieri cbefpefja Hi fanno creder morto , da quefio uottro 
trastullami conia donzella, e con la fante fono cagiona 
fi, il far noi la fitta zingare fca y am loftar co ’ piedi sic 
ia Sì affa di continuo*' battito il uigqr naturale > che fi 
(tede già effer fiato in uou Dite mi di grafia uoi fitte ben 
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complcflionato t & le infemiìd , thè vittaudgliano 
d'altronde vengano fuor ché dalla fìmpatia uoSlracor 
forale . Et mentre la caufa di quello mene efammata » 
non ritrovo effer Boto lo Studio* che difouerchio bah* 
biate fatto iJapèndofi che non tantoSìc la fama varrò - 
CÒ la morte del Taire voftro ih ‘Bologna, che impegna 
ftc li libri al Giudeo, e dc/ìé bando a ìp*rtifì>& ad jì$ 
curfto , & jlXpne , nulla Sì (mandò la jacrofànta Mac* 
f ti legale , volandauene in Vroutirga per rompere lo 
fcrigno paterno > imagmandout cbe hefede fufit rimafò 
de gli ori di MÌda,ep:iY fufte ingannalo al difpetto uà- 

« i » f» * V * t * 1 ’i ii V» 

ro . • 1 

"• £ datai ,ne quello , ne altea Studio u' occupò i a ». 
vi vi poheSìe nel vi fio amorofo, & in quello v\iffjti- 
CaSìe giorno, e notte ; cbe’l capa babbiate debole , e di- 
stemperato, viene Mrffer Frante fio galante , non dal 
vegghtate c' bautte fatto sà l i bri-, non. in C bufa con- 
templando, ma dall’ effer Stato alfèrtnd, & algeloper 
molte nottià' ogni tempo: ad ifpiare; fi attorno Laura* 
grana altro falaurone, e fe ella ad altri faceua dtgbi- 
gnetto't che a vói. In pefftmo Stato ridotto uot fiele*» 
delia fahìtd, irò» per PdStinenge , ò digiuni fatti nella 
voStra giouthtu, & voi non Soffermerete » e dicendolo 
non vi fi creder d > che pur troppo è noto, che non fape- 
te mangiare, fe non fedendo a tàmia con Grandi , ha - 
itendo àueggato voi Sìeffo al tinello ? hot di queSì/t* 
forte , hor di queSì’altra . T anta che bautte , chi vi 
bendagli occhi, e volete riprender altrui , che v‘hd. 
vna piccini bufi a . E forfè che non fate il S ocrate , che 
vi date a credere , che gli huomini fieno co fi fuori di fe 
fieffii che no» f appiano qual bumo fiali ‘Petrarca* ? 


DEL <6f 1 17 

Mìo d’unf*<>ru[(ao,Q(HÌrì!odcl pane.d'.altriaffogato 
net piacendiCupido ».« Monto d’ ogni-iiato , ed ogni 
forte di per jotte i cVergfigjMfeut, che dalla voRra ma- 
lto Scrìtti fleto quei tre Sonetti contro la, Corte si 
ma , nella qual pr attuato v'hanno buomini infiniti > e 
dt vane navoni , e non fanno qm Spinto di furia infer 
naie v'habbta pollo in capo tanti mali coRumi, che di- 
te ntrouaruifh& falfamente, o<U 

Tutti quelli , che fono di giuditto vero sfanno, giudi* 
tio di voi rijolutamente , che dimandale all’ boro-, 
qualche benefìciOiòpcnftone alla forte , con darui a ere 
derc, che voi peteffere quel che Ratta ognintorno « 
fofptrare dietro alla moglie di altri , non pof ejje negar* 
ttela fenga rvjhre , ma poi udendo, che in, quel fag* 
gtpetti regnaua prudenza, e 'gelo piuthe hwnqano ,t 
pereti vdendo un meritato Nihil , voi attampaufafi*. -:b 
ra,c difdegno, fcriuefle quel che vn giorno ancora [pe- 
*0,1 be farà melato a legger fi , & che non potrditederfi 


fenga fcropolo. v . • : 

- Che non dite deli'; mperadore, e d'altri Trencipi ! 

Balie te tolto quefìo da faura.f Forfè che non fj faltatcJ 
quel Cola di Rengp, che creato T nbnno del Topolo I{p- cola tìr»n 
piano incitò l\ftma alla liberta contro d pontefice utrp 
£ ignare -.con utoli,hanorandolo di. gentile, ualorofo, ac- 
corto i e Saggio , epiteti, che ad ognalfro piu fi conue- 
tiiua darli, che a uoi Intorno di Chiefa, & che d entrate 
jLccleftaJhche ui foRmate.. tfìfopiu utrgognofoè il 
Confortarlo uoi a far morire alcuni Caporali di R orna t 
atto empio, & m h umano l :;S i 
“Ne qui taceHjche ditta\l'\ 


fi/ 

■ *. mi 



,vec 



tme, tuitnancaua, 
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che tfc oprici e il temerario vottto 4tre\[e non dicevate é * 
Lemanlehauefs' io actolt* entro itàpellu ■ . . 

Se fapeiìe come quei che tu cohofcono ì dietro ut fanno 
ISrifateggèùdé ghetto folle ard inculo uofiro,dt uetgo 
gna*v* annegherei ei Stana f refe a l* Italia f e da uoi [of- 
fe governata : crédete forfè che fumo Lauta quettt no • 

Siti Italiani ? ò forfè nato voi V Qjtefto è il collume uo* 

Uro, che fubito che nafee Un fungo cCbuomo di maneg* 
gio»i dtpofjan%4 * re gli ingcnnoccb atc, e dedicate per 
baucrnUòuo luogo da mangiare* e Rutilo fu il fine del* 
lavoSiratdn'Zpne* 

* • Spirto geniti che quelle membra règgi ì • nV, 
mandata a quet-Tìr annetto* aceiòjecó tu Roma potette 
trattenerui fen\a pagare il baiocco alCottcna , ma non 
indouinatteil vero , rffendoqueflo Cola dopò li fettiLJ 
Mone di tnefi cacciato di Roma temutamente* fatto morire (n 
0 a * ituigtionei H ora uendete alle fardellt le lodi, che a co* 

ttui dette tanto malamente 4 Mi finirebbe il tempo, md 
non lé cofe delle quali vi mottrate degno di querele > e 
per l'ultima hi auuerto,cbe ttouartie quando no'lpen - 
fate vn Medicò, ilquale dal caponi caverà li grilli Coti 
l “ altro, cbe[conle pillole de tribus \ e ui fard uenirt ilcà* 
taf angue dandovi della canna non di Caffi /, ma di rout* 
re, che con un uottro pan cotal [emplice di bofeo è nectf 
[arto adoperar fi\ ; 

V AL. Oche lecceta mdrdace.niai piu Tho feri / 
tira cofi alla di fleto > & mi fhipifcoch'ei non feri* 
ucfsc la feconda inuettiua contro li Medici , affai 
peg^io»Che con la prima fece- ' 

GOG. Forfè il ritenne la paura di quel fine $ 

*u’è minacciato dii caricarlo bruttamente* & quo* 
k i l * lì ' • iU 
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ùel oior^xXJ'tV- ' il 9 

Ai fori timori, che raffreddano Hcaldi diquàl cuci 
re fi fia ardimentOfO; Ma io mi crafecolo che ir» 
mille pezzi effo Petrarca non la (tracciane* & in 
che modo dopò di fé Phabbia làfciaca* : : ; 

VAL. Per inauértenza s’ha da credere, chefer 
bàta fiai & appunto fiteitma Phaueràcon difegno 
di rifpónderle a patte per parte.c portando auanti 
tal perifiero, dal témpbtàià ftata pofta in dimenti 
cahza,e da lui in gualche f ipoftiglio. 

: <3-00. Si sàPaUttùredf quella lettera^ 

VAL. Non l’ho fentito-riferirciraa s'ha da te- 
ner per vero, che quel Mèdico ideilo et fiaiche dal 
Poeta è lacerato con fi fatti modi contenuti nella 

inuettiuafua latina. \ 

GOG. Sò per bocca we«dadiefa,cheil Petrar- 
ca quando aguzzò la fua penna in fcriuer l’inuet- 
tiua controde Medici » ri fece non perche egli dasì dfcecfe» 
douerohaueffepenfieri tanto (militi , ma perche Mc lcl? 
nonfentifse gli ardori della f&bte , che aiì’hora il 
trariagliaùa.e per ciò l'ingegno fuo volfe porre in 
limile confiderà tione. 

• V AL. Permiafè quefta è nuoua ricetta per 
non (entir latebre'.' Et io hofentitodrre.che per 
efsergli adofso incarnata la- rogna » e la fcabbia s ì, 
che liMedici non gilè la poteuanò leùare.efso vin 
todalla (colera, gli biafmaaà ounque poteatroua- 
re buono attacco . Anzi le volete vedére quanto 
Inale ei credefse de' Medici-* ricordateui che feri- 
ne al Boccaccio efser guarito pretto d’una certa in- 
fermità , perche il MedicononPhauea vi fi tato . 

E non contento di tenere quella cattiua opinione 

* 11 ^ m 
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120 jL'TETHyfUCRJZTA 
infeftefo jlapofe tanto in alto, chcfcriflea Cle- 
mente Stilo Pontefice Maffimo in Auignone» 
che fc volcua guari re d'u u a certa malaria non ado 
peraffe Medici . La pafiìonehà coli gran forza in 
alcuni degli huoroini si,che la gii fa trafandare* 
e perche non è cofa piu cara delia vita » quindi è* 
che molto aggraua il vederli mal menato da qual 
che Medico.e nella vita>e nella borfa. E puf trop 
ixoucrbio. po il prouerbioc verp,che.ilcattiuoConfcflbrefa 
perder lamina, U Medico ignorante la vita## il 
malitiofo Auuocato la roba. 

: GGG. Ioafpettauache dice fi e l’altro prouer 
bio , àoè , che fl gartigana alcuni perche fong mi- 
cidiali, & altri fi pagano fa punto i fyiedicij per ; 
cheneocxidino,&'aficoti^bemolti fe netrouinò 
di buon conto , non ne mancano con tutto ciò de 
' quelli , chea bello lìudio vogliono ifpcrimentare 
con l'altrui feiagura* quanto poffono fare coni 
lor comporti, e con i {empiici conofciuti mala- 
mente dalla loroignoranza , Ma lafciamo ftare 
i Medici . e vagliarne dire il vero , che il Petrarca 
Tetrarca c rien nome d’cffcnftato facile a} dir male. Et che 
Satirico. q Uc ^ 0 n0 nmeinfogni , dicanoli Medici quanto 
da lui fieno lacerati ,come è. flato detto; l'Italia 
fi biafima, la Corte de grandi con vergognofi epi 
teti è nominata ,& quel che forfè vi farà iniquo*, 
che eficndo andato a Napoli dopò la morte del 
Rè Roberto fuo gran Mecenate, fcriuea Giouan- 
ni Colonna, che prega iddio * che tolga dal Cielo 
Italiano,Ia pefte di quei Princi pi i che al morto era 

no fuccedutue chiamando il la Regina mo 

(tri 


battJC 


I>£1 Gipr^TiWK 1 - . iati 

(Iti del genere humapo,dicefotto loro in Napoli 
non ritrouarfi piu federati pietà , non configlio 
buono» & che Dio v’era coli tenuto a poco, quan- 
to che fi facea in BabilpiHa»anzi nella Mecca. oue 
Tempio Maometto (la fepolto. E per non adorni* 
aliarmi a lui non voglio lacerare la memoria fua , 
perche mi ricordo del prouerbio antico, ~Hpn tirar 
la (oda alito» morto -, lo amo il Poeta con /inceri- » 
tà » & ammiro Tingegno-fuo pellegrino , ma non 
dif ò che tempre habbia fpu tato miele, anzi amaro 
tofeo fouéte,& per lo piu a fpropofito . E quel che 
pii fa trafecplaré, veggo che dopò d liaucr trafit- 
to chiunque gli c venuto nel capriccio, dice al np-. 
minato Colonnefe^hc dima d’hauer moftrato af- , 
fai di patienza non erte r fi porto a (cri uerc Satire , 
come phenel dire flato fufse dolce, c molle, v.ez- , 
zeggiato le perfone amorofamente, che piu 
torto, npn habbia fatto del ritenti to, e del zoilo, 
gli pare di meritare vn trofeo, ed vna corona 
per hWer fuperato iTnclinatione.che negli huo* 
mini fuol efter.e , làpendofe , che Difficile ctt Saty - 
ramnBnfwibwc • i -, » 

GOG. E con tutto ciò (timo, che piu naturai 
dell’hu.omo fiail di re bene d’altri, chemalejpo- 
fciache quello è atto della virtù , & queftodpl, vi- 
tto. Appunto Nicolo Eranco haueaper" tuo motto Fr ‘ 1nco - 
l’iftefso. Difficile eli Sa'yram non fenbere-, & querto 
ilcondufse in Ponte di Roma a Iafciar latita co'l 
roezo d’una fune hauendolo trouato Pio V. Papa, 

V ^ — - • f 1 • fV* * « « M M I* A /A éiUA 1 A f ^ i A M<>«| Q |P 

[centi. 

VAL. 
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gliò net dito gfofso del piede deliro l’ugnia , che 
fé incarriaua > e mi fece male , onde mai piti di me 
farà in fimil cofa adoperato. 

Adi 9. de tto orinai da venti volte la tnattmà» 

# ^ • HI* 1 . . , - * 


' Adi t i.detto,fccilauàre la cuffia, che adopero 
la notte, la quale è meco folio dfeciahrtii ej però 
me la tengo cara . ’ ' - ; - _ , 

Adi 1 detto, feci vna buona faponatà al mio 

cagnolino Rebuffo, enei lattarlo m’orinò sù le 
mani. 

VAL. Che baie notaua queff'huomo,nonsò, 
fe’nél fine del libro ta 1 cofe fieno. Pur ne fono . • 

Adi primo di Marzo raccolfi tra gli oliai quat* 
tiolumachegrofse,& belle . 

Adi detto , la feràsìi le hore incominciò a 
piòuerc, iha lentamente, & inquel punto riceuci 1 

Vrta lettera da Milano , che il Preneipc mi man* | 


cbfa infoi ita . 




> 


ì) fi eioVtdM#]m.l. iìj 

perche il corriere difse , che era (iato fualigiato « 
Adi 6. detro , mi feci nettar li denti ,& Tacqui 
fu di fouerchio forte; onde lieti da tre giorni , che 

non poteiftiafckre » < 1 ' 

Adi io.ilClanlfimo Signor Bernardo, & Pel- 
legrino V coleri di Venctìa , mi mandarono a do» 
naretre pefei Vartloli fi buoni* che di loro meglio- 
ri mai lì potràn gufiate, 

. Adi t i. mi feci mandare dà fer Toffand Man-’ 
doler in Venetia otto Kbre di mandole ambro fi- 
ne, e le pagai duo (oidi la librà*ma il balordo noti 
té auide,che quali la metà erano amare < ; . 

Adi 2 ó. diedi licéza al mio feruitore Menicuó 
ciò , & hebbe il fuo falario * e lo difcaccia , perché 
ogni giorno mi rompeua énorinalèdi vetro; 

V AI» Non piu, non piu Signore, vedete quel 
la carta pecora; ' • . 

* .GO G, Come dà miniata bene, &■* che titoli? 


«% s y i h 


<*■ i' 


. m «e ♦ 


iiuodoè quello; Difcorfo , fel amore che porta 4 
Pctràrcaa L*ttraìcdi$fori£ito*ò Platonica*;, m 
v V A Li’ Leggetelo fe m’amate t perche né hò 
fentitodifeorfere alle volte,- ma non pienamctV 
te non mi (ouiene hauer letto mai piu quelli 
pender! i \ 

GOG. Vdite, • . 

T^pn è dubbio alcuno, che il Vetraria io infinito!** 
ghftbtàrna hpenfietifuoì dtfidsttj cafli, (inceri, & ìt4 i fe* 
bonetti, Ma dati’ altro cantò in Motti luoghi ancora , & U1I£Ì 4 
diuerfe congetture vede fi, ch’egli dtfiderò net fuo amò 
re quello , che ordinàriamente gtiamanti deftdcranné 
dalli loH matcS fe bentengo io per fermo conira fvpi- 

mone 
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n 4 *1 TETti^nicuisTU 
fifone anco di molti.che d’effetto nulla [eguffe 5 ma per 
bora batterà foto la qualità del defi àtrio del Tetrarca 
confederare poiché l’amore è finito (fier f#i defideno > 
f non farà fuor di propofito uedere quel che gli dice nel 
là prima fettina. 

Con lei foft io da che fi parte tl Sole» 

* EnonciucdtJs'aitrbcbeletteUet jìr. ; 

Solo vna notte ,e mai non fufft l'alba , 

Col rimanente . Toicbc quanto a me, non credo , che il 
Tetrarca defideraffc. di ftar con Laura una cofi lunga. * 
notte, che per quello che votfe Febo già da Dafne, tic he 
chiaramente mottracon la mentionedcll' tfleffa fauola 
in quel luogo.^A quetto è [mule la fetta fianca della [et 
tinta fettina,oue dice. 

tsdlCbor fufs’ io coLvago della Luna , 

•Addormentato in qualche verde bofcQ ì: 

E ciò che fegue , nella quale fi comprende il.mcdefimo 
coft dalle parole » come, dalla fauola d’Sndimionc , il 
quale carnalmente conobbe la Luna,&fc ben ahti s’ af- 
faticane d'alt rumente interpretare q netti. ver fi , tutta- 
via la co fa è troppo paleffe,e etafeuno per ft tteffolapuò 
giudicare • Et mi marauiglto di cottoro , poiché non è 
tnconueniente,cbe nel Tetrarca fuccedtjje quello ,cbc 
ne glibuomini communemente [accede t penbe ambe 
egli patì lo fhmolo della carne ne fa fede Sbatter 
rgiiuol? battuto vna figliuola naturale . Et che fiati vero che il 
Ad Petra*. Tetrarca de fi derafe quello, ibe generalmente dagli al- 
:: tri amanti è défiderato t è agevole il comprenderlo d4 
Sonetto . 

He al natura, angelico intelletto , 
dout dice» eh' egli bebbe munita a quel. Signori , cìjca 
. " " ’ baciò 


DEI G10V4*L , Kl'K J ‘ tlf 
baciò Madonna Laura, quafi ch’egli baciar l'haueffeuo 
luta > c non che fuffe baciata d’altri, che tal è tuffato 
dtll’tnuidia . 6 di quanta importanza fiali bacio tu fan* 
no gli amanti, quali lo chiamano bora mcffagier d’amo 
te, bora penultimo termine di luì» Il fuo dtfidcno è Sìa 
totSìremo, dicendolo nella Cannone: ■ ' < v 

Lafjo me, non sò in qual parte pieghi , *•« >.<* <.* 

5 £ cbim’ inganna ■ • ... 

E quel che fegue « Fu in gufa tale accettato iò queSìò 
fio amore , che piu volte defiderò morire , <& ft mag- 
gior terrore non t’haueff e tenuto s'bauena procuralo la 
morte ,come apertamente ferme nella Cantameli 
Tercbelavitaè breue» . ■■■• V 

Qual fujfe petti fuo de fi derm troppo chiaramente fi 
vede^* ■ ■ » ■ > 

Timmalione quanto lodar ti dei *• • ù <• 

y : c Dell’ magine tua, fé mille volte, • r, • ì, 

H aueftì quel cb’ te fot vita vorrei, >.f, -, - 

E nota la f suola di Timmalione>& quelcb’rgti b-m ef- 
fe dall’amata t tatua * Che il fuò amore fufie tale -, fi ar- 
gomenta dalla gelo fia, che imtuceua nei parenti ,ò nel 
marito ,&fcr ijfe, che . < • va; 

-• Sdegno, & gelofiacelato tienimi. • ■' 

Et che fopra un guanto muoialo a Madonna Laura, e poi 
rcSUtuito fa tre Sonetti , cwè\ >. , , 

0 bella-manche midiftrmge il cuore * A 
coni dm feguenti, [oggetto del piu tafano amante, ckt 
fia nel regno d’amore * Taccio quel jofpetto,chè può in- 
durtela faticone . . '> 

S ’io il diffi mai, ch’iò Venga in odio a quella , ■ . i 
tua nontrapujjo un mio penfttro * Se tlTftrdrfa anditi 

fik ' 
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{olamcnte la virtù, e la gentilezza 4* Lsura, perche lo- 
dar tanto te btHeXZS M cor P° * lt ^ /°*° 

fenX* numero maggiori di quelle » che egli attribuire 
all'animo , come per tutto il fuoTotmaft può uedtref 
y mpcrocke , s'egli baueflepiu amato l'animo del corpo, 
fenza dubbio piu di quello, ebe di quello bauerebbe fat- 
to mentione, ma tutto l'oppoftto appare ; Unz) deferì - 
pendo la cagion delfuo innamoramento, Iq attribuire a 
gli occhi, parte principaliffima del corpo , 

Che t bt* vofUi occhi Donna mi legar o , 
oJMa voi occhi beati ond'io fefferfi » 

Quel colpo otte non valfe elmo, ne feudo» . \ . f ~ 
Da duo begli occbhcbt legatovi hanno, : 

V Eftcn to' t cuor punite ambe le luci, £ 

Chea laftradad^mor mi fuion duci, 
ft figli baftrjfe piu le bellezze dettammo , che quello 
fai corpo di Laura amato, non batteria defiderato di ut 
far ì begli oc chi, e li foaui [guardi di Laura i, U 

Ben mi crcdeapafl ai mio tempo ormai , 

'JLt non folo W una di Laura egli hebbecotalpenpevo , 
pia bora ctiandio/bc pur ella è morta, v 

Ohimè 1 1 btlvifo,ho,me*lfoaue [guardo, 
•potrebbe dir alcuno, che bone fio egli chiamai' amor 
fuo , perche defidcraua deffcrle mar ito, ma ne anco quQ 
fio lo, fcufa, perche ella hebbe altro marito,}. 

Liete pcnfole accompagnate * e fole, . ■. / 

’ Épiubaisq 

laefuJnc toglie inuidia, e gclopai - ì\ 

& la gelo fi a cade in chi ha il medefmo defìderh di go 
dtrc t Q che godo la cofa • Se laura fuffe fiata femprc^ 
VVgint^feù^a dubbio in tante rime fabrif afe in lode fa 

Iti» 
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listai uolts nominatali batteria con ftbft umidi ver- 
gine, ile he non.ha fatto fin ad boya,ma accortamente fi 
éf erutto de IT Epitttto dt catta, c di bonetto, communi , 

& forfè proprio delle donne maritate . Et però forfè 
chiama vno.de i fuot trionfi non della virginità. Pia del- 
la cattiti, & gli effempiin quello mtrodottijono quafi 
tutti di donne maritate^ Quitta viriti fi trae dal cor- 
fo de gli anni di Laura, che furono 034. # non ha 

del verifimile , che ella viuejfe al fecolo JenX$ marito * 
tanto tempo . Vbauer dato quel faggio, & antico buo- 
mo al Tocfa,& a Laura in compagnia. 

Due rofcfrefcbe colte in Taradifo, 
mi par e che quella commoditi d'bauerli trottati infi e- 
me , porti fico un non sp che-, tanto piu che vi fon quel- 
le parole, ... 

E fùngendo ambedue uolgeafi attorno *■; \ 

Et qui non voglio trarre a indoumare, ma uoglio che al- 
tri Jopraui facciano il commento nei ver fi . ' 

lipnti fouien di quell' ultima fera, V, y \ ,0 
Die’ ella ch'io lafc lai gl' occhi tuoi molli , 

E sformata da itmpome riandai. 

Eappréfenta vn’ innamorato , cbebauutevna firn la. 
polla dall’amata fu’l meglio, da iti conut noe partire,#’ 
egli addoìoratp-nmaft . Il retto lo giudichi , chi in fi- 
rmi cafi fi trouò mai . 'Ben è nero, che quella fera termi- 
nata pateuq cofijer utrea parlar d’armi, come d’aborti 
ma nonècredibile,cbe Impaglia vicina al fuoco Colitcn 
to della commoiiti non s’accendaXbe il Tetrarca par- 
lale con Laura piu volte fi cananei Sonetto., . . 

E.ar potefs’io uendttta di colei » . ^ v 

nella Canzone 1 . 

ai. Si è 
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Si è debil filo a cm s' afferra. Qc 

fo vò penfando,enelpcnficrm'afìalle. 
■Tralafciò di dire, ch'egli fi reputa a vergogna il firn 
amore*» 

| • 9 .. 

Del mio vaneggiar vergogna è il frutta, ' 

■ . 1 1 4 • 


n.» » 


* 1 » . 


Signor mio che non togli 


•-* t.* 


Ho miai dal volto mio quefla vergogna , E : 
5 - Da luh lato punge la vergogna t \ 

Mw £t il duolo, che indiètro miriuolge . 

Et io pur nè miti mali - 

Li tenni .onde vergognai dolor prendo. • 

Che ilTelrarca fénfùalm'ènte babbi amato Laura, ft ha 
nella Cannone fuddét a oue dice.- ■ ' 

-V. La ragione fuiata dietro di {enfi , -*■ * . * - . 

E l’empia uoglia ardente lufingando ; - - V-^ 
Frenò perch’io non pera . : l ’ ; *■ 

~'‘-'"£tcomincwfuegliarmi ì eueggio, ch’ella * 

Ter lo migliore al mio de fio contefe. 

%4 nxj confeffa , che la rigide\ga di Laura temprò i fuot 
deftderij arditi a quel che non fi conuiene, fernet la qual 
rigidezza, da lui chiamata varietà , faluarnon ft potè - 
ua f ebeti dice. 

. ’■ Dolci durtgge, placide repulfe. &l ■■ •: 

fovo piangendo! miei paffati tempii *‘ S 5L» 

i quaipo fi in amar Cofa mortale . u ~ m i •.».« 
Veggo parimente, che Laura hebbt fofpitioni delafciui 
penfteridelToeta,/ebenegliìa chiama falfaV- • - { 

La falfa opinion dal cuore* è tolta , o* 

5 Che mi fece alcun tempoacerbare durai 
E nel fecondo capitolo deUa Morte» introduce Laura*» 
adire» 5 •• • '>■ > 


• \ y i 1 V 


DEt 129 *- 

r Se non Chebbi ftmtny* 

Delle pcncolòfejucf amile. •*</ 

E nel Sonetto. 

Deh qual pietà t qualxAngiol fu fi prefloy . 

introduce Laura a di re » 

Fedel mio caro affaldi te mi duole. 
tJfrCapkr per mitro ben dura ttfui» 

Che di necefjìtà bi/ogna intendere » ma non ti Volfc con* 
tentare fecondo lctucdmandc»c defiderijjperchc bau** 
rei macchiato te, e me in va tratto . Et che il Tetrarca 
deftderajfeil fenfo del tatto , fi caua da 

fon quella man che tanto deftai > & 

Quando io fui ndmiopiu bello flato» 
vr: *Né l’età mia piu verdette piu cara» 

Chea dir e»& a penfare a molli ha dato. 

Et poco (òtto . 

‘b{e ma* in tuo amw richic fi altro » che modo 
Da che ne fegue » che f uffa (cn^a modo il fuo amore for* 
feper quel che dice dopò » 

l'un il palesò, l’altro l’afcofe . 

Veggo ancora , che il Tetrarca è facile ad innamorar fi 
per quei ver fi . 

loebe l* efea amoro fa al cuor hauea » 

Qual mar auiglia fedi fubit'arfi . 

H ebbe un altro lacciuolfrà\t’ erba te fo 9 

Et di nuoua efea» vn altro fuoco accefo 9 . , 

; Et a ppreiso 

Ta^to piu .quanto fon men uerde legno. 

GOG. Qoi finifce,equalchevnodouettefae- 
mc ami .co il i etrarca. 

VAL. Cefi credo>e Tappete che m’è fouuenu- 
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to dell'auttore di quello difcorfo, efser vn huomo 
celebre d’Ancona , detto l’Infiamato Academico 
Fantaftico.di bell’ingegno, pieno di concetti fcel- 
ti» e Poeta leggiadro afsai. 

GOG. Non doueua efser molto amico del Pe- 
trarca . 

VAL E perche? 

GOG. Perche vn amico haueria adulatolo, c 
ferino , che l’amor fuo (lato farebbe callidi mo , e 
pudico > ancorché libidinofo. Non vi riccordate 
l’u fanza de nollri tempi, e de gli antichi , che piu 
non fi dice il vero f* 

VAL. Pur troppo dite la verità. 

GOG. Certamente, chequeltogcntilhuomo 
tocca veri fondamenti , & con viue ragioni proua 
lafuaconclufione. 

VAL. Non vi feordate di vedere quelle ferie- 
ture, che legate ftannocon quella cordella aaurri- 
na, che pure ancora troueretefci baruifi dentro al- 
cuna cola vaga . 

G O G, E coli credo che fia,raa prima deuo ri- 
porre quelle altre fcritture a i luoghi loro, perche 
delle cole belle fe n’ha d’hauer molto conto.Hora 
dami lecito di farui fentire vn’altra Lettera . 
lertmal tSMeffcr Francef co cari (fimo. Sete beitele tutte, 

yetrarca. fH( nt ven g 0 no tmprtjfe le femme, da chi fenica 

punto di fallo le sd Rampare nella faccia, ò nel petto » 
ò nell' altre parti di toro, in foto ima fufferoftregtllate » 
come furono g id compartite al numero delle belle fpar • 
tatamentCydico te gratta, c’bebbe Elena , li doni legia- 
dn degnali ne furo n ycnuRijfmc t t torma , c Bice, 

& oltre 
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& altre lodate affai affalda [«tulio, Tropertio,Omdto, 
e Tibullo , punto non mi fdrebbono fiatare , non dio 
crucciarmi, quando mi fi mofìrafi ero tanto refìte, qua- 
li veggo effer a mi cote fi a Laura . E fe del mio parere 
non ui difpiacia il confi glio(come difpiacere non le dee) 

dirouucbtattendiattadaltroicbeda coflei non fetc o* 

per trare un compito uolere al uoler uoflro . 'Njn lx* 
fcorgctecon quel giuditio.con il quale uedete gli erro- 
ri delle campo fitiom uofire , cornicila è ntrofa al buon 
amore di uounon meno , che fia un auaro renitènte ad 
isborfar toro, di cui s’arrtccbifce ? Voné fi altera, & 
fi di fe fleffa tfì matrice appo voi, quale io la ueggo ? 
che non altrimenti s' indonna della feruti ù uoftra,dicbe 
s’ipfignonfcauno ,cbea cui fia fatto contro fua tiogha 
bene, non rende, non fologuiderdone » e grane albine- 
fattore, ma lo difprtggia,& lo auilffe affatto . Ciuroui 
che fc l'amore non ut baueffe appantdto,conofcerefìC-a 
t fiere in coflei un'amore finto, & intere fiato . Lo dica 
finto pofetaebe altri fegm di amam non mofiradtquel 
h che non può fuggire » e quando lo intere ffe perciò che 
viene dalle uofire compofitioni , e ver fi chela immor- 
talano cefi afte, perir ebbono ancor le fue {integrane ,le 
quali altra vita non hanno,cbe la fatica itoflra,& tluo- 
firo amore, e quel poco f pinta amorofo,cbelcfommmi- 
ftrano, ilqual lofio fptrarebbe, quando ò finge fie man- 
care, ò mancaflecon le uofire rime • E fet ufura , che 
ella trae da uoi.non aumaffe quella ptcciola fua fcintilla 
d' amoreggilo effer morto mille uolteffefouentf con la 
donnefea fua arroganza, non ui baueffe proverbiato con 
mille rampogne.Sò quello ch'io duo , & sò apprefio con 
quàta {menta ut faccio noto il uofirobtne,$MeJano, 
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Fetta rea. 
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VAL» Per quel che io Tento il tenore di que- 
lla lettera è, che l'amico Tuo lo iTconfiglia ad ama- 
re Laura , e per me (timo c hauerebbe affai piu lo- 
de in noneflerfi mai impacciato in quella tenzo- 
ne, che l'hauerci pollo coli il tempo. 

GOG. SignorGio:PaoIo, perquelchefi può 
ritrarre da chi Tcriue la Tua vita, edachiftudia li 
Tuoi componi menti elio conoTceua molto bene il 
valor Tuo, e per quello non credo, ch’ei volelTe 
molto coniglio, anz che ll malledi douer confi- 
gliar altruismi ftupilcochenellefuerime lì fac- 
cia tanto in focato, e f gatoTo d’amore , & che poi 
dica in vna lettera Ga iatina,cheingiouentudine 
Laura daini non fu amata, febene auuertendolì 
molti pad! del Tuo canzoniere , il contrario fi ve» 
de. E mi fa ridere alle volte, quando veggo le 
opere Tue latine, & che ritrouo,che con vn fide are 
nofo piu di quel di Seneca Tenue a Tomafo da Mef 
fina centra 1 amore ofeeno» &infegnaa Lancel- 
lotto da Piacenza molti rimedi contra l’amore, li 
quali peròdimofira dinonhauere Taputo adope- 
rare in Te Hello. 

VAL. Si come nelle Tue attioni morali, & na- 
turali s'è mofirato vatio, etiandioin quella cre- 
do, ch'egli amalfe,c diTamalTe quali in vn tempo. 

GOG. Ecco l’altra lettera. Vditela percheal- 
roccaiata,che io per dentro v’hò pollo parmi, che 
vi fia vn rebuffo. VAL. L'alcolto. 

Ilo veduto la letterale' bautte ferino in quefta Cor- 
te contra Monftg . mio PadronCjpercbe a i giorni paffu- 
ti lo veieftt da molta cometiua di caualli actopaguato, 

& 
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& hauctt temperato bine la penna per dir male, con fi - 
dcrando póco,<jual [oggetto lacerate i& la voflra con- 
durne che vogliate ,ò non vogliate, è d'buomo di Cbie- 
fa , non sò perche babbiate tanto a fchifù d'un TxcUto 
principale della corte, per bonoreiiolc^aitei grado che 
et tiene, vadacol fuOdcCbìVA maeiìà.co^ queflonon 
paco Hume dal buon Co Maritino in qua* Voixcbe baue •• 
te Vn Canonicato in*? adotta , ? JitcìiiatQnatQ intar- 
ma, & altre rendite della C bufa, dokàxc8À$ivfo6& 
babito ecclefiafhco, t non d'un fan phceC or trtggw otiM' 
Vobhgo vcflro è , chela refidcn Zjt facciate ÒW ^ar- 
ma» ò in Tadotia,& che fcrueudo alla Cbicfa di notte, e 
di giorno ne gli offici j ànimi » non fide zn vagabondo 
sfamandoui bora in qucfìaccrtc , boi a in quell aitiate 
mendicando la pagnotta con tm Sonettuz'KP > àcori vn 
Mudrigaletto , proftffione a punto d’un cerini pun di 
furore Aleggierò come lagnila, e dalga,doucretie pio* 
cacciare di tutti i ver fi» che bautte fatto vi lode di quel 
la voftra f emina, che con altro nome non iauogio/dirc, 
tutti s'abbyuciafjcro , a fi .zebe [e fc indahzato bautte 
tanti chi bora vim no',gr fai (cfl i c orni fa re per impudi- 
co^ Inferno , nonbabbiuno qutihda venire vn tf liimo- 
nioperpeiito della volita vita poco honefla , e del vo- 
ilro vigogne malamente Ipefo . 0 quanto meglio faru 
fe mvcce d' occupar ui ndla7 > ocfiaaworofa , vi mette - 
.fio a ragionar di Dio, ò Salmeggiare , ò firiutrc dicofa 
Virtunja Cbnftiana,& appartenére ad vn Trete,&ad 
Vn che vius de beni de peneri . K ducete ui m uoi lleff ?» 
f dite quei che dirà iljecoto dopò di voi quando leggeri 
do li nostri perdi tempo, fip> anno che fpendrfle le bore 
datati periodare Iddio, in lodare la uojlra innamorata * 
- I 2 & 


. 
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& che voi in cambio del Bruttano , & dell* Bthbit^ì 
battete il frafcbeggiare attorno a i Lauri,cbealC ultimo 
con i fuoi frutti tanto v'amareggcrànol' anima* il cor- 
- potete mai gli bauerefte volutole anco jentito nomini 

te. fJdio vi dia giuditio , e il fuo timore . 

VAL*- Credo che il Petrarca fufle da molti di 
gran portata, voluto bene, ma che non pochi fuf- 
l'cno quegli ancoraché poco lamauano. Imper- 
ocché ellendo libero di lingua, e portandoli quali 
da ogn'uno le bilacce de gli altrui diffetei innanzi, 
Petrarca^. e quella dei proprij fu la fchiena , eftimandofi il 
mid' nC Poeta huocno vaiorafo , non è dittici le, che bene 
fpciTohorque!lo,hor quell'altro imbiancafse col 
diodi re . Equelto non ha bifognodi molte ragio- 
ni per prouarli, ellendo lui fatiofo per natura, poi 
che era fuorufeito della patria , il che fucccde per 
confeguenza necefiaria. Et fi fa chiaro pur troppo 
in Vederli, che come di Copra h abbiamo detto, non 
e ftuofo. volle tornare a Fiorenza , che pur lo richiamò, & 
ancora perche di ventanni fendofi accollato a Co 
lonnefi,airhora gareggianti con gliOrfini,oueli 
tornòcommodo,fcritfebenediquelli, &c^ mala- 
mentedi quetii,cofa che poteua leggiermente tra- 
senti deilafciare. E vedete ch’era molto bene capricciofo 
Petra rea. con j a famiglia fua , tanto che non hauea feruitù 
mai di fuo gufto,& in vna lettera a Sennuccio Fio 
re ntinofpende molta carta in delcriuere la vita-# 
de fuoi fcruitori, e conchiude che ad alcuni lì ric- 
cercano gli fproni,& altri vogliono il morfo > & 
il freno. 1 * 

COG. Forfè che l’dflcrc il Poca mal Cernito* 
J come 
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come fono tanti, fa che egli non habbia il torto , e 
malli me , che pure io credo , ch’eglino hauefienp 
la mercede, & che ilriconofcimento del feruirc 
non fuflclor negato , hauendo io intefo eflere il 
Petrarca flato libe rale»e poco affettionato al dan- 
nalo. r . . 

V A L. Se coli è> don de auuiene,che fpeffo fc 1 n- 

fognaua de dannar»; & vna fra le altre volte efso 
racconta nelle lue lettere latine d’hauer fognato- 
li, che ritrouò vn teforo ? Ben fapiamo,che per lo 
piu delle cofe fi fognano,allequali fc ha hauuto l’a- 
nimo per il tempo innanzi. . . ' 

GOG. Potreflìmo ancora ifcufarlo.cheilbi- 
fogno il ficea attende re a quello oggetto, e tanto 
piu, quanto ch’egli poco di valfeote credo fi vo- 
uafse della heredità del Padre, ilquale tnorfc,quan 
do il Petrarca in Bologna ftudiaua , anzi quei che 
hebbero i’efecutionè del teftamentodi quell hup 
no, ri tenero ciò che v’era di buono, & al giou ine 
Fraocefco piu oltre non ri mafe, che due libri lcric Pa ° dr * d j 
ti da Cicerone della gloriai Ecofi molti Loifcol retwrea. 
pano dell‘ambitione,& checercafse gradi>&ofh- , 
ci nella Corredi Rema . 

VAL. Dite bene ma rifiutò» che non volle il 

Secrctariato offertoli da Papa Vrbano. 

GOG. Coli trouo ancor io . Everocheoon 
accettò fimil grado nò perche li fufse difcaro,ma 
per efser afflitto dalle inferrr.itadi > aggrauato 
d’anni, on d’era diuenuto poco a propofito per co- 
tal fatiche. E per quello fa prò dire, che le forze 
del corpol’haHeuano abbandonatola non il defi 

I 4 derio 
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deriodc'iranimo, c degli hpnori, jJ che parmi da 
• molto uero,h a uéjerto Ili matq per cofa meriteuo 
le di laude lamicitia de perfonaggi^ poiché lafciò 
fcritto a Tomaio da Medina, tutto iuo. Trini ipibus 
ptacuiffeviris,non 'ritma laus rJt.Et mi marauiglio 
che nóci da qualche fua lettera in quello propofi 
to.hauédoioiotefo, che fi doleua d; certi Grandi , 
che nó lo apprezzauaooconie parca di meritare. ' 

- VAL. Forfè che ne ricrouarem qualche vna, I 

ma Cefi nauefle il libro , che nel proemio delle In* 
u etti u c. fcriue c h i comporto delle attioni lue, bel 
le cofe intenderefimo per certo. 

tetiaxca ' 1 ^®^^ om?,c l uc ^ a ^^ ronera ancaxofìc per- 
dura la Filologia Cour)fdia,ciaÌui fatta ne fuo». pri- f 

. naiannn Piaciaui dudirequertaieuera.laqaalmi 1 

• pare che fia di Giacopo Gazatori da Imola >. per 
quel ch'io veggo nella fqfcrmipne. . 

Meiier Franctfcohonorando. I 
La lettera, che in rifputiadcll.% mia ticeuo da voi, ha 
■ J: fatto racordarmi il costume antico , che offeru.,uano 
gli E gir ij fu per Sì itioft nel tenere dinanzi le porte de ì 
«finge, loro tenpij dipinte le Sfingi. E paruemi leggendolo di 

e fere fiato conuertito in Eliparco , & cl}e voi fufte Ly. 
fide, che mi haueffe fcritto. Tofciache dimandandola io 
confi gito (efiendomi venuto pen fiero di commentare le 
voftre rime) di quello che far doucua,cou la uofìra ri- 
fatta me nbaueie talmente {marmo , che non so / e le 
Sfingi iiie(Je degli Egnij , poneuano maggior di fficolt 4 
nel ej] er intefe ‘,o fieli "Pitagorici f offero piu offieruantì 
della [ecrettT&a de' mifien j delle loro fentége,d, queir 
lo che per la uoftra fate d, falli d’ (fiere mie fi le uofire 

rimi i 
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vinti y& ni moHrate dcfidcrojo , che fi fimo fiecreti , \ 

ne fi fciiopr ano altruili mi fiitn della vofiraTocfit*^ . 4 1 

Ma* mipar di aiiucrtiruh chele Sfingi Egitie mente ^ 
fcriumam, e poco parlavano $ che però non tanti erano j 

poi quelli, che fi pone fievoli ttoler efphcare i loro tnim- 
jnu Co fi li Ettagone* oue defidcrauano fecrete^à non • . . 1 

I lafciaumo mirarle fue sofie in Jcrittura,ma in noce foto ; 

altrui, a pocbiperòlediceuam,ilcbeo[fieruarùnoglian \ * 

tic hi H tòrci in quella Loto fetenza, che Cabala chiama - CabaJàcho 
ìiOflaqualnon figmfica altro che nccttionc,rìceucndo~ fia ‘ 
l(i l'iindaU aUro fiucceffiuarnente in voce, non fcrttta. 

Mail uoftrouolere empire li uolumi di concetti , che a 
tun\pM H sng°no neUe mwifc ben ncll'ofcuntà Sfingi, 
nello pj}e risanila uoiìra di tener feci età la loro inni* 
ligcr^a, Cabala fi poffono chiamar c, nondimeno quan- 

I to ficnuete , non mi pare punto laudabile , volendo da tut 
ticfier letto, & da ninno cfjer intefio. 7 ere he mi pare, 
cheli fi.yc delle fcritturerg^jnaffime diToeta debba efi F;n „ d ^ 
j f ? re iil gioita re>& il dcieU4re,U che quando lo fcrittore fotta. 

haurà confeguito, potrà degnamente nuotarli hauer rU 
portato dal feme del fino ficriuere il dovuto frutto • Ma 
non efijendo intefo , non puàgiouare, e chi trarà mai di - 
lettalme da ccfa, che non intenda ? xA dunque di tale 
potrà dirli la fi* tica r?ana ì & fienga frutto ; la quale Un 
to.è piu biafimcuolepoi , quando alla fina tt entità -fi agi 
giunge grandi (fimo danno >c detrimcnto>cb'dU di bene 
infruttuofa apporta. fmperciocho,nfi ui tfijendo Sofia p:i * 
frettofa del tempo, non vi è ne anco danno maggiore del 
perdimelo d'tficionde fiemédo uoifenga frutto patite il 
danno della perdita del tépo,che fate in filmile Jcnuere. \ , 

I €t legge d o Qgriuno fengg giouamétOiò dilettai ione, no 

è " " s intcn* 

.✓ * , j 
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intendendo paiono danno di fìmile confumaméto\quan 
do non gl' impedendo noi con ho fi ri feruti inutili potria- 
noquel tempo , che coti voi inutilmente paffano in ala* 
na altra fruttuofa att ione, olettione j pendere . Il qual 
dina [cbiuauano t <*r altrui [chinar faceuano le Sfinge , 
gli Egitij, li 'Pitagorici , & i Cabalici, che non fcrne- 
uanononuolendo efftrc intefì. Et io perche nomò qual 
frutto io mi fia per riportare del mio fcnuerui.per con - 
jiì - . fumare in ciò manco tempo che (ia poffibile fatò fine. 
/ Pregandoti! a nmoucruida quefia rea opinione dtuoler 

efjere al mondo dannofo,fe non li volete efìer vttle , co- 
me par che dimostriate. 

V AL. il Petrarca fi farà burlato di quello fuo 
amico, elsendoche pur troppS ragiona chia ro ne i 
iuoi componimenti fiano, latini, ò volgari,ò in ri 
ma.òin profa. 

GOG. Vene fon però molti al mio giuditioj 
che ricercano qualche maggior chiarezza.e quin- 
di gli Academici , & altri bcll ingegni adopranoi 
luoi intelletti percayarneil verofentimento. 

VAL. Se volete ch'io dica liberamente il pa- 
rer mio. non è componimento d’huomo tanto ro- 
cche vn intelleto auuedutonon fappia mille co- 
le vaghiffimei e belliflìmedirui fopra, e vie mag- 
giormente quello fi potrà fare in vn giardino pie 
nilfimodi vari; penfierLe di cofcfcelte, quale fo- 
no le rime del Petrarca . 

GOG. La fcrittura,che feguita qual cofa tenga 
_ . ,pcr foggetto; Vdite. 

Lettera del r r .. . .. , 

Terra tea. i\OII VI dljS IO infiìlO dal pTWClptOìCbt il T tufi Inailo 

non farebbe nulla di quelle tante prof erte ? tee? ch'io 

ho 
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hovn'artepiu,cbc altri non crede: che tq so anche indo 
ulnare: & co fi fapretfempre net fatti fuoi . T roppo ne 
fon gran maeflropcr lunga proua t cefi gli conofctffcJ 
meco il popolo CbufUano x chc farebbe in miglior Hata 
il Mondo , che non è . Hor non piu di queftot che non 
paia t cb'io mi fta corucciato,cbe non fono,an%t me ne fa 
beffe. T orna fo apportatore dtqutfi^valorofapctfona^ 
&mio grande amico» viene a corte: io telo raccom* 
mando di quello potete di coniglio, e di favore. Ho prC * 
gaio, che cenbi alcuni libri , & io pagharo di qui a evi 
mi {creerete, come feci quegli altri, che pagante a mip 
fratello > dei quale è gran marawglu , che non mi feri* 
ua> ft che di lui dubito i benché lafua vita è tale , cbCJ 
piu lofio è da Jperare,cbe da temere » tì aurei fatto feri- 
uereaCtonenoHro di questo feruigio, ma purbierfera 
è tornato di Vlla, & non l'ho ancor veduto . Et di voi 
fpero molto > meritando nulla « Iddio fta vo(ira guai* 
dia . Di Vadoui * 

GOG. Eccolalettera>£hedi Copra io dirti pa- 
rermi imponìbile , che non ce ne fufàe vnadital 
tenore, per argomento dell ambitiolo petto, che 
teneua » 

VAL. Prendete hora quel foglio piegato. 

GO j . Oh .ecco, ecco vn fo*no del Poeta. 

VAL. Sognof’Ói gratia non lafciarn di vede* 
re quella fantalìa.e non vi fiancate in leggerla» 

Statilo io nel quieto fiato della notte , & alle mem- 
bra laffe dando alcun npoffo . paruemt di vedere molti- 
tudine di gente, che carica di penne dafenuere > di car- 
ta, e di calamai % fi di/peràuano tra loro facendo noto - 
mia [opra de i miei Sonetti , & d'altre rime c'bo fatto 

t” 
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per coliche mi tenne il cucre perpiu di quattro tufi ri, 
At come huemo il quale di fiderò di [spere, e*r maffime 
attorno quello, che mio pojjo dire, chetamente volli po 
nermi'in luogo, nel quale da loro , ne uc àuto, ne f coperto 
fuffiianX} che quanto diceuan io haui {fi il modo di fape* 
re vdendo, Sentij cofe,che mi faceuan jmaf te ilare del- 
le rifàjtrafecolaua, rimaneva attonito intendendo le ft or 
te tfpofttioni,che dauano alle parole mie , le impertinen 
5(e t che adduceuano attorno quello che io banca nella _ 
mia mente . Vn diceua ella ftà cofì'l‘alt*o nò, fi dee in- 
tendere in quefìo modo . Entraua un altro in campo, è 
rmpoflìbilcyrifpondeuaich' egli quello habbia uoluto di- 
re, e ftorpiauano fi fattamente le cofe mie, che cento uol 
te mi fallò il capriccio di entrar in mtgo loro , e dirgli , 
Canagha»credete ignoràioni,chc quefle cefe fieno l'A n 
croia, ò il Bono d'Antona, andate a ifporre Ianua film 
rudibus ,cbe questa non è carne da no tiri denti. Tur 
mi rittenni, e non sò come . Ci fu uno che pofe a campo 
quel che volft dire nel primo Sonetto . 

Tu fui mio primo giouinil errore , 

E difputoffi qual fu il fecondo error mio ; vndffe il pri- 
mo enorfuofu l'amare oltre il conucneuole i & ilfccon 
do direi io (diceua)ildefideno ebehebbe di fama, e 
di gloria % (S adduceua il verfo cottiti ,cbe incorni » - 

tiltmt • 

eJM a quell' altro voler di che fon pieno . 

Mt fentij dare una fpalmata quando tf animando il ter- 
%p Sonetto ferino. 

Ter far una leggiadra fua vendetta » * ; t 

E non ci baurebbon voluto quella parola legiadra , di- 
cendo non effer aggiunto > che fi convenga al j ottanti- 

no» 
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uo 9 pèrche la ucndetta viene da ira di coluti che fi uen - 
dica, & è di nocumch tonchi la [offre sonde leggiadra 
ftgnificando efier aggradeuole ; dfpiaceualoro che po- 
fìaioccl'baucffi. f a alti e diff ero, che nouità di [enti* 
mento non ritrouauano in quel Sonetto, & fpetialmen • 
te non afirgnandojagione alcuna di non potere io allibo 
ra far re[tllenga>&cbc uago fentmento fiato [aria fc 
fi [a ffi dato , che la virtù rifìrctta al cuore haurebbe 
potuto , ma che già non volle , quantunque potefJ'e,&‘ 
bora non può quantunque voglia • Difputauan poi del 
giorno del mio innamoramento pofciache io diffi • 

Mille jt trecento venti fette a punto ; 

Su C bora prima il dì fcflod’udprile , 

Et quello fe fio giorno di quell* anno non fu il Venerdì , 
mailLuni di quella fettimana } e con Lettere Domeni^ 
cali, & altri modi computici lo uolcuano dmofìra- 
re, e che pcròfalfamente io diffì nel primo verfo • 

Era il giorno che al Sol fi [coloraro , 

Hauendofi fatto buio il Cielo il Venerdì , & non il Lu- 
nedì . Mi caricò i panni grauemente adoffo,uno incol- 
pandomi^ he io babbia fatto compar atto ne tra la nà[ci - 
ta del Saluatore del Mondo , della chiamata di Tietro, e 
di Giouanniycoy quella di Laura , & che bauendo par- 
lato di Dio: poi concbiudo come a natura, & al luogo (i 
debbonrendere gratie . uiidufjerom me^o il quinto 
Sonetto é 

* - «• 

Quando io muouo i fofptr a chiamar voi , 

Et uno dijfe . V onci uedere come fi chiama con fofpi m 
n,uorrciche Mejfcr Franccfcomidiccffe , in che ma- 
niera fofpir andò chiamami Laura', io per me non ueggOt 
ne so quella maniera di chiamare • Vii altro foggtunfe» 


Dubbio 

vero. 
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« uucrlite ancora nel {etto Sonetto , in qual guifa con* 
giunger . 

y da dinanzi al lento correr mio , 
che è troppa difconuemen^a il dire vola ,&io cor- 
to lento , ér 10 haueua prefola materia di quttto 
finito da Dante net fuo Cornuto qua/i di pefo . Dopò di 
quttto uno dtff e. T^on fapete, come dice male quettd 
Tetrarca di tutte le fetente della Filofofia , vedetelo in 
que 80 Sonetto, 

La gola, t’ l forno &C, 

end fine fcriuc. 

‘Dice la turba al vii guadagno iute fa , 

Cotnt Che qualunque huomo,tlqual non è filofefoùntejo 
fta al guadagno , <& per ciò menta d’tfjer biafimato . 
Stando io cofi tacito per t edere quanto cottor audace- 
mente tratta uau delle cafe mie , veggio che un ride con 
bocca tutta fmafcellata , e dice :Ob non dite nulla, che 
rajfembra li pen fieri , atti , e parole d'amore alle T ar- 
tuffe, e vuole che nafchinod'-dprile > contea d> quello 
che dice Tlinto , & thè l'tfperitnza ne dimostra . Et 
quell* altra, che nella prima Ballata, dice che portava il 
veto all'ombra , cofa che a me dà non poca marauigha , 
piu quando l' haueua cttandio al caldo ; & nel fe- 
guente Sonetto ferine , Se farà vecchio con Laura , che 
fpera dirle i fuoi affanni, & fi fiordadiqueldtceft da 
tanti , Amor fchifare la vecchiezza . Or mentre che 
X m altro apparecchiauaft per dir la fua , mi dettai, & 
Mi trovai tutto fopraprtfodaquettipenftcritCbettcuo 
re ingombrando di doglia mi riempiano , & incomin- 
ciai a di fiorire meco » che quafi mi f uff e di mittierofar 
Vn cotnnitnfino fopra le cofi mie t baucndolc prima rac- 

fonde 
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concie meglio , e non mi far bersaglio d'uno , che a pena 
intende qual fita il "Poetare, che mentre io dirò, co fi l'in- 
tendo, non sò chi oferd di contrapormift , fe poi ritroue- 
ranho delle ammende ne miei ver fi, non uoglio morir 
per quello di dolore. v4 me balìa che a ipiu degl'mten 
denti io piaccia , perche ogni letterato sò c'ha battuto il 
fuo Z nlo in ogni etade . 

VAL. E necefsario a dire , che quelli auuifa- 
menti non fieno fiati fogni , ma dati al Poeta Ha , 
qualche vno c’hauea Tale in zucca , & ch’efso per 
coprite la fua ammenda, gli ha pofio come che ve* 
misero dalla fucina dell'ingegno fuo . 

GOG. Molti de’foura nominati particolari mi 
ricord' io d'hauer vdito in certe conferenze » & in 
Bologna,^ altroue. Et feil Petrarca volcfse vfeir 
libero da quelleimputationi , difficile mi perfua- 
docliefia il poterlo fare» perche veggo loro coll 
ben fondamentate.che nona hanno da (limarci ò 
leggieri» ó inuentate per il fol capriccio di contra- 
dircaqiKftoPoeta.Vaghezza»elegiadnafitruo- 

uanelfuocanzoniere»cnon sòqual virtù rafsomi 
g!iatrice»efquifitezza di moderno feritore, per 
leggiadro, e polito ch'egli fi fia, polla vguagliarfi 
a lui nel dolcemente fpiegare,quando fi vede quei 
hauer fatto , &i all’horache fu in quei primi tempi 
della lingna nafeente tra pruni, e triboli della bar 
ba ria; onde per miracolo debbe additarli, che da 
lui Colo fufse coli bécoltiuata,che ne trahefse lì ca 
ri>& faporofi frutti» li quali leggendo, & maraui- 
gliando guftiamo nel giardino del fuo Poema , & 
pc r virtù di lui la Lingua Tofana di làluatica fife 
.. ce 
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ce gentile>& nobilmente riufcì.& fi vedehauerìn 
ogni parte aggranditola Tua maefià. 

VAL. Di quello parer lon ancor io, quantun- 
que a molti , che nodriti fono tra Stoici paia , che 
la fatica di quello Poeta dadi poco pefo . E fe pu- 
re hauelletoltoa lodar foggettopiu graue, che 
che fufie Madonna Laura, & l’amor fuo , nulladi- 
roenoaltri ingegni, che quel di lui coll bene non 
hauerebbe mai potuto fcriuere ; & quando fia ve- 
ro chela materia prefa periodarli fia giouenile» 
la velie nondimeno di penfieri feelti di qualità , e 
degni: onde flupendiffimo è l'artifitio Petrar- 
chefeo . 

G OG. Signor mio piu che volontari da voi 
fon per vdire,fe voi credete, che quando il Petrar- 
ca arriuò in quei giorni , che vogliono leuar da_» 
Thuomo e l’amore Cupidineo, e l’innamorarli del 
la bellezza donnefca.egli fi compiacele in quelle 
fue rime, ouero che le hauelfea fchiffo. E fcriuen- 
do al Medine, 'e> 7{pn audeo dicere japicnter,fedfa- 
liciter faffum eitrfuod Bononiam vidi , & non inbafi , 
tanto che afferma eflergli a cafo riufeito beael’ab 
bandonamento delle leggi, lo lludio della 
Poefia . 

V A L. Per qu el che io veggo nella lettera, che 
fcrifledi Padouaa PandolfoMalatella,gli dilpia 
ceuano , e però gli dice. 7 ^ugellasmtas vulgarts , 
c di piu, fuUentUi ineptias le chiama aggiungendo 
d'hauerle ferine quali tutte ne gli anni verdi della 
fua età . Quindi faputamente voi dite hauer lui 
ferino, non fapienter fafium tft ('E che volete piu ? 

■JSi tutto 
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tutto era dedicato alle cofe gentili» vezzo fette.» e 
dolci) e migioua di ridire quel che tiouo fcritto a 
Giouanni Colonnefe Cardinale, cioè. DaU’ufcù 
ta del Sole fopraqucflo Mondo fino cbetgtife ni far . 
te, tu mi vedrai mirarlo contemplando, dilettatmt del- ^ 
£ erbe, piacermi li collhgodereifonti, rallegrarmi nell» 
felue, fuggire le vefligte bimane, amare le ombre ^tai- 
re ne i prati verdi > & nelle frefcbe erbette , bauer in 
horror e / franagli della corte, abbonire li tumulti delle 
Wittd,non ricordami delle cafe de grandi , ridermi de 
ingli si udì del uolgOjdi giorno, e di notte mai (ffer ouofo» 
an%j accompagnato fempre dal choro delle Mufc , dal 
canto de gli j»c celli, e da Jufurro delle 'Hinfim 
GOG. £ douccofì fatta tranquilità godeua 
egli 5* 

V A L. Io Sorga oue feri (Tela BucoHca,emol* 
te epiftolc latine, & incominciò l'Africa . Però 
dille vna fiata . 

Sorga che a pianger, & a cantar m’aita. 

GOG. Credo Signor Gio:Paolo, che habbùS 
te addotto fedelmente, come il Petrarca nella fua 
vecchiezza bialìmafle il fu o Canzoni ero amoro- 


fo ,anzi parrai (manon'l voglio affermare»,) che 
in vn altro luogo delle fue lettere latine dica di 
fentire dolore.e di pentiferne;e foggiunge, che fa 
ranno accettatiti] me a coloro , che daltrauaglio 
amorofo troueranofi afflitti,t5to che mirò il Poe- 
ta hauer conosciuto quanto per eccellenza haueua 
trattatodi fimil cofa . £ peradeflomi giouerà di 
Credere, eh egli habbia hauuto vnintellettoapun 
so da giouane.pofciache non fi vergognò vna voi 

K ta di 
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ta di dire fcriuendo a Giouanni Colonna , che gli 
r 1 ' ftudi , a i quali attendeua nella mia pa tria erano 
puerilije pur fi vede perle lue parole, che vdiua,e 
. ftudiaua leggi. Ma io no vorrei, che col lùgo mio 
decorrere troppo vi trattene!] , per tanto voglio 
vedere inqueftafaccoccia che di buono* e di bello 
vi fia porto „ Hora anco qui fon lettere, c faranno 
di qualche ftrauaganza*& ecco la prima. 

Meffer F rancefco carifiì mo , 

Biafimodi legame da cui fon fiato congiunto amicheuolmen 

tre Sonet- te a vo tonfino che nella giouentu er auamo in Bologna ; 

cbelalungbtTZadc i tempi >t la frequenta , che in- 
fume Cè vifia , credo che ui fard leggere quella mia 
con l'animo tranquillo , fi che la menerete non altri- 
toltati di quel che vdirefle le mie parole, che con la hoc 
ta ui diceffi,)Si fono appaltati m quella forte li S Quat- 
ti, a ì quali battete dato principio con 
. ,- v Vauar a Babilonia, V . s ^ * 

fontana di dolore, 
fiamma dal (telo, 

& gli bum ori falft a piu di dieci fono!* alterati, dicendo 
ogn'uno > che fa quel che vuol dire l’obhgo humano , e 
'■? ?> » per non dire il nucrentialc , che tutti fiata tenuti a no - 

fin Trincipi,c Signori . fife a noi non piacciono i co- 
fiumi della CortcMuete in Italia » & altroue appoggi 
di tanta for%a»cbc ui fomenteranno» e uiuo , e nel gra- 
do Uofiro, Oltrechevffitiononètl uofiro d* adoperar 
il taglio ,ÒC aguzzo della lingua verfo di coloro , da i 
quali fitte beneficato • fi uofiro dire , ò femore nulla 
ne i petti generofi fa di bcue,pofciacbc ntggom la qua- 
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thè uoietiandioporfate le uottre ammende. Tiuuofte 
homi fentito lodare, piu che mediocremente la ulta fo* 
litoria, & mi fon perfudfo che in mi alberghi l'occhio 
divederf interior uofìrofolo,& l’efleriore,enonquel . 
che facciano gli altri, e quelli muffirne, che Iddio ha po- 
fio qui gii, perche uoi gli bononate, e dipendiate da^ 

; loro in ogni poffibtle maniera . Et io che v'amo al pa- 
\ fi di me fìe£o,vi e [orto a cofi fare , {e per amen tura ni 
'i fentifte qualche contrario moto di non compiacermi » • 
ftaut ben mente , che io mento quello dalla uofìra af- 
fezione , & che me ne file in obligo amandoui io dtui 
fratello, & tu ogni cafo bmendoui trottato facile , a 

£ compiacerai, & ad agradne t tiofìri penfiert con tutta 

H / quella forga , che & U [angue folonnefe , e la dignitd ' 
k che io foflengo hanno mai potuto , E poiché tutto que- 
llo è vero , e conofcendoui io hmmio di giudttio letico, -» v 
v dommi a credere, che qualche buon frutto è per nafte- 
| re, del che in fi no adejf ì ue ne ringratio , ricordandone 

| quanto io fiabramofo, che da tutti fate amato, 

| ^ yoUro il Colonna. 

VAL. Non occorre , che diciam piu di quel* 
lo i che s’e detto l'opra lo fcriuere acerbo di quello 
> . jhuomo., . f'~ . C 
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G O G. Sapete voi che mi fi fa niarauiglia» che 
il Petrarca moftra in piu luoghi » d’hauer in odio 
la vita de gli Eeclefiaftici di quei tépi,e nondime- 
no col ricetto di tanti Signori» che haueua in Ita- 
lia ,non teppe leuarfì della Francia, finche la Cor- 
te Papale flette in Auignone,con rntto che effica- 
cemente fcriuefle ad vn fuo amico di lottandolo a 
ilare in Francia,* & nel fedo libro delle lue lettere 
latine fi £1 dolente , ch'egli fia affretto a dimo- 
rami . 

v VALE gran còfa il dependere dall’altrui vo 

lere>& il Petrarca viueua de beni diChiefa,&ha- 
. ueua i padroni nella Corte Pontificia » nella qual 
(limato era, anzi riuerito. Et a punto, non cofi to- 
nilo quella Santa Sede tornò a Roma, ch’efio Pe- 
trarca per Tempre abbandonò Frouenza , e Sorga /■ 
rie gli piacque di veder mai piu quei luoghi , che 
gli erano tantocari per lo innanzi . Ora veggia- 
mo il rimanente. 

GOG. Ecco il fopraferitto, od argomento di 
quelchequidentrofìcontiene. 




-4 y' 




Di f e fa contro le male lingue \ 

Francefco Petrarca al mio Giouan Boccaccio .' 
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y ji Vercheio fuffilibem i 
bombii uoci di Sciita ,ò mi btfognauaftar fempre muto 
lo> ò Star in luogo filueflre, ò veramente non venir mai 
inqutttavita.'Honègiuoco lo feoprirfi al Mondo, po- 
fiiacbe fimo affatiti da mattini forati ne i denti ,4 
■ééÌébhh ’ da 
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da veltri . che per t/fer deboli , ne contrattano almeno 
co l'abbaiare tonde in quelli fe ha il pericolo,» in quefli 
il tedio, e gl' uni, e gli altri fono meritevoli di filétio.Ma 
per non tjfer io da chiunque mi conofce mott rato con li 
dita , comienmifar qualche ripugna alla natura mia, 
tSr al cottumefino ad bora / erbato da me quaft contul 
ti . Confejfo che io non fono quel Scipione » verfi del Scipione. 
quale mentre ch'egli di notte andaua in Campidoglio, 
mai ne anco fiatarono li cani, che vi ttauanoper guar- 
dia, e perdio mi riccordo d’ bauer pregato molte fiate** 

-gli amici, che non m'attringt fiero a publicar veruno 
delli miei componimenti, /limando a punto che co’l dea 
te di T beone farieno morduti , 0 inni dia che alC human 
fcrne hai dato morte , che piu oltre cerchi tu ? Hpn ti 
batta à'hautrne vccifi ? Omtfera condurne de t cor- 
pi nottri,ma p tu degli animi • Il Leone di continuo pa- 
tìfee la febrt', vn figlio d'un mio Medico (feil Tadres 
fuo migiwaua il vero ) per quanto egli campò , fempre 
fu da quello aggrauato ; tJMeccnate fmtlmentefu di Febre con* 
continuo ftbr tettante ; e la capra non fe ne vede mai li- . 

_ ber a , mentre che Vtinio ferina il vero, *JMaò febre 
dell' invidia, grane , ò arfura grandiffima , p capra hu- 
mana piena d'att io, cheti nudrtfii non conle frondai 
con l'erbe ; che ti ricrei non con lf fontane , anzi con ^ 
l’infamia , con la ruina , & con la morte de 1 proffimi , 

Et perche fe le capre fono ^sbandite da i luoghi domo 
Siici,, qua fi che noceuoli a gli alberi, & parimen- 
te anco alle piante, & quetto feme dell'tnuidia fi la- 
feia viuer tra gli huomìm , & baldangofamente di- 
morar tra le perfine ì Effendo io in Tiapoli , men » 
tre che viuctta la Regia tJHaettd del Re Umberto a 
. < K $ fine 
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fine di trattare ntgotij del "Pontefice {{ornano » bifognb 
che io deffi copia di qualche parte della mia africa, al V 
gentihfjmo "Barbato da Sulmona f attor ito di quel Trin 
cipe,& e fio la ricetti ; non meno c Velia /uff e degna del - 
t immortalità * Quindi fu pubhcata,& fi itidcte ben to- 
fio fi, [enti ilpugoio d’m muidiofo, Gran cofa è per mia 
fè , che hanea cotal mio componimento paffuto il Da- > 
nubio>l’~dppenino,& il Pò, ne in uerun luogo fuor che 
nella mia Patria, aff alita fu da i rtprettfori , 0 ingegni 
> piuacuttcbe fodi , piu'agriche maturi, tbeuampa è ■ 
quella che u' abbracciai Cbeueleno u infettai Che /pe- 
rone vi punge i Conofco che piu x> offende il fentir noi 
nominare il nome d" un uoHro Cittadino con parole di 
laude, cd’bonoitycbecbcfaccial’arfura del caldo Etna « 
la f puma uorace di Candii t & ii rimbombo /ponente * 
uole d‘un pertgliofopelagot f »w : : • 

VAL. Se ha da crederexhe nel tempo del 
trarca tanti altri begl ingegni viueffero , liquali 
vdendoil grido, c la fama dell’ Africa Poema Epi- v 
co di quello raro ingegno, che ad aftio, & inuidia ijj 
li moueflero. e che però molto bene notomizafle- ^ 
xo quel componimento. ' ^ 

GOG. Ogni artevi pofedentroil Petrarca, 
perchc.quindi credeva, che il fuo nome lì confa- 
cra (le all’immortalità. Et lo principiò in Sorga. 

& in piu luoghi dell’Italia ne fece alcuni libri,che 
poi tutti finiti portò a Napoli al Re Roberto . il 
quale gli efaltòcofi fattamente, che fu giudicato 
degno della corona Poetica . 11 Comporre in verfi ' 
latini fu molto naturale al Petrarca . & nella gio- 
ventù vhebbe inclinaùoncf dalla quali volendo 

, di ilo- 
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diftoglierlo il Padre fuo, vna volta che lo vide ito 
diare Vergilio,& la Retorica di Cicerone li volfe 
abbruciare «accioche attendere alle leggi. Mail 
gìouenetto fe ne moftrò coli adolorato, che il Pa- 
dre glieli refe . Ancora bauendo elfo riceuutodi 
Grecia l'Odilfea d Omero la fece con fuoi danna- 
> ri traducere in latino , da Leontio Greco Cala-; 
brefe. 

GÒG. G perche habbiam nominato difopra 
il Boccaccio, ecco qui vna fcrittura fua , oh ecco- 
ne anzi tre. r i 

Francifcum Tetrarcam Flortntinum venerandi^ 
munì praceptoret, n> patum>& dominion meum,nuper 
FpmtetX Si C. approbanteK^berto Hierufalem>& Si» 
ciiue Ftge inclyto,ab ipfts Senatoribus Laurea inftgni - 
tum, inter veteresviros illufìres numerandum.potius 
quatti inter modernos iudicìo . Quem non dicami tali 
omnes ( quorum ftngulare, ac perenne dtcus ett>fed & 
Galtia ommi > atque Germania » remot iffimus orbit, 
angulus striglia , Grteaqi plnres noucre Toetam prd- 
cipuum)nec dubito,quin vfque Cyprum ad aures ufque 
tua Sublimitatis.nameneius , mcLyta farnadetulent. 
Hutus enim iam multa patent > opera &• metrica , & 
prof aie a memorata digmffima , certum de c fletti etui 
mgenioteftmouium bine mdeferentia. Statenimtxi- 
tur.t cupietis , ad bue fub concia ut claufa diurna -A picri- 
ca, Heroico carmine [cripta, primi Apbncam narrane 
magnaha . Stai Bucohcum carmen, iam vbtque fua et- 
lebritate cogmtum . Stat & bber Spìttolarum ad ami- 
cai metrico fenptarum ttylo . Stani pneterea ingeniti 
Uno cp titolar uni p,«fauarum uolumina, tanta feritene 
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ttarum, tanta rerum geflarum copia , tanto ornata* aK 
tifino Jplcnd entium,vt in nullo Ciceroni s poftponendas 
cenjeat lettor aquus , Stani in medium inuettiua,Stat 
folttariavitxhber , & qui paucispojl diebus in luccm 
nouiffimus ventura* c§ì, de rcmcdijs ad vtramquc for - 
f un am. Sunt prateria in officina plurcs,quos cito eo vi- 
ttcnte fabrefattos legcmus inpublico. 

‘Diebus noflris memini Hobertum Werufalem , & 
Sicilia l{cgtm jplendtdum a multi* ornata titulis po- 
fìulajf :,ab inftgni Francifco Tetrarca, in alijs tributi \ 
fet,vt fibi af :rìberet >A phrica a fe nouiter adita : titu- 
lum,quam quajo au&urus gloriarti Francifci an fuamf 

fuam prefetto . 

fllufìris atque nouiffimus Toeta Francifcus Tettar- 
tba,in fuis^ucolicistjub v clamine pa fiorali* elvquij , 
veri Dei & inclyta T unitati* laude*, tmafque eius, in- 
culcante* ignauia T etri nauiculam , mira dejcnptione ? 
notami . 

£flo auo noflro ttrtius txurgàt ^Aphricanus, non mi 
nori gloria À maion tamtn inflitta delatus in atbtu^ , 
verfu viriceleberimi Francaci Tetrarchie , nuper Lau- 
rea Hpma infignithtantaenimfacundia , & lepiditate 
fermoniSiin medium tràbitur,vtferè ex tenebri* longi 
filentij t in ampliffimam luccm dcduttusmdeàtur . 

VAL. Dir non fi può,fe non che quefto Poeta 
fuffe di gran nome, lmpcrcioche caminandola 
voce delle fuc opere nella Corte Papale, del Re 
di Napoli, di Cipro, di Francia, e di tanti altri Si- 
gnori, che in Italia haueuano Principati , & etian- 
dioappreffò di qualunque altro, bifognaua che 
per tutto fuffe chiaro. 

gog; 
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t GOG. Il giuditio humano quanto è fai ace . Si 
perfuafe il Petrarca d’acquiftar lunghezza al no* 
me fuo con quella Africa , e come di fopra è (lato 
detto, fi dolfe piu volte,chepublicato fu ile il can- 
zoniere» e nondimeno le rime volgari fon quelle 
in che egli viue,& le cofe latine quante lì fieno, 
f non meno s'apprezzano, che che non fu fiero mai 
fiate com poli e. E sò che quello medefimoèau- 
uenutoal Sanazaro, il quale ventanni fpefe nel 
• comporre il de Tartu Pirgtnts, con fperaza che fuf 
fe va aperto , e lungo tefiimonio del fuo bello in- 
gegno, e lì vede quanto poco fìa fiato grato alla 
comunanza de gli ltudiolì , appo de i quali fe quel 
è in prezzo , tienfi per quella Archadia fatta piu 
per diporto, e folazzo , che da fenno , e perche ne 
fperafie molta cola . E in ventale cofelatinedel 
Petrarca non vagliono,in loro non fi vede ne pu- 
rità , ne candore > anzi fi fcorge in loro vna felua 
di parole antiche , & vna umidezza , nella quale 
inciampa il lettore mentre s'appa recchia all’haue 
re diletto . e di fentirnc ilgufto,chedal Poetico di- 
re dolcemente fi fuol cauare. 

VAL. Non credo, che il Petrarca fia per ripof 
tarbiafimo di cotal fuo imperfetto, anzi mi pare, 
che mofirafse forza d’ingegno qua lì piu che hu- 
mana , non efsendo per tanti fecoli fiato veruno , 
y che leuafse dalle tenebre , e dalla ofcurità de Bar- 
bari la lingua latina, lì che M.Francefco fu il pri- 
mo ,che a tanta opera lì accinte, & ardi di far q nel 
lo, che infiniti altri ofato non haueuano. 
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GQ G. E quello affermo ancor io, & a gema 
go che non fu poco,ch>eg]i fcriucffc , come fcrif- 
ic,pofciachc learti,elefcienzenonpoflòno haue* 
re lubito il perfetto fuo, Iddio folo operando nel- 
lo i (tante, e Cicerone fc bene parla della fecondi» 
Romana, non biafitnòTcrentio, Paccoui©, PJau- 

to, Andronico , &: altri , che lo precederò latina- 
mente fenuendo . - 


VAL. Hàuete Signor Claudio notato mai, 
in quanto numero il Petrarca fcriuefle in poefia_, 

# wtinà • 

p « GOG. L’ho auuertitc.e non sò fe a punto io fia 

per ricordarmene, volendo ridirloalla vodra bon 
ta . Furono dodecì Egloge» noue libri dell'Afri- 
ca, ed Epirtole Familiari medelìmamentein vet- 
fo (efantafettC. • 

^ cu . etc ma ‘ intefo.che ricognitioni ha 
«effe il Poeta da qoel Re tanto bramolo, che fot- 
to il fuo noaie l'Africa venifse in luce? 

9? G *Non l’ho faputo.c per me,io credocbe 
quel ire faceifela (pela, che in Roma fi vide nel 
coronare il Poeta , oltreche leggiamo , che il fe- 
ce accompagnare con molto fallo, e regiamen- 
te. all'hora , che da Napoli andò a Roma. Vole- 
te che io dia line ai-vedere quanto qui entro hab- 
biamo^ 

VAL. Vedetelo. 


GOG. Qui (opra <* notato, che quelle fon fec- 
tetc,che fcriuc il Petrarca a Marco Tulio ,a Sene- 
caa Tito Liuio, & a Marco Varane , & iole leg- 
gerò 
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geròad vna ad vna velocemente* perche mi parti 
d’hauer abufato la voftra gentilezza di fouerchio* 
ficco la prima che gli fcriuc . 
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A Marco Tullio Cicerone,Franccfco Petrarca» §‘ 
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vftColto attentamente ho letto le tue lettere, le qual 
li dopò d'hauerle ricercate coiffatica grane, le ho ritto* 
nate oue mai maginato mi farei , ch'elle f off eroi Di 
vane cofe te ho vdito ragionare , di molte lamentarti, e 
d' affai mostrarti dubbio fo i & come qual maeSlro sifjf 
fiato egli altri già buona peiga io conobbi, ma bora fi- 
nalmente quale tu a te mede fimo fufft , ho conofeiuto , 
Odi ( ouunque fei ) il lamento , che [opra la per fona* 
tua è fatto da vao innamorato del tuo nome , & ebe^t 
piangendo te lo manifesta . o inquieto fempre mai, è 
d’animo dubbiofo ; ò vecchioprecipttofo » & calamito - 
fotdaqualcaufatifeu nuolto in tante conte fe , e m fnm 
lattoni t che nulla ti poteuano giouare ? oue bai la f ciato 
l'octo diceuoleall’etd , alla prof e ([ione, & al tuo fiato - 
Qualfalfo fplendore di gloria , te caricò d'anni, te hà-t 
mifchiato nelle mifchie , & nelle guerre de * giouam ì t 
finalmente ha girato hor in vn modo , hor in r>n’ altra t 
te ha condotto alla morte indegna di Fiiofofo f* tu ti fei 
feordato de’ tanti gioueuolt precetti , che a gli altri bai 
appalefato,mo(irandotiaguifa d'uno, che nella notte cu l - 
minando fa lume a gli altri mostrando loro il fentit -ffc- 
ro, & egli rniferamente cade , Tratafcio Dionifto, e noti 
parlo di fuo fratello, e del nipote , come ancoto non fac- 
cio mentione di Do tabellari quali tutti bora innanzi fi - 
ituui Cielo eoa le lodi,& bora con acute male duerni tu 

, ^ ' laceri * 

"* * % 
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taceri • ^«effo /or/tf »»f» indegno farebbe ,fe tu 
tontra Giulio Cefare» la cui clemenza a tutti è manife- 
sta » & contro al gran Tompeo tuo familiare , non ha - 
tteffi fcntto, e ragionato . qual furore t'ha Spin- 

to contro dintorno 1 l’amor credo io della I\t public a» 
la qual confcffaui » che perduto haueua ogni buon effe- 
te • Forfè la pura fede > forfè la libertà è Sìa to cagione 
di queSio ? Ma perche tifei moSiro familiare ad jtu - 
gufto > che njponderai al tuo Bruto ? ( ertamente , che 
Ottauio non tipiaceffe hai motivato , ma cercaui un Si- 
gnore »cht ti fujje molto amico . j QueHo rimaneua » ò 
mf elice» & queSio era L'eflremo ò Cicerone f c he tu bia/i 
m*p queSii di lode coft menteuoli , acciò egli , non di- 
rò, ti faceffemale » ma che non impediffe coloro» che*» 
offenderti yoleuano . tJfói doglio ( ò amico ) della tua 
forte 9 e mi vergogno de gli errori , & io compaffiono » 
che tanti fiano . E già con l'i&cffo "Bruto , non approuo 
quelle arti» delle quali sò io » che tu ne fei Siato piu che 
maeSiro» impercioche » che gioua infegnar altrui » e fi- 
nente con cfqmfìtcTga di parole ragionar delle virtù $ 
fe poi non odi te Sìeffo t 0 quanto cofi piu bone Sia » e 
d’un filofofo piu degna Sialo farebbe » che inocchiato 
fuffi nella Villa » & che tu non haueffi penfato alle glo* 
ne Romane» non haueffi ambito di trionfi» & cbc+* 
niun fatilina , t'hauefie infiammato l'animo • tJ^Ca 
quelle cofe bora in damo fono . Dalla defira del fiume 
esfdige snella Colonia di Verone fi dell* ] Calia Trafalpi - 
m alti XV U Cai di Zuglia,del nafemento di quegli » 
che tu neri bai conofciuto . 
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Franccfco Petrarca faluta M. T. Cicerone . j 
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Se la prima lettera ti conturbò;mperciocbe egli è ut ^*1**“^ 
ro i come tu dir fuoli , e prima difje quel tuo famigliare cicerone, « .. 
nell’ v^ndrìa , che i adulatane acqutfia amici >&hu. Ì2 }%!*■" 
verità òdio; prendi bora coja, che conforti in qualche * • 

parte i animo conturbato > accwt.be non /empie et fio* 
la verità odiofa , da che le Vere riprensioni ci mattono 
ad ira t le vere lodi ci dilettano» Egli è nero » Ctcer otiti 
(il che fi a con tua pace detto « ) che come huomo Jet 
Viuuto , come Filofofo hai fentto , io perciò biafimai 
la tua aita , non già l'ingegno > onero la lingua » awgi 
che di quello mi marautglto , di qutfta mi Siupifco . 7fè 
perciò cofa alcuni altra defidero nella tua vita > chc-J , ì, ì 
’ . fóttanga > & de fileno douuto alla profeffione dell tu» 
quiete F ilo ju fica , & lontananza da guerre ciudi • 

La libertà è perduta > & la ^ep ubi tea pianta già non 
che Jepoltaj vedi come Civilmente io tratto teco } e tu ■* 
infume con Epicuro in molti luoghi (perche lo affier- 
matti quando te ne veruna occafìone ) ma piu efpreffa* 
mente nel libro de Fini, approdi la vita# undi dell' in* % 

gegno'f io .>t te di mente mi burloìcompUifco nondime- 
no, comi ho detto > alla una , mi rallegro dell’ingegno , *\ 

e della facondia . Ograri pad re deli’ eloquenza Jgpma- ***** 

ita, nonio folotiringratio , ma tutti noi > che fiamo 
ornati dt' fiori della lingua Latina , perche quafi prati 
fiamo da tuoi fonti irrigati* dal tuo gommo indùlga» 
ti*da tuoi fauort aiutati, & ingenuamente confeffiamO, 
dal tuo nome noi effere illustrati , finalmente , per dir 
(osi, co' tuoi aufpicij fiamo peruenuti a quefio qual egli ' 

• . Jjfah • fifW 
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fi fianiodo, & proposto di fcriuere . Vift è aggiun- 
ta vn altra guida, cioè della via Tattica", percioche co/i 
richiedeua il bi/ogno,ehe vifuffe , & chi con non mifih 
rati , gir chi con mifurati paffi andandoci auanti fegui- 
taffimOiCbi orando ,c hi cantando ammirammo, poiché, 
fon buona licenza dicafi di ambedue, ne l'uno ne l' altro 
tra ballante a tutte due quelle co/e» cffo da tuoi mari , ■ 

%u dalle di lui angufiic difuguale . Tgon direi forfeit , 
qucHo pr ma di altrui ,quantunque del tutto lo crede fi [ 

fe » lo diffe prima di me vn grand' buomo certo » che fu J . 
lAnneo Seneca Cordouefe, al quale /come ben* egli fi 
fjluole) non V età in vero ti tolfe» ma il furor delle guerre 
€ iuili.T i potè uedere»ma non ti videwondimcno lodati 
do fommamente l' opere tue, e di quell 1 altro, questo af- 
ferma , circofcriuendo ciafcunoco * fuoi legami di elo- 
quenza . Ma io ti trauaglio con l'afpcttationc, diman- 
di chi fa quella guida, ben conofu tu quefìo buomo, f e 
pur ti fouuiene il nome, egli è *P. Virgilio Marone , cit- 
tadino Mantoano , di cui eggregiamente predice flit . ( 
quando effendoti marauighaio/fi come trouiamo frit- 
to) di vna certa fua giouenile operetta, ne domandai 
t 9 auttore; & bauendolo veduto giouane , mentre tu eri 
già vecchio , molto te ne compiacerli , e dal tuo fempre 
abbondante fonte di eloquenza cauafli un chiaro, e ma 
gnifico tefìimonio , febea con propria lode W fiolato ; 


Cjran feconda fperan^a ei fa di foma 
Jl qual detto vdendolo vfeir dalla tua tocca , tanto gli 
piacque , e lo fi fife nella memoria , ch'egli dopò venti 
unni che tu lafciahi le cure humane , lo inferì qua fi con 
ijfìeffe parole nella fua eccelle tiffima opera-fa quale fe 
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fuffc fiato lecito a te di vedere, ti faretti rallegrato ba- 
sendo nella prima età conceputo co fi certo prefagio del 
\ futuro fruttole congratulato ti farefii ampiamente con 
le Mufcxbe a gl un foli ti Greci baueffero òlafciata vna 
ambigua , ò pur tolta loro di mano una certa vittoria e 
imperciocbe fono autton cofi dell'uno» come dell' altro 
(f ■ parlare; Ma non dubito ebe tu; fepur da libri ho pota- 
to conofcer C animo tuo , il qual mi reputo dt conojcer 
non aUnmcnttfCbe s'io tecofoffi viuutosper confermar 
V ultimo , & fi come all'Oratore, cofi al Voeta Latino eri 
per dare la palma,#- che cedejfe all' Eneide . TS{è dubi- 
to che tu barre iti ciò confermato» poiché non temè di 
affermarlo Tropertio nel principio di quelle fatiche di 
Virgilio; udite foche quando contemplò i fondamenti 
del ualor dell'opera cantò 

Cedi fcrittor Latin cedi tu Greco 
Cofanafce maggior che il canto dtjliol 
Quello baili intorno all'altra guida della facondia lati ■ 
na, e della feconda fperanT^a di Roma . Hor a te ritor- 
no : bai già vdito quel che mi paia della tua vita , e del 
tuo ingegno rJlfpetti ch'io alcuna cofa dica de* tuoi Li- 
bri, in qual fortuna fi ritroumo, & quanto fi ano, ò dal 

( vulgo, ò da dotti approuati ? Pi fono fen\a dubbio uo- 

lumt cbianffimi, che non faremmo bailanti, non dirò a 
leggere, ma ne anche a numerare ; la fama dette cofo 
tue è celeberrima, e grande; & il nome fonoro,ma mol- 
to tarigli iludiofiycbc riè cagione ò Carnet fi ti de' tem 
pi, onero l'ottufitd , e dapocagine de gl'ingegni , onero 
quel ebe io piu credo l'auuidttd , che rapifee altroue gli 

I animi . La onde alcuni libri non so fewga riparo fono an- 
dati di male, ma fe non m* inganno fen^a dubbio perduti 

gli 
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> gli habbiamo noi cbt viuiamo , e certo con mio grafi do 

lare, con gran vergogna del no firo fecolo »con grande 
1 irtguria della poflentà $ perciocbe quello » di che mi da- .fi 
gitone' tuoi, mi è auucnuto ne* libri inoltri buomint il- 
lustri * i nomi de * tuoi, per che di ejfi io parlaua, M 

de* quali la perditi è maggiore fono quelli» della Ré* 4* 

publica , della cura familiare» della confolatione» della ^ 
gloria » feben di quefio vliimo bo piu cotto una dubbia 
fpcran%a t cbe una certa difperatione . R e/la che ttf no- 
gita intender lo fiato di J\oma , e della Bgpubiica J 

mana, qual faccia della prima » qual concordia de’ cit- 
tadini » a* quali fia toccata là fomma de* negotij , d(U» 'j 
, quai mani > e con qual configli (tana girati t freni del • 

la [{cpubhca. Son forfi ino firi termini il Danubio , ? 

il Cange ,ttHybero , il Wjlo »ò UT banai ; onero è nato 
alcuno 

Cbel’Ocean fegni al fuo Impero meta 
Et a la gloria fua l'erranti Stelle . v - 

Come dice quel tuo amico ffiantoano . T i predico cbC-J 
Adirai quefie , & altre cofe fomiglianti con gran defi- 
derio » impercioche ciò la tua pietà ti perfidie , & Co- 
rnar verfo la patria notiffimofino aUa tua morte . tJfóa 
ben farebbe fiato meglio a lacere. Credimi, Cicerone^** 
che sudeffi in quale fiato fono le cofe no fi re, non potre - : 

fti contener le lagrime » ò ti ritroui m alcuna parte dei 
Ciclo, ò deWHerebo * Sta eternamente fanno : appreffo 
quei di fopra alla fini fira ripa del I{bodaoo»in Francia è 1 

ì ifieffo anno a* decinout di Gennaro, 
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Francefilo Tetrarca {aiuta *Anneo Seneca . 

t ' . | V /' 
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Riprenforiadi vitale laudatori d'ingegno. , 

. Defidtro £ impetrare il perdono, che io domàdoacofi 
grand’ huomo, fi dirà cofa afpra pm di quello, che fico» 
mene alla r iutièra della tua $fc(fionc,ò alla quiete del 
fipolcro, fmperciocbe colui c haurà letto, che tononho 
perdonatoci M, Cicerone, c’ho chiamato (co'ltuo te fi imo 
nio)lume e fonte dclteloqué%a latina , fi medefimamen 
te teco parlando con uintà no perdonato a gli altri , no 
baurd egli giuflacaufa di adirar fi \ci gioita il ragionar 
lfofio huomint illufìri,d ? quali l'età mitra ha grandi fi 
fimo bifogno. T ra tutti coloro, che hanno eh taro nome, 
tócche tu fii da effere annouerato,e queiìo s’ altronde** 
non fapptffi,lo cono fio da un certo grande , e forniture 
teÌìimomo,Comparando Tlutarco buotno Greco, e mae 
ftrodel ‘Prencipe T ramno i fuoi grandi huomint co * no- 
Siri , & battendo opporlo a Tintone , & ad ^Aristotile 
( de' quali il primi» diurno , l’altro chiamami Greci fa- 
cente ) M.y arrone^ad Homtro,Vtrgilio‘,a Demofle- 
9ie M- T ulho.ardi ai 1 ' ultimo di muouere conte fa de’ fa 
p turni , ne almen C off eruanxjtdiun tanto fidare lo ri- 
tenne, in rn* huomo due nature certo dtfugualr, né fi ar - 
rofsì di confidare, che non hautua perJona,cht al pari 
ti pottfj e conir aporr e ne precetti morali , Gran lode.-* 
tetto principalmente , effendo venuta dalla bocca di 
perfinaammofa, & la quale baueua comparato il fuo 
ec-d Ufi andrò Macedone co'l mitro (j tulio Cefire . Ma, 
non so come una uarmtc natura fptjfo perfiguiu l’eg - 

k ' 
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grigie forme , cofi de gli animi . come de* corpi ,Queré l 

che la vniuerjal Madre inwdij U perfezione a * mortali» 

( e tanto piu quanto piu paiono a lei auuicinar(i>) onera 
che tra molte cofe belle ogni deformità appari fca , & 
che tn faccia ofcura fi [capre facile , m chiara brutta la 
cicatrice, tanta luce najce nelle coje ambigue , per la vi- 
cini td.de' contrarij. Ma tu huomo venerando, & Incom 
parabil tnaeUro de* coturni, nconoft i meco ( fe non ti è 
* graue)terror della tua vita . Ti abbatte ili m Va Prin- 
cipe crudehffìmo tra tutti i fecoh; e tranquillo mitigan- 
te carico di pretiofe mereiai attaccaci ad vn infame »t 
proctllofo fcoglio è Ma ti domandanti che ti fermaci 
iui? forfè perche approuaffi il rnagifteno nel tempo fot 
tuneuole ì Ma quello da niuno,fe non paTgo,vicn elet- 
to »penhe fi come non è co fa da forte de fiderare U pati- 
remo fi non è di prudente bramare il pericolo, anq fe fi * 
lafcia libera l' elezione alla prudera, fard fempre otto fa 
lafortezzpùmperciochc non occorrerà co fa, pertaqua 
li fi habbia da richiedere aiuto « La mode fi ta piu tofia >■' 
valendo fi delle fue parti raffrenerà i'a\legrt7^a,e mo- 
dererà ì votiui . Ma perche auuengonoca fi triname ru- 
bili , & la vita humana apporta molte cofe, nette quali 
fono flutti inofiri configli , però la virtù congiunta fi 
oppone aWauuerfitd, non certo per elezione , ma come 
ho ietto, fecondo le meuitabili, e ferree leggi della nccef 
fitàyma che farò io Limato a ba fianca [ano, deputando 
piu a lungo della Virtù co’l Maeflro, c'ba infegnato la 
Virtù ? e sformandomi di prouare co fa, il cui contrario è 
imponibile d prouare ? vna fol nfpofìa ui è, ancore hc^* 
tu ne fia giudice , ò alcun' altro, che fi a mediocremente 
pratico a nauigar ne* flutti di quefla vita, non (fiere ile 
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to con figlio il dimorar nelle Syrti.Cbe feattendeui lode 
dalla difficoltà, queSìo tSìeffo tradì fommalade vfctr 
fuor i,e rmrarft con la nane faina in qualche porto, nCJ 
utdeui il coltello , che continuamente fòpraflaua al tua 
collo, ne temetti, ne preuedeui defitto dt cofa co fi dubbio - 
fa.fpctialmente che effondo ogni genere di morire mijc 
rifilino, potetti conofiere , che la tua morte era per effe r 
fenica alcun frutto, e gloria. Eri venuto, ò mifirado vec 
chic, in mano di un’huomo,che poteua tutto quel che uo 
lena, e niente fi non caltimffmo poteua volere. Già dal 
principio deflato dal fogno , dapoi vigilando con motti 
argomenti haueui apprefa la fede della turbulema quia ■ 
te ima che finalmente tante fatiche co fi lungo tempo f : 
acheconquelCmbumanotC fanguinoltnte fcolareì a 
che con quella diffimiliffima compagnia f* ' Ridonderai j 
Volli fuggir, ma nonpotei , fpiegandaquel ver fitto di' 
Cleante , che latinamente tradotto fuoli recitare » 

Conduce il Fato chi guidar fi lafcia , 

Ma chi refifle è flrafcmatoa forati »• 

Di piu grideraiicbe tu hai voluto remntiar le tue facol 
tà , quafì co fi rompendo il laccio della libertà , ritrar ti 
Voleui da tanto naufragio in ficuro , ancorché nudo . La 
cofa è nota agli antichi Htfìonci , e da me, che cammi- 
no perle loro pedate non è paffuto con fìlentioi ma par- 
lando teco alla f coperta ritenni le piu ficrete cofe, 
bora da che atei r molto il mio parlare , penfi tu ch’io 
tacerò quello, che l’ira, e la verità mi fommtmSìreran- 
no f* Tercbe habbiamo vn certi fimo teStimomoi cbe^t 
trattando dtgrandiffimi buoni ini , nè per paura, nè per 
fauor fi piega, dico Suetonto Tranqutllo.Che dice dun- 
que coititi ì l'ftrpne bluetti distratto dalla eog\liont 
, Lì degli 
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dtgìt antichi Oratori ,accioc he fuflì maggiormente occu 
fato m ammirar lui . lui dunque fiutila fìt di efier ca 

tot acaoche diuentuffi vile a te fìe/fo , e fusfi riputato 
degno di rifa doueui procurarlo, ò certo con finto, ò con 
mendicato vitio di unghia. La prima radice delle tue mi 
ferie è vfcùa dalla leggtercTga per non dir vanità deU 
Canimo;defiderafU duraméte uecchio,e troppo delie* • 
taméte , per nondrdi nuouopuenlméte la gloria nana 
degli fìuàij. Eri neramente andato a quell* lEteffo magi 
§ìeno,cbe teghe uia,fta egli fiato, ò di giudi no fi di for 
alcuna , quando piu fludiof amento attendiamo alla 
feufa degli errori , & nuoltiamo ne’ Cicli le noflre col • 
ma doueuado f* *db mi fero, dopò che nella merauì - 
glia di te tu haueui condutto quelgiouane :nJano,fin do 
ue non refluita alcuna occafione di libertà fi di viaggio ; 
forfè che non poteui piu temperatamente a poco a poco » 
patir quel giogo, a cui ti eri fittomelo, e quefìo conce- 
dere a pocoapoco,acciocbc tu non dtffi in ingiunofc no 
te dì un eterna macchia t certo che ben fapeui efferui 
Vna forte di feruti, che fuperaua la Tragedia di graui- 
tà, come difie Tifone ? E noto quanto babbi tu feruta 
quefìa e mordace , e venenofa , acerba centra di lui, 

7{pn eh* io non fappia muna acuitTggafi di ingegno ,ò di 
parlare poter fi uguagliare a * nefandi fatti di quell* buo- 
no, fe pur menta nome di huomo . Nondimeno vedi fe 
ti è lecito fcriuer ciò d’un Imperatore t (fendo fuddilo di 
lui, di un padrone e fendo tu fio famigliare, di uno [co- 
lare effendogli maefiro ,* finalmente di colui , il qual fa 
leui adulare con tante cofe , per non dir adulando men- 
tire. fileggi i libri, che tu confacrafli a lui della Clemen 
%a , molta quelli c*bai dedicati a Toljbo della Confila* 
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« ■ ' tiene ; feorri finalmente tutù gli monumenti de"e tue 

. . Vigilie fe pur l'onda del gorgo di Letbe non ha {cancelli 
tala memoria de' libri ; ti vergognerai, come credo del 
lo {colare lodato . ‘Perche non sò come babbi potuta 
' • fcrtuere tai cofe di tal buomo » che certo {toga rojfore** 

\ non li rileggo. Ma qui di nuouo rifponderat, & oppa- 

i ■ nendo l' adolescenza , e l'indole del Trencipe , che daua 

fperanga molto migliore , coprirai il tuo errore con la fa 
; hta mutatione de’ co fiumi di lui, quafi che quefìe cofe 
Ci fìanonafcoSlt', ma tu confiderà quanto fta feuf abile» 

~ bauendo ritorte alcune operette del fimulato Principi 
to,& alcune voci della finta pietà l'animo fedii giudi* 
ciò con tal buomo, in tal età, con tanta fperienga, e dot* 
trina dì cofe. Ma qual, ti prego, ti piacque de’ fuoi fat- 
ti: quelli, ebeda gli HtSlorici (per ualermidplle lori 
parole ) furono parte con ninna riprenfione , parte con 
■ non mediocre lode commemorati, cioè prima che tutto 
fi deffe a' Tmij>& fcelerateggc è Che forfè lo Studio di 
- carrozzare ò di citangare ? alle quai cofe vdiamo efìe* 
re fiato co fi curtoj amento dedito, che pnuatamente prò 
; , ma alla prt fengadt? ferui, e detta {porca pltbe,dopòan‘ 

| . che inpublico Standolo a guardar tutto il Popolo quel 
f Trencipe faceua il farrog%iere , piu egreggiamente il 
'■ , Cttflaria, & adoraua la Citar a, come fcfuJJ t àlcuna dei • - 

tà offertat'ltft . Da quai fuccesfi finalmente condottò» 

• cÉr come non contento degli ingegni italiani , fe n'andò 
in jlchaia , & gonfiato dall' adulatone di quei Mufi- 
ci Greci, affermò , foto tfyecieffer degni della fua af- 
ftttione . Ridicolo moSìro» e feroce befìia; forfeit 
bauefle quel certo augurio dt grande > e infume buon 
‘ Trencipe , che confinerò nel Capitoglio le primit c** 
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dellabarba , & quelle fpoglit de iCinbumana perforiti 
QucSlt certo , ò Seneca , fpnot fatti del tuo Verone in 
quell età, nella quale -fin* hot tgh Storici lo connume* 
tanno tra gli bubmini , tu ti sforai di traporlo fra Dei 
non lodandolo, nè t fondo lodato da degne trombe ,fe fot 
fe non (limi quello degno di maggior gloria, che per fé- 
tutore crudehffimo, inimico di ogni ptetd,tomeirtò con 
fupphcij h Cbrifltani, genere d’buommi in fatto fanto,é' 
toCYQYfictìtc innocente • locetto tioti temo (fucilo di tef 
e tanto pm mimerauiglio del propofito deli' animo, m- 
percmbe,& le prime fono cofe vane troppo, e frtuole , 
e queSìa vltmq nefanda.e crudele , e fon certo che iui 
, Mon poteua in altro modo moiìrctrfi ’ t fpecialmente a te, 
che non rifiutauidiafcoltare i ( acri precetti dt-Taolo 
pollalo, & che abbracciai l’ amie itia offertati per 
dium volere, la qual Dio volcflc ,cbt piu Strettamente 
bautffì tenuta, acctoebe nel fine non te ne fuffi distacca- 
to, acc toc he fusft morto almtn con lui, tromba diveri- 
tà, per la lite fa ueritd , & per la promeffa dell' e temei 
mercede , Ma fon puffi ito troppo oltra con l'impeto del 
parlare, e tonofeo che io fono andato piu tardi quanti 
nel raccontar queSlc cofe , che alcuna fpcranT^a appa- 
rsa delfopportuno frutto , Sta eternamente fano , . 
tsfppreffò quei di / opra , nella Lombardia tra la fini - 
SI ra ripa del rapace Lenza » & la destra del Tonti fra- 
grò Tarma . J l primo di jtgoSlo dell'anno dal nafei - 
mento di colui $ che non fò fe tu babbia conofciuto , 
fri* C C Cf X't 
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. Francefco Pejrarca fallita TitoLiuio. 

* 

' Defìderarei ,fe ciò f uff e dal Cielo concedo , che o ió 
tnifufsi trottato nella tua, ò tu nella no Sita età, chcJ. 
l’ifìeff % età,ouero io per te farei meghore,& uno del ntt 
- mero de' tuoi "vi fi tati , certo che io per vederti era per 
andare non adorna folot ma in India da Francia, oda 
Spagna , Ma bora perche mi vten conceffo ti vedo ne’ 
tuoi libri non certo tutto , ma in quel modo che ancora 
al tutto non fei mancato , pefla dapoccagine delnofiro 
fecolo . H abbiamo noi conofciuto , che tu hai mandato 
fuori cento quarantadue libri delle cofe Fonane, ahi ^ r, ' mero 
con quanto fìudto,con quante fatiche, appena trenta ut 
ne re fi ano» intorno a loro mefjetcito»conaccerbaira 1 
dell' animo ver fot co fi umide* no fin huomini, i quali .* 
mente altro flmano che oro, & argento, z? il brutto pia * : i £V 
ter del corpo ; & quelle cofe , che molto piu cumulata- 
mente, molto piuper fellamente hanno da filmar buone ' 

fard vn bene non foto delle mute befìie,ma degli immo 
hili,& mfenfati elementi, piu toflo che delibuomo ra • 
gioneuolr,madiquefìoaltroue , H ora è piu teflo tem- 
po , che io ti renda grafie non folo di altre molte cofe » ^ 

madt que fia particolarmente , che fptffo dimenticato- 
mi de' mah prefenti in cofe piu felici io teco tratti, fi che 
nlmen leggendo mi par di viuere co' Cornelij , Scipioni , . 

fricam, Lelij, Fabij, Mas fimi» Mettili , Bruti , Decìj, 

Catoni, Feguli, furfon, T or quoti, yalerij, Coturni, Sa- r 

iinaton , Claudi] , Marcelli , Heroni , Emiljj , * itulij , 

Quinti], furti], Fabrnij, e familli, e nonconqaefìi la * 
droni,tra quali nato fono , Saluta li prego tra piu an- 
• . k 4 tichi 
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fichi Voìybot & ^Claudio, & Valerio Untiate,#* gli 
altri', de* quali lo fplcndor della gloria uien offufeato dal 
tuo i ma de ' moni TP limo fecondo Veronefe tuo vicino, 
& vn certo Smulo Cnfpo Saliti fi ip a quali auw fa le lo - 
to utgilie effere Siate di niente piu felici delle tue . Sta 
jfempiternamente fatto ottimo confultore della memo- 
ria delle cole operate . *Appre(fo quei di fopra in quel- 
la parte delCftaha, & in quella città nella quale, & io 
borababito , e t u già nafccfli, e fet Jepolto nel Talamo 
publico | e dauantialt'iSìeffa pietra del tuo fepolcro . 
Vanno dal nafeimento di colui, che fe poco piu fusfi 
Vi unto baureSìi potuto uedcrc. M é CCC* l é 


Francefco Petrarca (aiuta M. Varrone. 


t St€i sforma tatua ftngular Virtù » & industria , il 
tuo chiara fimo nome ad amare, & bonoratti < Vi fono 
certo alcuni li quali ancorché morti , Stante nondimeno 
ibeneficij,& precetti, gli amiamo , coloro cioè, che con 
gli ammaeSiramenti ci injlrutfcono , & dilettano con 
gli ejfemphdoue gli altri hanno grauementc con la pre 
[cn%a ,econt odore offefo , & li quali ancorché di qui 
partinote Vadino (come dice Tlauto nella Casfina ) nel 
luogo commune , nondimeno abfentigiouano a prefen- 
tu Tu ò mente òpoco gioui,non certo per tua colpa, ma 
dall'età che il tutto rouina ; la noSira età ha perduto i 
tuoi libri , la qual nondimeno è Studio fa della fot cuSio ■» 
dia de ' dannati] \ ma chi fu mai buon custode di cofa in * 
giu Stai Tu dedito alla cognitianc delle cofe j cb' eccedo* 
no la credenza humana, e fen^a efj èmpio , non perciò 
deelmafli dal [enfierò della vita attuta, riguardcuol^ 
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tifi? un calie, e nell’ altro, e per tuo merito caro a qlici fora 
mi buommi Magno Tompeo,e Giulio Cefare; la ontfe~J 
fotto l'uno mihtaSì all'altro ferine iti Libri marauigho- 
fi, copio fiffimi di ogni difctplina fra dtuerfiffim traua - 
gli di guerre, e di publtci negotif t Grande è la lode non 
fol dell’ingegno, ma dell’tntentionc ancora , di poter & 

Voler, e con £ animo $ co' l corpo gtouar non foto alla tua 
età, ma a tutta fecoli, Quei libri fatti con tanta faticai 
e Studio non fono Stimati degni ,che per le noStrc mani 
perucngbmo a poilcn. La noSlraptgntta vince il tuo 
ardore , non fugtamai padre coftparcoi la cut par fimo- 
ma in breue tempo non poffa il prodigo fighuol dtffipa - 
tc.'Acbc numerato bora i libri perduti? Quanti detuoi 
libai fono fulmini della noSira fama\ è giuditio il tacerei 
e con lo Stringere la ferita s'tncrudehfce,& il fopito dà 
lore fi nfueglia con la ricordanza del damo.Ma ò incre 
dtbil for^a della fama, uiue il nome ne’ té pi fepolti, e non .-r - 

apparédo cofa alcuna di V arrontiV arrone per ciò è, per 
confenfo di tutti i dottori ,dottiffmo,ilcbe fenza dubbio 
il tuo compatriota M.Cicerone non temè di affermare ili 
Quegli Steffi libri , ne' quali difputaua méte douerft affer 
mare', fi che ad un certo modo paia, che mentre teco par ' 

la abbagliato dalla luce del tuo nome, non babbia atte fà 
alla fua principal intentione. Jl qual te/limomo alcuni lo 
circonfcriuono con l’angu Stic della latinità, altri lo aliar - 

gano co li termini de' Grecite principalmente Lattatiti, 
huomo fra nofìri per eloquenza, e per religione cbianfji y 
ino , ilquale no dubita di affermare, anco appreffo Greci \ 

effer viuuto huomo di Patrone piu Aotto.V traméte tra \ 

le tue innumer abili trobe,due fono le famofiffime , il pri \ 

è qllo ebo ricordato di [opra coetaneo, & cocittadi . 
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no Cicerone, il quale a te, e tu a lui fcriuefie moltf co fé, 
fecondo il precetto delTotio di Catone , la dolcezza del 
cui itile forfè fu maggiore , acctocbe l' opere fi ano piu 
•pittaci . V altro huomo è il Santis(imó,e diurno ingegno 
\Agoflino,di origine u tfricano,di loquela Romana, cefi 
quale Dio uolefìe c hauti (i potuto deliberar de’ libri, che 
trattano le co fé dmìne . A ia perche tu fappi tutto quel 
tb* è di te, quantunque di tefia fcritto , che tu tante cofe 
bai letto , che fi maramgliamo c’ babbi bauuto tempo di 
fcriuere,e tanto bauere fcritto, che non crediamo «leu* 
ss no hauer potuto a pena tanto leggere ; non fi ritrovano 
perciò verune ,ò almenpocbisfime lacere reliquie dello 
libro per- tut opere, quantunque mi incordi fanciullo hauer veda 
iato or» . ^ ^ • faHg co jg humane, e dittine , dalie-quali riporti 
nome piu fonerò , & fia turbato dalla ricordanza della | 
dolceggagufìatafi come dtcono)con le fommitd delle** 
labbia, quelli io temo che non filano altroue nafeoflh^r 
quello fplendore già molti anni mi trauaglia , perche, 
niente nella vita èpiufaticofo di vna lunga & inquieta 
fperanza ; e ciò baili . Tu m tanto confila l'animo , t 
ricevendo dalla propria confetenza, il frutto dell'egre- 
gia fatica, non tirincrefca effer roumate quelle tue cofe 
mortali. Sapevi mentre, che fcriutui ch’elle erano per 
perire, imper cioè be da mortale ingegno niente fi fa de 
ammortale , Ma che importa fe perticano f ubilo, ò do- 
pò cent ormi anni ? Quel eh' è di necesfitd per rovinare 
vna uolta . £ certo filmile Citluiìre compagnia alto fin- - 
dio di quelli, che rendono odore , non in vero piu fortu- 
nato di alcuna faticale' cui eJJ empi quantunque niuno 
fi fia fiato vguale, nondimeno deui con buon'animo fop 
portar tatua qual fi fia forte, della anale ci compiace- 
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ptO di numerare oleum altri, perche la tSìcffa memoria 
dt’ nomi chiari è dolce* Sono coloro M. Catone Confa* 
rio » T*. "ìfjgidio .Antonio Gntpbonc , Giulio Hygtno, 

Jlteio, Capitone, Baffo Perenno pontificale, Oitauiano 
,Hertnwo,Cor.Balbo>Mafurio ^libino, Seuero Sulpitio, 

Cloatio Vero,C. F lacco, 'Tompto FeSto, (afflo H emina, 

Fabio "Pittore, Statio Tulliano , e molti altri, li quali fa- 
rebbe lungo il nominare . T ulti quelli / aiuta da muu> 
parte, fi come anche Giulio, & *Augulio Cefan , quan * 

, tunqut per Studio fappia tfftr grauiffmì , e dottiffimi , 
fard nondimeno piu vergognofo a lafciar che li falutaf- 
feroi noSlri I mper adori, fe pur ariifeono di f aiutar li, 
■gflmpetij de’ quali, fondati nello Studio , fonrouinati. 
Eternamente Sìa fano buomo chiariamo . *Appreffo 
quei di fopra, in Forno Capo del Mondo, la qual fu tua, 
bora è fatta mia patria. Il primo giorno di Ottobre l‘an 
no del nafe mento di colui, U qual Dio volefie t'haueffx 
conofciuto. M. CCCXLIJI. 

G O G. Quello è il termine di guanto fenile il 
Petrarca a i quattro letterati de’ primi fecolf . 

VAL. Con che oocafionc vi parca che il Poe. 

|# tafingeflccotal lettere? * 

! ^ GOG. Per miafcnqnIasò,quando però non 
* fufle>ch’ei voleffe inoltrar, che letto hauea glifcrit 

ti; e meglio faria (lato per lui il non efierfi diletta- 
to ..ne di Seneca, ne di Varane . Imperoche volen- 
do parer huomodi gran letteratura, fpefe giorni, 
e notte in Varane , che fu da i palla ti detto Porco varono 
dottrinale,&vn altro il chiamò diuoratore di Jet porco * 
tere . Apprcffo bramando il Petrarca d'cfscr ere- r 
doto buon Pilofofa. e fcrittor Morale , fi fece dU 
. * • v ;. medi- 
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mcftico, l’altro, cioè, Seneca , del qual fi vede un- 
/ mi tatore ne* componimenti latini , e di profa » e 
con lodile arenofo il conofciamo troppo fuo fc- 
guace. 

VAL. Se coll è fiato» perche non beuè il latta 
dello ftile,che hebbe Tito Liuio ,e donde c , che 


non apprefe il càdido, & il puro, che lafciò Marco 1 1 
Tulio nelli Tuoi feri tei? E vie maggiormente que- / 

Ita mia replica tien qualche fondamento, perche ' 

; ho Cernito dire, che Tempre molto fi diletto dello 

* ftille Ciceroniano , & che ogn’altrb fcrittore pa- 

reuache gli fuffcanaufea;anzileggo,c’hauendo 
il fuo Maeftro impegnato due libri di Cicerone* 
grandemente fi dolfe. 

^ G O G. Bifogna dire quel che di (opra habbifr 
ino detto>che emendo in quel tempo il parlar be* 
nede latini, quafi sbandito non coli tolto fi pofse 
rauuiuare. Sò ancor io, che il Petrarca molto heb- 
Amore a be a caro lo (ludio di Cicerone . Di cui traferiise 
ciclone. vna orat i one co j proprio pugno, ed'un’altrane 

volfe la copia per manod’un amico fuo,e quelle le 
ritrouò nella Città di Lieggc,che con fina la Pian 
, ;V dra,e la Francia; ma per fatiare la voraggine del- 

la fua brama verfo le dottriue , fi fece hnomo di 
molta elettione.e per quefla caufa mandò in Fran ' 
eia, in Spagna,in Germania. in Inghilctrra>& fino . 

. in Grecia per hauer libr i,& di Grecia li fu manda 
to vn Omero G reco . Con fi fatto modo ambi il 
luogo primiero de gl'ingegnOfi, fiche vna volta 
fcriuendoal Barbato di fe ftefso, piglio da Ouidio. 

- IngcniummUum maini babere meoj e quantunque 

> ■ fogiun : 
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fcgiungefse (parendoli che troppo fi arrogafse)ha 
uer detto tal cofa per ifcherzo , nulladiraenu non 
lafciò di fcriuerla . Altro non c c piu da vedere fe 
•fc non quel cafsetino . E che di bello vi può efsere ? 
VAL. Apritelo, e vedetelo come vi piace. 

G O G. Qui dentro c vna (carpa, e vn guanto* 
& vn orecchino, e perche fono antichi , e (erbate 
dal poeta, bi fogna di re, che fieno di Laura, e mi fo- 
I uicne che perciò fece il Sonetto . 

0 bella man che mi diflnnge il cuore » 

Di cui l'argomento è, che fi rallegra di furto d'un 
guanto tolto a Laura,& pone quel bene che gli ne 
fegue,ch’è di poter vedere la mano ignuda , c po- 
feia commenda il guanto nel dire » 

Candido, legiadretto»& caro guanto. 

Che coarta netto auorio,efrefcbe rofe . » 

VAL. Non sò quello guanto come fufsedi Lai» 
ra, perche nel fin di quel Sonetto dice. 

Tur queflo è furto» & vien cb'i lite ne fpoglìe , 

E però mi marauiglio come quello guanto fia di 
Inaura, (limando che lo rihauefse in dietro; quan- 
tunque fi pofsa dire, che non glie lo rendelsc. La 
(carpa farà quella ch’efso fcriue. 

Lieti fiorii e felici , e ben nate erbe » ? . 

Che Madonna penfimdo premer fole, 

E nell’altro , 

Cornei candido piè per l'erba frefea , , 

1 dolci pafsi bone ft amente maone '; 

tanto che non lenza caufa è rimalo per fi lungo 
tempo quella fcarpa,e quello guanto;che che fi fia 
poi dellorrechino, non lo sò • 


GOG. 
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G OG. Ècco vn'inuoglic t rodi fcritturc» c fcd* 
tite quel che gli è ferino di fopra. ' 


£ 
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Francèfco Petrarca faluta i Priori della Città di 

Fiorenzaj & il Confaloniere. 

. 

\ 

Già penfomi ottimi cittadini di effer 9 affai vinato 9 i 
mi pare vdir quella voce dclt amico fapientc : Muori 
mentre fei allegro $ impcrocbc non fei per afcenderCJi 
py telar ifjummentc al Culo ; perche quando farai arri - 
uato douc,e imfatxabil defiderio di vmert » e la feliciti 
da mi furar fi piu con la virtù %c he co h l numero degli afa 
ni, e tu ifieffo mirauijbi fogna finire. Ardirò ben fa* 
miliarmente gloriarmi con voi 9 e perciò piu confidente* 
mente che quanta fi fi a» ò finger fi poffa molto la mia. J 
gfonajar à vna picciolagiuntaala grande vottraglg* 
riayion ho giuntai de fiderato ricchezze ò potenza; alle 
quali fe forfè mi era tolto Carriuarejmi era concefjo al* 
meno il bramarle; affembrando da teneri anni alcune 
poche cofiyle quoti nondimeno pareuano afiai a molti * e 
donde quello auucmflc > io certo non lo so % ma s'io dica 
cofe vere nè la mia vita+n è il parlarci è l’animo mio 
vero tettmoriio . A queSìo riuoltai tutti i miei penfie • 
riiiucte le mie vigilie* fe mi fuffe conceduto da fludioal 
cuno > che io diuentaffi buono , ò che io non fuffi almeno 
indegno dettame* de * buoni • Il primo de* quali mi di - 
fpiace non efier auuenuto > ma il fecondo quanto a pie - 
no. quanto /opra ogni mia fperanT^a fìa fucccduto>ilfoa 
raffino tener della voifra lettera lo dimostra , datiate 
quale confcffo , che io non ho prefa maggiore allegre Xr 
T^jche mcrauigha . Ver cieche mi rallegro* & in quella 
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giti fa eh c*P lutare ho farla col fuo Trenape Traiano mi 
congratulo con la virtù uoSlra , e con lo mio Rato ; ma 
oltre ognritedere mi Siupifco in quella età, la qualgm ' 
dtcauamo Sterile di ogni bcnc',& qual miracolo fi adu -, 
na in tanti animi > che vi fta tanto della popolare ( per 
dir co fi) e della pubi tea libertà i dolche fi può conofce- 
re quanto fa grande la lode nel dato benefìcio (c (come - 
dice Cicerone) è tanta la gloria nel ricettato . "Perche t 
di gratta , qual cofa è piu preclara? Qual maggior co fi 
preferite poteua 10 ò pregarmi, ò defiderarmt , di quella 
€ bautte vothuomini lUuSìri , emagntficipoco fataci * 
tornente data a meabfente i Qual liberalità della Pa- 
tria verfo vn menteuole cittadino fu mai coft grande f 
qual bonord efamimft l'antichità, e legganft f bilione* 
T^utocò \oma dall'esìlio il fuo CiceranCtricbiamò^Huti* 
ho,e Mete Ilo, ma da quel bando cb’cfja loro hauea dato§ 
nuotò parimente fannlLo,ma prouedendo al cafo della 
t Sì rema d fgratia * Et fi come il bando di tutti coSìoro 
era giuSto , co fi fu giufio il richiamarti, e nectffarioil 
riuocar Camilla . Al bene nuocò Alcibiade, ma in con - 
ditiotie non d'jfimile, & qua fi in ugu$ publica neceff- 
tà » Ma quando gtamai,con la delibevation del Senato t 
fenica alcun pencolo della patria, fu chiamato vn citta- 
dino ì CefareyduguSìo rendè la pofftffione a Virgilio j 
ma quella, che gli hauea toltala qual fighuolgtamaifii 
pcrpublico decreto restituita la poi) efjìone perduta peli 
■ colpa del padre ? QueSit fono inauditi inditij di ptetàt 
1 e di liberalità, €t la chiarezza ftguitando qua fi la ra- 
rità farà fplendor della uoSlra beneuolcnzat fon ru.hu 
tnato fenga che io il domandi ì ma da chi ì con quaitta- 
hde preghiti ci con quai promeffe imperiofet con quark 
• . ,v tà 

J . V *> • ✓ • • *: 
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ta j paranza mi fi rende la pcfj'ffioncdc* mici maggio- 
ri, ve fiaurata dal publico i con quai nofìrc lodi auutli- 
fci i per qual raccolta delle nofìre virtù aljegriffimo ì 
• A. chi giamat frondeggiò cofi felice, & fertile il cara* 
poi fi che di modo vince la voflra indurirla ta durezza 
della terra, ch'io piu non inuidionegli africani, ne gli 
Siciliani frutti , & [prezzo la conteja di Campagna di 
Baccho,e diCerere per la gioconda, e copio fiffima Ca- 
gione della mia Vi\la,c'bo trappaffata con C animo ogni 
ricchezza di I{e . E Dio voglia , che quel fauor della 
JLcpublica,c*hora è proprio della vofìra liberalità, una 
volta poffaeffer del mio mento , fi come io molto piu fìi 
mo qucfìo voftro giuditio fatto dime, & quell' horre- 
uoliffimo elogio aggiunto al vofìro dono, il quale non fa 
fomivien refi ituito (an^i donato)ma di piututtoquel 
lo, che intorno fi femina, e fi ara . Il non punto difficile 
fiimo, che mi fard per fuader e a quelli, che in qualche ^ 
parte hauer anno conofiiute dalla conuerfationt le cofe 
mie, fmpercioche,a che mi puògiouare vn* infinita fit- 
te di ricchezze, &• vn anfiojo, & operofo accr e f cimen- 
to di fini ? Certo che quanto piu lungi pianterò la me- 
ta , & più auanti can, mero, tanto meglio cono fi ero quel 
che mi refii addietro , & nconp fiero l’angufiie dell'al- 
largata villa,CS me pouero . 0 fuperuacanee fatichi, 
non baflando niente all' auantia guanto vai quel cbc^> 
balìa alla natura, quanto quel che al fepolcro f* vnapic 
ciola vrna contiene quelli che non fumo contenti de* con 
fini de* I{egm » fenza la quale nondimeno è lecito e vi- 
ver bene, e morir felicemente. Certo ò glorio fiffimi cit- 
tadini qucfìo voflro perdono, fi come a voi ha partori- 
ta fmf iterpa lode * cofi ha recata a me uonmediocrc-j 

(jnfok- 
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confolatione , tffendo rcfìi tutto nella dolce , &amat<u* 
fede , nella quale mio padre , l’ano , e*l prouuo , buoma 
fi come penero di lettere , cofi ricco d'ingegno , nella-, 
qual, dico % tutti gli altri miei maggiori , non tanto ri- 
guardatoli per le fuperbe tmagtnt , che per chiara /e-' 
de,con lunga ferie fono inueccb iati. Ma iofmpennan - 
domi l* alitò la natura, ò il Cielo imparai a Volar più luti 
gt t bora , efftndone autori voi della prima età , mi fi 
fcuoprc il nido , al qual io poffo molare , fianco già da 
molti errori • TSfon nego quefle efjergran cofe,ma quel- 
le grandi ffiime, che il publtco dono è condito da una tari- 
ta,e Dio voleffe, degna tromba delmio nome, da tanta 
tHantia di preghiere , da tanta foauitd di parole % ibej 
s'io non fon di pietra t quefio,per beneficio v o fi ro, e ter- 
no lume alla gloria >c Jprone alla virtù i mi fi è aggiun- 
to* «Alle quai cofe s*io renderò g rati e impari, non farà 
ingratitudine del mio volere, ma grandezza del uofiro 
dono • Vi r ingrano nondimeno quanto poffo , m * (c^me 
dice Cicerone, vi fono piu obligato) ncù'ejprimer delle 
quai grane haurei bìfogno , e di piu acurato fiile , e 
\ di ptu felice facondia . Co fi mi finto aggrauato,e cir- 
> condato da vofln benefici], che farà manco quel ebej 

g io dirò, diqnel che dir vorrei, fot queftonon trala - 
j| la fcìerò nel fine , che fanno paffuto mi ricordo bauer 

^ detto ritornando da H orna , tra quei eh tariffimi huomv* 

ni, che alt’ bora gouernauano il freno della %cpublU 
ca > fe pur fin la m* innalza l* bum in ita della mia Ta- 
tria , che non dubiti di vfurpare io picciolo buomìcci* 
nolo , per tanti fuoi honon di cofi , quella nfpofìa , > 
dell'Imptraior esfuguflo , per l' allegrerà del titolo 
già refa con lagrime al Senato . Ter anche fatto parte - 
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ape de ' miei vottfbc altro mi refia di pregne Dio ittb 
mortale t fe non che mi fia lento di goder questo volito 
confenfo fino all* ultimo della vita f Ter cioche qual fin 
f animo mio , & quanto de fi deridi obbedire a'volìri 
comm and amenti » al mio ritorno il faprete > fe Iddio mi 
farà fauoreuoltiper non faiuere il tutto , dirò qualche 
cofa a runa ucce al uoflro * 4mbafciadore f T r attera prc 
l ente Ciouanm Boccaccio huomo egregio , dal quale ho 
riceuute le Voftre lettere 1 1 uolln auutfi , & i uolìrè 
tommandamenti , il quale porterauui fieramente con 
difetti (fimo affetto questa lettera >0“ i miei affetti ; & 
il quale vdendo voi crediate > che io per la fua bocca*' 
babbio parlato, Ve fiderò, che voi J ani fiate fimfrtì 
& fiontffimì nella ({epublica. 

In 'Tadoua adì 6. di aprile , 

V A L. In fatti il Petrarca fu eloquente» & ap- 
preso molto odinato, & ifdegnofo, non hauendo 
voluto accettare la gratia della Tua patria > e ritor- 
na rui ad habi tare, 

GOG, Vn’altra fcrittura ècon quedajC dice» 
la mia vi ti ma volontà, Onde bifogna,chefiail 
fiio teftamento, Stecco a punto che Hodouino , 

Tcftamcnto del Petrarca , 

Speffo confi dorando meco di quellojdi che niun trop 
po , e pochi a b*$lan\a confi deruno\; cioè dell'ultimo 
giornoi t della morte ; la qual confideratione,ne può el- 
la efjer fa uercb tavernai fatta con troppa fretta,effen- 
do il morire a tutti certo » e l'bora della morte incerta ;ìq 
mi dò a credere, che vtile cofa , cSr honefta debba effe - 

rc)prima,<he mi fopragmnga alcuno impedimento, ouq 

E v «iU' 
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to la morte iflefìa, la quale per i uan , & pericolo fi ap • 
fidenti ,cbe et occorrono, ne è femprt olle [palle , e per il 
hreue cor fa della vii# non può cfjer lontana , Hor«,cbe 
per la diurna gratta mi truouo jano, parimente del cor • 
,po, e dell'animo ,far teft «mento voglio di me iìeffo , et 
delle mie cofe : quantunque ( per dir il vero ) elle fi ano. 
tanto picciolo ,e di fi poca quanfitq , tbequafi prendo 
Vergógna a farlo. 1 Ma non meno * pouen,cbe t ricchi ut 
cofe dijuguali fnglionoprender Ugual cura.C' aglio adita 
que or dinar e, t porre in fcrittura qfta mia ultima uolon, 
tà,ft per bone flà,comt anco a fine, che dopila mia mor 
te per troppa ingordigia »3 fihabbia a patirete piatire . 

‘Primieramente laptccatrtce mia ammaina nuolta 
«pregatela pietà diurna, e forando iti lei,raccomman r 
do htmilmétt a Giefiu (bri ita, e con le ginocchi di tfifia, 
anima a lui mcbine, il fi ippico, che fi come da lui crea- 
ta, erifcofa co'lpreTgodd fuo [angue, I 4 uoglfa difen- 
dere , e non permetta , ch'ellapcrutnga alle mani del 
fuo nemico . Chiamo etiandw l’aiuto della Beatiffim,t-> 
Vergine fua Madre, e del fiotto Miritele -Arcangelo 
riuerentemente ; e con fede, e de gli altri Santi, i quali 
foglio inuocare,e fperare in loro , che fiano per pjf intera 
f^oriappreffo'ltì.Signor Giesà Cbrtfìo . 

Voglio veramentcfbe queflo terreno, e mortai cor 
po, che è vn grane pefo a nobili animista reSUtuuo alla 
terra,onde egli hebbelafiua origine, e quello finga al- 
cuna pop a, ma con fomma humiltà,e f ommtffione.quan 
to eff tr pofja maggiore . flcbep rego, {applico, e /con- 
giuro per la mijericordia di Pio Hpftro Signore » e per 
quella carità , che effigiamo* mi portarono, che colui , 
tòt farà mio Inrede» egli amici miei » non vogliano ri - 
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tnaner d*offcruarc,per veruna fatja fperan^a di farmi 
bonore . Efftndoctò ameconueneuole , e coft valendo » 
in gufa che fe (il che non (td)a quelito e (fi non vbidiraa 
no t fi * n o tenuti di nfpondere nel giorno del giudicio a 
me,& Iddio della grane offefa fatta all' uno , & alt* al- 
tro t& qyctìo intorno all* ufficio della Sepoltura. Ag- 
giungendo quell* altro poco y cbe ninno mi pianga, titano 
♦ per me fparga lagrime , ma preghi per me Cbrifto; e ft 
alcuno potrà far carità a pouerì 9 cbeper me altre ft pre - 
gb ino, ciò mi potrà giouar etnia il pianto veramente è a 
morti inutile, e dannofo a cb piange. Quanto al luogo* 
V onmi curo io molto, ma mi contento d'efferpofloÀoue 
a Dio piacerà. £ fe coloroà quali fi degneranno d: preti 
v der del mio corpo qitejla cura hot anno intènder piu par 
ticolarmente il uoler mic\dico y cht s*auuerrà,tb , io muó 
ia in *Padoua y iouc bora mi trono ,è mia uolontà cPeffer 
fepelito nella {hi e fa di S.^A goti ino , la quale è tenuta 
da Frati “Predicatori : perctocbe quello luogo è arnesi 
molto grato ;c giaccia dentro colui dal quale fui molto 
amato, & in quelli pae fi con pietoftffime preghiere mi 
condufficihuorno di chiara , & tlluflre memoria SfacomO 
da Carrara, aW bora Signore dt Vadoua. Ma s 9 io morrò 
in %Arquà, nella quale hò un poderetto e cafa y e mi fa > 
da Iddio conceduto tanto(il che grandemente de fiderò) 
che io vi pofia fabneare una piatola capelletta ad ho - 
Non la e«i nQrg Beail fl m y (Y gine , eleggo d’efier in tal luogo 

feppchto . ^Altrimenti) piu baffo preffo alla (hiefa de ' 
contadini: fe verrò a morte a V megia, voglio e per pollo 
nel luogo di S.Francefco dalla Vigna, innanzi alla por- 
ta della ffbiefa.Se a Milano, innanzi alla C hiefa del Bea 
19 « Ambrogio preffo alla prima entrata , che guarda le 
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muraglie della Città.Se a Tatua, nella Cbiefa di S.^igo 
flino 9 oue parrà a FratuSea l\ptva,nella Cbiefa di S,Ma 
ria Maggiore, ò di S.Tietro,cue farà piu commodo', otte 
ro preffoa quell a , ò a quell* altra Cbiefa fi come piace • 
rd a ’ Canonici . Ho nominato quei luoghi, ne * quali per 
l'Italia foglio conuerfare . Ma s’/o morirò a Tur ma, nel* 
la Cbiefa maggiore: otte per molti anni fui mutile >Ar* 
cidiacono > e qua fi fempre àffente : onero in qualunque 
altra par te morrò, nel luogo de Frati Minori, f e ui farà » 
[t non in ciafcun*altra Cbiefa, ebefia piu vicina al tuo* 
go, in cui verrò a morte . Et quello molto piu forfej 
di quello , che fi conuiene a buomo dotto della fepoltura 
fia detto da buomo indotto . Flora vengo alt ordina- 
zione di quelle cofc le quali fi chiamano beni dettino* 
ma, t fendo piu follo le piu volte impedimenti de gli 
animi . ' J ~ ■ 

E prima a quello fanto Duomo di Tadoua , dal quale 
ho battuto commodi , & bonoribo propollo già gran 
tempo nel mio animo di coperare vn poco di terreno , il 
quale io lafcio tn legamento: cioè alla Jomma di i zoo, 
lire di quella picciola moneta ; ancora io lajcierci piu/e 
piu pote(fi,ma infino a quella fomma cioè di 1 200. ho 
hauuto inparola licenza da quello Mag. Signor di Va* 
doua , e mio padrone Francesco da Carrara ; il qual da - 
nato non dubito , ch'egli, ò in vita mia, ò dopò ù morte, 
qual volta farà dimandatolo fia per isbor fare: fi come 
quello incui non folaméte gli effetti, ma anco lepromef 
fe hanno picniffìma fermerà , e quello tale terreno in- 
fino a qui, per cagione d! altre fpefe non bò mai potuto 
comperare . Ma fe io lo compererò ,come io f pero, farò 
porre neU'tnftrumétQ della compera % cb l io lo caperò con 
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attimo di lafciarle alla Chie/a . E co fi faccio bora, comi 
che io ttonpojfadifc fiacre il filo di /fucilo tirreno : Ma 
fe veramente, perche anco alcuna volta te buone volon- 
tà per i peccati de gli huomirit non fipoffono rcccatc-j 
ad cffcttojafcicrò di coperare,ò per non potere, ò per né 
gligerr^a effo terreno, lafcio al Duomo di Tadoua duca 
ti dugentb d’oró, per comperarne alquanto .o'^c fi potrà 
ciò meglio fare , della cui rendita fi debba fare ciaftuù 
énnó il fatto Vfficto per la nàta anima , E di ciòfuppli • 
eo il foàr adetto nt>0 Signore ,fe all' bora, come io dtfitde- 
ro,fi trotterà tino, e ne prego Dio, e ciafcuno , che hall * 
rà quello carico, e potrà dif porre: che per nuertng*^ 
della "Beata Vergine +t per nfpetto di nie , benché buo- 
no indegno, e di ptcciol conto ; conceda, che quella mia 
ordmatmefi èfegui{ca,c voglia aggiungerai il fauoré 
del può decreto i 

Lafcio IttfamtHti alta Cbitfa,oùefar'ofeppeliio duca 
ti io. & alle altre quattro Cbiefc degli ordini Mendi- 
canti,, feue ut faranno per ciafcund. 

%À i poueri di Chrilìo lafcio cerilo datiti dà effer dii 
fpen fati, come parrà a "Prete Giovani hoc beta, Guar 

diano del Duomo di Vadottait quello fe qui morrò; fe al 
troué ad arbitrio del Brilato di quella Cbiefd ; dotte ió 
farò feppehto: però con quella condurne , che non fi 
dia maggior quantità < Vengo alla òrdtndtioric delti 
altre tofè . £t adunque al fui etto mio Signor e, il Signor 
di Tadoua, perciocbe egli la mercè d'fddtO per fe riari 
ha bifogno di veruna coft,& io non ho altrd coft degné 
di lui , lafcio la mia tauola , onero bidona della Beata-, 
tergine Maria di mano dell eccellente Vittore Giotto s 
U qual ni fu mandato in dono da Fiorenti dal mio ami 
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Ct Michel Vanni . Della cui bellezza non ne tramo ai» 

| Jtun gufìo gl'ignoranti; ma imatSln del? arte ne Slum 

i ptfeono * ' 

La feto quella jintona ai eflo Signor ètdccioc he latri 
Minia Vergine gli ftafauoreuole innanzi Gtesù Cbtri 
ftofuo figlinolo . *A gli amiti miei di minore flato lafcit 
tei volentieri cofe grandi , feU mia facoltà s'eflcndeffc 
piu olirei ma effi L* animo mio migreranno* <A Alae Siro 
\ Donato da Trato vecchio > Macero di Grammatica 

quale bora habita a Vmegia , t'egli m'è debitore (Talenti 
de nato pre flato , ( che quanto fta non tòt) ma come fi 
(la, è poca fomma,lo rimetto, e lafciò i ne voglio, che té 
ciò al mio herede di Veruna cofa fta tenuto » 

De ' ’ miei cauatli , V alcun nhaurò nel tempo diìléU 
tnorte mia, che piacciano a Boir^a nello d'*Auignonc,& 
a Bernardo (ferigo Cittadini Tadouwi, voglio, chcj 
fra loro cattino a forte {hi di efft debba bauer il primo* 
e chi il fecondo , & oltre ciò al detto Lombardo , il quale 
lafciò la cura delle fue cofe per attendere alle mie > con* 
feffo (Tefier debitore m 1 34 * ducati (Toro $ e foldi 1 6, 
cb*egh bd fpefo nelt utile mio , e di molto piu, ma fatta 
di ciò tra noi l'ultima ragione, di tal quantità gli fon ri * 
tnafo debitorei la quale Vegli baurd battuta prima ,co- 
me 10 fpcro,iflarà bene ; fe altrimenti, voglio, cbe'l mia 
^ ' berede fta tenuto innanzi ad ogn* altra cofa a fodisfar * 

£ giu Del qual debito egli hi una fcrittura di mia mano» 
laqual eff o Lombardo debba restituite al mio berede • 

^tnco lafciò atTiSìeffo Lombardo il mio picciolo biccbit 
re rotondo d! argento, c dorato , co*f quale egli betta oc* 
qua, che piu volentieri bette, che non fi il vino • 

Ji Vrett Giouanm Mocheu Guardiano del noftro 
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Duomo, lafcio il mio gran ’B remano , il quale compe- 
rai a Vfntgia per pregio di cento tire: ma però con que 
Sla condurne, che doppo la fua morte ^effo debheérima 


nere nella Sagrili ta del mede fimo Duomo dt Tadouaa - 

• vfo perpetuo dt ? Preti : affine , che effo "Prete Giouan- I 

ni,& altri preghinole piacerà loro t per me CbriHo,e Ut g 

Beata Vergini, I 

%A M.Giouanni daCertaldo,ouero Boccacciofnelve \ 

ro vergognofamente,a buorno di tanta Stima lafitando ] 
co fi picciola cofa ) tafcio cinquanta fiorini d'oro di Fio - -ì 

tenga, pervna velia da portare il verno per lo Studio, . 
t fatiche deUa notte. 

Maefiro TomafoBom bafio da Ferrara , lafcio il ; C 
mio buon liuto, affine, che egli lo fuoni,non per vanità 
del fugace fecolo,ma a lode, e gloria dell’eterno Iddio . 

Ora t predetti miei amici non m incolpino della pie • 
Ciolegga de cofi fatti legati, ma Ut fortuna, s‘ ale una co- 
fa è la fortuna: e per quello rispetto ho la filato ultimo 
colui , che doueua efjer primo , Maelìro Giouanni dal - 
l'Hóròl ogio Fiftco , a cut lafiio cinquanta ducati d'oro ; 
perch'egli fi comperi vn picciol anello da portar nel di- 
to per mia ricordanza. 

Quanto a famigliati miei di c afa, il mìo ordine è que 
fio • Bartolomeo da Siena , il quale è cognominato , § 
TancaldoloJafiioucm ducati, cb'epli oerò no eiuochìJttrZ 

fi* 
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hautre, onero eh* io fon per hauere,ou*effi fono 9 onero fa- 
ranno, lafcio umutrfal bercdcFranccfcodi Borfano,gia 
figliuolo di M. limicolo di Borfano Cittadino di Milano 
diporta PerceUtnate presolo non foto, come heredr,ma 
come carifftmo figliuolo, che qualunque quantità de da 
nan,ò grande, ò picciola, che grande in vero non potrà 
ella r fiere, trouerd ne miei beni , voglia diuidere in due 
parti: & vna parte ft tenga per lui, l'altra dia a cui egli 
sà efier il voler mio: e di quella fia fatto ciò, che apun- 
to egli sà, ch'io voglio, che ft faccia . Due cofe ancora , 
prima ch'io faccia fine, fono da aggiunger a quella ferie 
tura . L’una è quel poco di terre no 9 ch'to ho di la da moti 
ti del contado > Vene fino, nel Villaggio, onero Ca fi elio 
di V ale lu fa, della Diocefe (fauUbicefe,petche finga dub 
bio nell' andar ut, & anco nel mandarui è maggior la fpe 
fa, che l'entrata, voglio, cbtfia dell'Hofpedale di detto 
luogo, e di tutti i poueri di Cbrflio. E fe queftofar non fi 
potefieper impedimento di qualche ragione, ò Hatuto, 
voglio , ch'efjo fia di Giouanm , e di Tietro fratelli ,gid 
figliuoli di R atmondo ( hiaramonte ; U quale commune 
mente era Chiamato Moneto t e mi fu molto obediente,e 
fedele, e fe i detti fratelli, ouer l'unod'effimonfie, vo- 
gito, eh e vada a 1 figli, ò nipoti in memoria del deito,cbe 
morifie . L'altra co fa che quel poco 9 cb'to ho de beni Ha- 
4 M bili in Tadoua,ò nel territorio Vadouano,ò che nelfaue 
nire fono per hauere 9 vogho 9 chepa dèi mio herede (co- 
me L* altre cofe: ma con quella legge) che neper fe , ne 
I per altri ft pojjà ver una di queHc cofe alienare per uen 

dita , òper donatione , ò per qualunque altra guifu, > 
ne anco mptgnareynftno a venti anni fntern compiti f 
dal giorno della mia mortai , fiche ordino per vtilc 
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d'effo mio berede, il qual per ignoranza dette Cofe può 
errare: delle quali, come baurd buonacùnteZTa,non UO 
Itntiericonftntird d'alienar le, *JK a fe per auenturd 
auerrd ♦ perche tutti franto mortali, ne del tutto riè al - 
cuno ordine di morir e, il detto trance fio lo dà a Boriano 
'(tUhe ceffi Dio) mori/} e innanzi a me ; ali bora voglio » 
j che fia mio berede il fudetto Lombardo Affericoàstuo 
le ba pienamente intefo il mio animo ; & bauendolo iù 
conojuuto fedele in tutta la vita mia ,non menofoeró , 
che debba tjfere dopò la mia morte . Hò fc ritto 4 nette 
mie ordinàtioniile quali vaieranno per ragione di tetta 
métoyo d'ultima mia uolotà,ii propria mano, netta caffi 
HtL Duomo dout babitOyV Anno dii Signor MCCCLXlt 

odi . , f aprile, e pregai Incoiò notaio fighuol g id 

di Bonolomeo,e njcoletto figliuolo di Ser -Pietro 7V> 
tato infrafentto ; fi come fi contiene nelle infra fritte 
Jottofctittioni . -Aggiungo quttta coffiffila ; che Subito 
dopo la morte mia il mio berede firma [opra ciba Don 
Gherardo Petrarca Monaco C erto fi no , mio fratello » il 
quale è ncl Conucnto Materno, cb'è prtffo di Marfilia t 
che e [fogli faccia intendere, qual di duetofe ei vuole » 
ò cento fiorini d'oro, è ciafcun anno cinque feudi, co- 
ttegli fia in piacerei che tanto fi debba fare / quanto 
eleggerà* 7 

IoFrancefcoPerrarca ferine quello Teflatìietìto 

hauarei fatto in altro modo,f e io fulfi riccojca 
me é opinione del volgo infarto* „ 

^ .? ‘rfV rtK •*' Cjr Ai *.# * -• «r . * v £ 

VAL. Credo ben Ìo>che à punto egli fu/se poue 
r°;perche c vna grScofail nó haucrc otte tépefti, 

. r 4 • GOG# 
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* GOG. Credete che fia di Tua mano ? 

VAL. Enecefsarioadirdinò.percheiicara* 
tere altro da quel che fi conofce hauer lui fcritto 
me» te cole veduto in quello luogo»e vie maggior* 
menteipérche io l’hò veduto latino,c dicefi che io 
quel parlar’ efso ii compofe; 

GOG. Ma dicendo il Petrarca hauerJafciatd 
al Duomo di Padoiià vn legato , s’cl'equì dopò la 
Tua mòrte. _ 

VAL. Ho intefo da certi fteuefendi di quel- 
la Chiefa,che a i ip di Luglio fi fà l'annuale dei 
Poeta ; argomento ,che la Volontà fu* fu polla ili 
effetto; 

G O G. li Brchiario che dice di jafeiàfé , è più 
in efsere? 

V A L. Anco di qucflo ho cori diligènza iriùéì 
fiigato,& affermano i piu vecchi dei Duomo per 
traditiorieefser fiato ridia Libraria còmmunede* 
Canonici, ma fonò anni» & anni che vi (fianca , nc 
viùe alcun > , thè l'habbia mai veduto . É pèrche 
fiacri attorno i libri del Petrarca; ic vòrète leggetd 
il canzonière da lui Icritcocon là propria nuno » 
in Venctia è preffo l’herede de’ libri del Càrdi-, 
riale Bembo. 

GOG; Et dicendo il Petrarca d’hàuer fcritto 
il tefiamento nella cala » óuecglì haBitaua in Pà- 
douaprelsoil Duomo » datemi cortefe ini dire ,fc 
piu ella c in piedi ; & cfscndoui in qual parte dell* 
Città . 

V AL. Calando farete in Padoua diètro il DUci 
mo, & al dirimpetto della Sagrifiia de Signori Cai 

rionici 9 
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nonicùòlagrandc.è quella cafa , &c l'ultima di* 
quel latod’ondepoi fi ridee dietro il coroi & alle 
cale de Signori Zabarclli. Di fuori non v'è me- 
moria alcuna j anzi di fuori , e didentro è di poca 
Rima, piccola» bafsa, & antica . Dentro vi fi vede 
vn ritratto antico » & naturai del Poeta incapuc- 
ciato , come era lufanza di quei tempi , che con le 
inani giunte (là innanzi ad vna imagine della Ma 
dre del Signore, con lettere che dicono Francifcus 
Petrarca, e dubito, che fe la gentilezza di Monfig. 
Luigi SaluaticoArchidiacono di detta fua patria 
non lo riiìora , che fra pochi annidi tempo l’hau- 
rà confumato, fe bene da mano eccellehte ne ha 
fatto ritrare la copia , & la riferba nelle fue danze 
in luogo riguardeuole . 

GOG. E perche a qdefto Signore appartiene 
entrotrometterfi in quella cofa ? 

VAL. La cagione è per efsere la cafa del Duo 
mo, & quello Signore liuellarioal capitolo, oltre 
che poi è conofciuto d’animo fi fattamente Illu- 
ftre.cheda ogni parte fi moflra ornato di belle lec 
terc. addottrinato nelle facre leggi, religiofo di co 
ftumi,& nobile in qualunqneattione, & fe in vha 
parola velo douefli abozzare direi , ch’è figliuolo 
diBartolameo Saluatico, vditoper 4? .anniefpo* 
nendo le leggi in Padoa< veduto in Coftantinopo* 
li.Portogallo, Spagna. Roma, & quafi in ogni al* 
tra Corte dell Italia , in compagnia de gli Amba* 
feiatori della Sereni fs. Rep. dalla quale due, volte 

gli è venutoofFertol'Vditorato della Ruota in_» 
Roma carico importantifiìmo, & egli per feruire 

_ V . V:.. ilfao 
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À fuo Principe come faccua > Con fui toredi Stato 
lorifiutò . Per il Tuo valore dunque fu dechiarato 
Caualiere dal Principe » per publico decretOj dan- 
dogli per teftimonio vna collana d'oro di joo. 
feudi » nella qual ftaua ferino. Senatus decreto fi • 
dtu virtutifque ttSUmonium . D un tanto Eroe» per 
ciò efsendo nato Monti gnor Luigi *• giudicate voi 
Signor Gogiadinijfe è foggetto di laude meriteuo 
lc.& le riuerifee la memoria del Petrarca . 

G O G. il teli amento c’habbiam letto, fu fatto 
prima ch’ci moriife quattro anni lòlo, perche è fat 
todel 1 270. & mori del 1 574. e con tutto, cho 
egli folle molto vecchio, con tutto ciò dubitaua 
ancora di non morire in quelle bande fecondo che 
fi caua dal teftamento . 

VAL. Non vi marauigliate di quello; perche 
era robuftiflimo di corpo , anzi io ritrouo ferino* 
cheTomafo del Garbo fiorentino Medico cccel- 
lentiilìmode fuoi tempi » giuraua non hauer mai yettaKa 
veduto corpo pin fano, ne piufaldo, nedi miglior" 0 ’ 
compleflìonè. Et egli ftefib afferma elfer fiato fi 
deliro» chea pena shauereòbe creduto ritrouarfi 
alcuno ebe l’auanzaffe . E nella vecchiezza infi- 
no a quel tempo ch'io hodetto, niente altro effer- • 
gli mancato delia naturale dell rezza , che il non 
efsere coll ageuole, come per l’adictro al l'altare» 

& al corto. ». 

G O G. Parrai duro da creder quefio»e quel che 
ha detto il Garbo. Perche gli fcrittori del la vita 
fua fcriuono.che fino da la fanciullezza nella gara 
ba foleua patire per vna collcfioae qualche .affan- 
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no * Ueftate gli era naturalmente contraria, & ik 
Settembre era Tuo familiar nemico, onde ne pati* 
Vaia febbre terzana; & non fu fifanoxhcnon fuf- 
fe tal volta grauiffi inamente infermo . Et quello 
fuo mal efferc > pur troppo è noto per le fcr itture , 
e per quello che fi Vede da coloro,che gli fcriueua- 
nojficomeda noiè fiato letto. Lanciatemi ch’io 
fegga queft’altro fogliosi quale farà l’ultimojChc 
qui entro ftiainuolto. Hadifopra. Nouella-, 
j>«ffima* 

VAL. Sarà Copra la morte della Tua Laura . 

§OG. Vdite che contiene qucfia lettera* 

Metfcr Francefco Onora ti filmo* 


Se ben ffli difpiate molto efferui apportatore di cofi 
friiìarumelÙPf trifiain quanto pnuinoiqua già fìat# 
nmafì dell'ornamento cornimene ,<&■ nofìro 3 & del Moti 
do tutto. Ma piti cfìe mediocremente lieta per lei y che 
vfcendo di quefie mondane arigufti$ ,/e »V fìfìta a ga» 
der gioia t e vita fempiterna, Òouetc dunque M.Fran- 
eefco fapere» che ai fei del? aprite paffuto . Quella per 
€ui d'amor fì fer indamente canta fi e, 0- che materia-* . 
diede all'eterna fama della voSlra penna, & della rara 
bcllcTga di lei , è paffata da quella mortale , a Vita tm- 
ptortale >& eterna . lichene bene perefìere vqi della-* 
miglior parte di voi medefìmo rima/o priuoi vi dee ap- 
portare acerbiffimo dolore » dee nondimeno aequttatui 
l è Carnate, fì come dite per hauer ella con perdita di fi 
baffott miferot fatto acqui fio di fì alto » & felice Slato • 
Et voi in età penfandodouete mitigare col fuo bene ti 
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♦offro m alt, con la fua gioia la voSlratrtihtia, & con 
% fpemedi rmedtrla eterna, il dolor 4' bauerta perduta 
mortale , Sò che fapete,la morte effe r a noi l*aurortu » 
(he termina la notte delle nofìre tenebre , & l’or fronte 
ebe ei mena il fole della immortaliti, che il defiato gior 
nodi beatitudine perfetta n apporta 5 ne però m affati- 
cherò piu in dami quei configli, e conforti, che fon fìat - 
no, che la prudenza vofira fi Japri prendere in ciò,Vur 
perche il velo del proprio intere ffe fuole fpeffo adom- 
brare li piu prudenti petti, fi che nelle loro btfogna non 
veggiono,nt fanno ritrattar a i loro mali conforto ffe be- 
ne in voi tanta difperatione non credo%cbt fiaper douer 
batter luogo, yt ricorderà fola , che non vogliate con li 
voli n dolori turbar la pace di lei , che amandoui nonpo 
tri fare di non fentrn alfuono de vofln lamentile dol- 
ci punture di affettufifapieti . Vero confortateui , &• 
ra Ucgt aleni , ch'ella fia giunta a quel porto, doue non* 
può piu temere di nauf raggio , & doue voi (iete per rt- 
uederla d'altre piu care bellezze ornata , che qua già 
non era , fe temprando il dolore v' muterete a ftguiv 
quell’ orme, che al ffielo conduce , &non fouerchiamen 
t c, et inutilmente dolendoui,vi fmamete come gli feioc • 
chi nella felua delle imprudenti dtfperationi , 

ùt Cabneres il j 8* di Maggio 1545, 

VAL. Se è vero, che il Petrarca tantoamafle 

Laura , puote ben dire trilla noqella , efsendochc 
amore il fece Ilare ardente nel fuo fuoco anni ai. 
morì laura ai 6. d’Aprile del 1 $ 48, fu l’aurora ; 
& a i 4.. di Giugno del 1*24, vfcì a queftaluce , e 
dicono i piu intendenti» che quando il Petrarca fe 
innamorò, ella era d’anni (2, meli io. e quando 

. . . ' " *•.«, •• . _ mancò 
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mancò nc haucua e meli io. e fi può dire di 

lordue «.•:■••< : 

felice lui che ambi le luciaperfc 
, , ? Hel bel nero, e nel bianco 

£ te beata f i he fi chiara tromba ‘SfcjMBS' 

TtouaSlitf chi di te fi alto fcnjje» _ 

Fu fepolta in Lilla , ch’èm mezo àVMmM 
doue 1 Signori di Cabriercs parenti di Laura fi fcp 

PC Q o G- Sò chcfcriuono alcuni quello medefi- 
mo del la fepoltura di Laura, e nondimeno io leg- 

gomaltri auttori,cbe nel ; 5^.futrouatoinAui 

enonejpet la molta diligenza del molto dotto » « 
virtuofo M.Mauritio Sceua » in vna fepoltura an- 
tica, d'una Capella della Chiefa de FratiM.non, 
voa fcattola di piombo , chmfaconvn fi o di ra- 
me, dentro la quale era vna membrana fcrntoui il 

{ottofcritto Sonetto, & vna medaglia con vna ^ 

• cura d una Donna piccioliflìma da vna banda • 
&/ dall’altra nulla , con quelle lettere attorno : 

MUL.M. U lequai furono dal medefimo M. Sce- 
ua interpretate. Madonna Lauramorta tace t perii 
quali) indici, & fcritture,è fiato da molti con mol 
ta ragione creduto , che in quel luogo false fepol. 
to il corpo di quella Madonna Laura dal Petrarca 
‘ amata. Onde poi pattando in quel medefimo an- 
no il Chriftianitìimo ReFrancefco Pr.mo,per 

reo i. ho Auienone, per aiidareaMarfiglia:& intendendo 

Pero di il fcpolcrodi Madonna Laura efsere fiato ritroua 

M-iau». to p an dò a vedere, & come magnanimo,^ di i tue . 
tele virtù veriflmw Prencipe , commando che 1 
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fufle,& di marmi rifatto & di epitaffi in varie lin 
guc ornato: & accioche Madonna Laura la mag- 
gior gloria, óc fplendore , che mai poteife riceue- 
reiriceuelie^egli fteffo, vno epitaffio ornatiiiimo » 
dottiffimo compofe, il quale con i iuoi pochi 
vedi le recò forfè non minor fama , che i molti » 
& Tariffimi componimenti del Petrarca recato le 
habbiano.I verfi dell'epitaffio di Sua Madia Giri 
fìianilìima furono quelli* 

En putì litu comprts vcuipouue^oir 

(e, tjuito&prend beausoup par rcnommei « 
T?ìumtìUbtHY,la Ungttt , c ? le dcuoir 
Burini raincu\ par Caymant de l uymet * 

0 grntilie siine efiant tanteftimce » . i 

Qhi te. polir ra loucr t quenfe taifant ) 

Car la por ole efl tonfi uurs reprimer $ 

Quand le [ubici far monte le dijant . ; 


Laura ego, qu& fucram’i'bufci olim vita 'VoelA* 
v Laura igo>quam in vita T bufcus alebat amor » 
tìic fine bonorc tucul non cognita , quamuts 
Cognita cai minibus calte Tetrarcb * tuis. 
T^tillus purpurea fpargebat jloribus vrnam: 
Julius odorata J erta dabat calathis . 

Trulle quoque. Francijcifftfl *cr[u. & mutiert B^gis 
Tsfotefco,officijs confpicienda pijs , 


i,<Z* 


(luì giace il tronco di quel / acro Lauro » 

Che del Tofco miglior f a tale cretto , 
Cb'ouunque [calda il Sol riandò Podore i 
Hor dai Gallico ife del Cicl ibefauro 
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tiarroiabaftanza, voglio da quella fcneflra darà 
vn'occhiata al colle > chcdiccfte chiamarli del Pe- 
trarca . Ora io il veggo , e veggo quanto egli ab- 
bonda di buone piante » e (penalmente d’oliui in- 
ficine con gli altri collii da quali effo è (palleggia 
to, & in verità che molto bene il Petrarca fcrilie 
lodando quella habitatione. tsirquadA babitare 
Mmeruam ole a inuentrieem crederem , nifi m me 
spòrica colloca]] cm inter Tortum Venera >atque Erh 
cernì AiwA. Et oltre lafciòfcritto. tumqueohue - 
tis t & ahquot vinca abunde, quidetn non magnA»mo* 
dt^Aque familtA fuffeftum. 

VAL. Auuertitc però che le ca fe , !eq uali voi 
vedete dal colle infino a quefta del Petrarca non 
erano ai Tuo tempo» anzi per diporto fe n andana 
colà,& Copra del Tuo podere. 

G O G. Non vi voglio Signor Gio;Paolo tene 
re piu occupato. 

VAL. Non volete vedere la fepoitura del Pe 
trarcaC 

GOG. Prima che dalla voli ra cortei! a io Tuf- 
fi fopraprefo » l’haueua ben conliderata, e perche 
defidero di raccontare in Bologna ogni minutez 
za di quell'arca, ridirò a me fteflo quei particola- 
ri c’hoauuertitoj per piu fidamente far che fieno 
impreflì nella memoria mia * e gli ho fcritti in 
quello foglio, che io vi moflro. 

VAL. Ringratierò dunque li padroni della ca 
fa, e gli auuertirò che rimedino le còle a i luoghi 
loro. Eccomi di nuono a iferuigi voftri . Che di- 
dice Signor Gogiadini della fepoitura del Patrar- 

N 2 ca£ 


1 96 IL TETl{y4P^Cìlt STjl 

ca f* Nc porremo ditcorcre andando verfo cala 
. .■ GOG. Andiamo > e fattemi grana d’udire fé 
io ho fcr irto il vero. La fepoltura èinalto,fo(lèn- 
-tata da quattro colonie di pietra viua roda qua- 
dre, larghe due palmi e due dica, ed alte palmi cin 
que e mezo. Tra vna colonna, e 1 altra per lar- 
ghezza euui la diftanzad'una quarta, e per lun- 
ghezza pJ mi cinque efei dita. La fepolcura èlun 
ga palmi dodeci ,e due dita. Ec alca palmi Tei. Ha 
nel fondo vna fol cornice larga vna quarta. Il fu a 
coperchio è in forma di ci borio, in cima di cui non 
c altro , che vna teda di bronzo al naturale Tello 
Petrarca , con quella mfcrtttione,ch’éiniedìdta- 
méte fotto la teda intagliata nel bronzo Frjpetr, 
Tatti. Faldtiucus. Tat, Voematum cus udtuiràt. aed. 
ngr.q. pcjjejfor banc effigiem ,P. anno MDXLF'ìl. 
ldib. Stptcmb. ManfredmoCommui Vicario . Il ri- 
tratto del Poeta è laureato, e guarda col volto quei 
che vengono dalla ftrada, odi Monfelice,od’Ar- 
quà,& in quella parte fi veggono le fopradetts 
lettere. Haueuala fepolturadall’alpetto di Tra- 
montana alcune parole, che non fi poflòno legge 
re, guafle dal tampoima doueuano edere i tre ver li 
che lì trottano ilampati . 

Frigida Franci(ci,lapis bic tegit offaTetrarc # , 

SufcipeFirgoTartmauimm, fatile Firginti parca 

Feffaq ; iam terni Cali requie fcat in arce . 

Quello fepolcro al ballo ha vn fol fcalino lungo 
palmi 1 7. largo 1 a. ed alto due. Quello grado lo 
denta vna pietra viua di lunghezza palmi 14.6 di 
larghezza 8 e mc?o,& c il Ioltentamcr.ro delie 

quattro 
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quattro colon ne,e di tutta la fepokura. Attorno 
quella pietra fi veggono ancora i veftigi di certe 
lettere rofe dalla inala qualità dell’aere, e domnai 
a credere, che fallerò quelle, che vanno fimilrnen 
te flampate nella vita d ello Poeta . 

Viro intigni Francifco Tetrarca Laureato , Francia 
feolusde Botfano Mcdiolancnfìsgencr, indiuidua eoa- 
feruationr, amire, propinqua jte,&fncccflìone, memo- 
ria. Montar anno Dnni'ìt DdCCC , LXXXIIII. 

Die xnil. f u ftf • 

V A L. Vi reità altro da vedere. 

GOG. Io fono p uchefodisfatto.&obligatif 
fimo alla voltranabiie gentilezza; ma di grafia 
fiatemicortefe indirmi, leil corpodel Petrarca 
è nella fepoltura, onero in Chiefa, che nel reftoal- 
tro non defidero, e mi perdoni fe le fono fiato 

troppo niolefto. / 

VA L. Voltra Signorianon entri meco in que 
fie cerimonie ; a nae perdoni pure , che non haurò 
fatto quanto douea, ma ben fi quanto ho potuto, e 
l‘aputo;& quanto al corpo del Perrarca, in Chie- 
fa non è memoria alcuna di quello huomo, & fi 
giudica, che nel chiudcrela fepoltura , vi falle po- 
rto dentro, eilendoal mio gmdiuoim-oììbile, 
che qualche leggier contezza almeno, fra quelli 
terrazani ancora non fi ferhde , quando emulo 
tra quelle pietre egli non tulle. 

(joG- Sig. Valabio mi chiamo vinto da voi . 
in tuì to: ma quanto fatte dalla Chiefa fino alia ca- 
la del Poeta? ' 

VAL. Circa la diftanzad'un quarto di miglio. 

GOG. 


\t 
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G O G. Non è in tmto Arquà vn ritratto vero 
del Poeta,fuorche quello di bronzo già deferitto. 

VAL. Non lo faprei inoltrare. Et quando pu 
te hauete defider io di vederne vno antico>& natu 
rale,m€tre farete in Padoua, & entrate nella Chic 
fa di S.MichicIe per la porta ch'c vicina al canale* 
&C. alla parte dcftra , véderete quattro ritratti di 
huomini letteratijli quali in piedi ftannodauanti 
alla sbarra ou’èdipinialaBeatiffima Vergine per 
efler portata dagli Apoftoli Santi alla fepoltura » 
& il fecondo fiell’ordine è il Petrarca, & oltra che 
houui detto poterli vedere ncllacafafua preffoil 
Duomo , o vi farà inoltrato da Monfig. Arcidia- 
cono Saluatico. 


IL FINE. 



JLóAìtL'l. 







